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ANNAI:I 

DiLLA 

PROPAGAZIONE DELLA FEDE. 

Lettera di nonsignor Coupperie, t, eseooo di Babi- 
lonia  al Presidente del Consiglio centrale del 
Mezzodl. 
Bagdad, o.. gennajo'tSO:9, 
« Ho rieevuto la somma di franchi ventisette mila che 
avete earitatevolmente assegnati alla nostra missione, sui 
fondi della pia Opera della Propagazione della Fede. Ho 
seritto al signer Hains di Marsiglia » qual use le sia per 
fare di questo soeeorso straordinario » e r ho pregato 
che ve ne faeesse eonsapevole ; onde non mi oeeorre per 
ora che rinnovarvi 1' espressione della mia gratitudine e 
di quella di tutti i nostri eristiani. 
« Per corrispondere aile vostre mire ri mandai  li 7 



6 
dicembre 1827  interne aile Religione in Persia »una no- 
tizia in cui si trovavano alcune particolarità relative aile 
missione di Babilonia ; e quest' arme mi son pure ado- 
perato a preparar qualche cosa che possa essere inscritta 
nei vostri Annali. Essendo une talc raccolta corne la 
continuazione dellc Lettere edificanti, le quali rinchiu- 
dono materie  che non solo si riferiscono alla Religione 
ma possono anche appagare la giusta curiosità deicristiani 
leggitori, ho giudicato che alcune osservazioni interne 
aile principali oit1"3 di queste nostre contrade non sareb- 
bero forse disdicevoli ail' utile scopo che ri siete proposto. 
« Sono  eec. 
« ÇOUPPEnlE $ ÇeSCOÇO di Babilonia. » 

NOTIZIA SULLA blESOPOTAMIX. 

« Condotto dalla divina Provvidenza nei luoghi che 
furono sottoposti al dominio di lemrod  ed obbligalo 
per dovere a farvi un lungo soggiorno  mi sono occupato» 
per quanto me le permisero le cireostanze  in ricereare 
g!i avanzi diquelle decantate cittàriferite invarj passi delle 
sagre Scritture  e la cul fondazione rien comunemente 
attribuita anche dagli storici profani a quel pronipote di 
loè. lella Geesi cap. IO, v. 6 e segnenti leggiamo cosi : 
« I figii di Cham furono Chus ...... Ora Chus generb 
« tïemrod  il quale eomineib ad essere potente sulla 
« terra. La città capitale del sue regno lu Babilonia  
« oltre quelle di Arach e di Achad  e di £halanne nella 
« terra di Sennaar. Usci poseia di questa terra passb 
« new Assiria  e ri edificb linive  e le piazze di questa 
« eittà eChalè; edificb pure la città di Resen  tre linive 
« e Ehalè : questa è une città grande, ltwe est cit)itas 



« Art'eca in sulle p'ime non poea meraviglia il 'edere 
gii uomini imprendere cosi importami opere quasi subito 
dopoil diluvio. La costruzione di tante città richiedea 
necessariamente il previo svil«ppamento di tutte le arti 
eppure non ci erano esempj da intitare  perchè il dilu'io 
avea distrutta., annientata ogni cosa : convien dire che 
Noè ed i suoi flgli abbiano ammaest'ato i loto figliuoli 
e nipoti in tutte quelle cose che avevano essi vedute e 
conosciute prima dclla tremenda calastrofe cite sconvolse 
I' orbe terracqueo  e cite costoro abbian% colla prontezza 
c vivacità dcll' ingegno prestamente compreso ed impa_ 
rato quanto vcnne insegnato alla loto sagacità  dovendo 
noi avere per certo cite prima dell' universalc inondazionc 
esistessero nelle varie parti della terva |astosi monumenti 
vagguardevoli città  e quanto di nccessario  d' utile e 
di gradevole possono offrire alla società le scienze e le 
mccaniche arti. Mosè dice in termini positivi : « Giabcl 
« a','eva inventato il modo di costrurre le rende 
« suo frateilo  fu padre di coloro che suonavano 1' arpa 
« e gli stromenti da fiato ; Tubacaino adoperava il mat- 
« tello  e sapera far destramente ogni sorta di lavori di 
« rame e di ferro  Noena  di lut sorella  trovb il modo 
« di filare e di tessere la tela e le stoffe di lana  Eaino 
« fabbricb una città da lui chiamata Inoch  dal home di 
« suo figlio. » I)a queste poche cose si pub dunque sup- 
porte non senza fondament% che gli uomini possedessero 
fin d'allora una gran parte di quelle cognizioni che abbîamo 
al giorno d' oggi. Alcuni eruditi provarono per via di 
computi che il numero degli uomini era prima del diluvio 
maggiore di quello che ora Io sia ; e nello stesso modo 
in cui le potenze corporali avevano più forza e più vigore 
e cite gli uomini vivevano più lungamente  non soggeui 
per cosi dire a malattie  cosi erano le loro facoità intel 
lettuali più sane più vive  più perspica ci nella 
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trazione degli oggetti dei loro bisogni o della loro 
curiosità. Quindi non è da far maraviglia che 5emrod e 
gli altri uomini suoi coetanei abbiano eretta 1' immensa 
tor,'e di Babele  e costrutte nella Mesopotamia e nell'As- 
siriaun gran numero di città ; nè dubbio ri è che 
altri figliuoli di Cham corne pure quelli di Sem e di 
Giafetto abbiano fatto 1o stesso nelle altre parti della terra 
in cul si sono ritirati; ma io mi contenterb di parlare degli 
stabilimenti di 5emrod. 

I. BABILONIA. 

« Comincio da Babilonia, perchè tu essa la capitale 
d;.ll' impero di 5emrod. Questa famosa città non fu nei 
suoi principj cib che n¢l scguito divenne : essendo natu- 
ralissima cosa il pensare  corne rien anche dalla storia 
confermato  che abbiano i suoi monarchi nella succes- 
sionede' secoli cooperato al suo ingrandimemo ed alla 
sua magnificenza. Dopo la confusione delle lingue e la 
dispevsione degli uomini  Nemrod già conosciuto per 
uomo di ardi,nento e di auto,'ità » trovb quel luogo atto 
aile sue mire e ri stabili la sedc del suo nascente 
impero. 
« Nelle 'icinanze del te'reno in cul ergevasi altre volte 
la superba Babilonia, sorge al giorno d'oggi una pic- 
cola città per no,ne Hella: nella quale si trovano alcune 
famiglie cristiane ivi stabilite per ragioni di commercio  
ond' io » riel rare a quelle la mia visita pastorale  mi 
vaisi della medesima occasione per esaminare le immense 
rovine che vengono da tut{i indicate col home di ro,ite 
di Babilozi«« ; spendendo due giorni interi nel fare le 
dix'erse scorrerie necessarie allo scopo che erami tropo- 



sto. AI primo vedermi fra quel distrutti monumenti 
avanzi dell' orgoglio e dell' empietà  sclan:ai co'fanciulli 
della fornace : Bewdicite omda opera Domid Do- 
mio ; laudate et superex-altate eum i secula. In- 
darno lu cercai il vestigio di quella reggia onorata già 
dalla presenza del profcta l)aniel%.e nella quale consum6 
Baltazare I' iniquità de' padri suoi ; indarno lu volli vedere 
quell' ampia sala sulle cul pareti scrisse una iwdsibil 
manu in note di fuoco : J[ae, Theeel  Pltaves. Io 
vedeva quel tiume » la cul corrente renne da Ciro rivolta 
per impadronit'si della colpevole città ; ma nulla io vidi 
di quelle muta di straordinaria altezza » nè mi fu dato 
pure di riconoscere il sito in cui si aprivano quelle famose 
porte di rame ; nulla del tempio di Belo » nè di quella 
torre portentosa che vi si ergeva nel centro »e della quale 
gli autori suppongono con qualehe fondamento essere 
stata quella che diede motivo alla confusione delle lingue; 
nessun' orma di quegli orti sospesi tanto decantati nell'anç 
tichità ; nulla in somma che possa date un' idea in modo 
almeno pt'obabile  della situazione delle varie pat'ri di 
quella capitale del i)rimo impero del mondo. In quanto 
al punto principale della quistione  lu giudico che non 
si possa negare essere quello il luogo in cul sedeva ahre 
volte Babilonia, sia per la testimonianza degli antichi 
autori congiuuta aile ricerche de'viaggiatori routier'ni  
sia per quegli sterminati cumuli di rottami che coprono 
vastissima superficie di terreno  e che non possono pro- 
venire da qualunque ahra città ; sia finalmente a cagione 
del home di Babele che gli Arabi  frai quali nulla suole 
mutat-e, danno tuttora a quelle rovine ; ma viguardo poi 
aile particolarità » egli è impossibile l' incontrarvi il mi- 
nimo oggetto che appaghi la curiosità riel visitante. Quiadi 
fit verace Baudrand quando scrisse nel suoDizionario geo- 
grafico, pat'laudo di Babilonia : .Nuire o»mio destruc- 
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ta  ira z«t vix ejus sz«persitt 'ztdera  quindi flrono 
Iêtteralmente adempite le profezie d' Isaia ; e quella su- 
_ pcrba città  percossa dalla giusta ira di Dio  è intera- 
mente scomparsa dalla faccia della terra. 
« Dei resto » non già in un tratlo » ma bensi gradata- 
mente lu ridotta Babilonia a cosi assoluta annichilazione. 
I re persi » successori di Ciro » gnidati da motivi di po- 
litica » fiu'ono i primi autori del suo decamento  ed il 
sistema che avevano essi adottato » lu seguito pur anco 
dai monarchi che succedettero ad Alessandro magno ; il 
maie si accrebbe nelle guerre dei Parti cogl' imperatori 
romani ; e finalmente gli Arabi ne fecaro un ampio de- 
serto. Nel quinto secolo dell' era cristiana  si vedcvano 
ancora alcune orme dcll' antica Babilonia» e si legge 
nella storia de' Caldei che un vescovo di Seleucia fece 
ris{aurare una chiesa già fabbricata nella fossa in cui era 
statogettato il profeta Daniele per esservi divorato dai 
leoni ; ma questo monumento si cercherebbe in vano al 
giorno d' oggi. In Eitt% il curioso viaggiatore incontra 
statue  monete  sepolcri  colonne, iscrizioni incise riel 
marmo o nella pietra; in Babilonia nulla di tutto cib si 
affaccia allo sguardo ; e se uno tenta di scavare per entro 
le rovine » "alerte in breve distolto dal suo proponimento 
riel vedere che spende inutilmente il tempo e la fatica : 
il terreno frastagliato pot ogni parte di fangose paludi  
ripieno di salnitro  sterile » nudo  privo d' alberi e di 
fi'utti  ahro non offre che immagini di mestizia e di an- 
nientamento. Alcuni animali che si diedero alla fuga al 
mio apparire » ecco i soli abitanti che incontrai in quell' 
anatemizzata solitudine. Feci a questo riguardo alcunein ter- 
vogazioni avarj uomini che vivono nelle vîcinanz%ed ebbi 
la seguente risposta : « Durante il giorno noi andiamo di 
«rado in quei luoghi che avete trascorsi  dove si trova 
« neppure dell'erba da date allc nos,re pccorc ; ma di 
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« notre  nessuno di noi avrebbc ardire di porvi il piede. 
« -- E perchè ? -- Perchè ivi frequentano spi,'iti malefici 
« che contendono fra loto » alzando orrende strida » le 
« quali si odono perfino dalle nostre capanne e ci fanno 
« rabbrividire. » Questi spiriti non esistono al certoche 
nell'immaginativa di quella buona genre; ma vera o 
falsa » siffatta credenza contribuisce pur molto a fare di 
quel sito un luogo di terrore e di spavento. 
« Le medaglie antiche » tanto comuni nell' Oriente» 
son molto rare in Babilonia : quelle poche che posseggo 
io rappresentano Alessandro » alcuno de' suoi successori 
e qualche imperatore romano o greco  e di tutti coloro 
che hanno fatto delle spese per iscax'are e far ricerche 
entro quelle rox'ine » non ne conosco pur uno che abbia 
trovato qualche cosa d' interessante che si riferisca ail' 
antico impero caldeo ; le sole reliquie dei primi tempi 
che ivi si vedano sono i mattoni i quali » tanto per la 
regolare loto forma» quanto per la straordinaria loto 
quantità» sogliono fermare in modo speciale l'attenzionc 
de' x'iaggiatori. Si legge nella sagra Scrittura : « 1 figli di 
« loè si servirono di tnattoni cotti al fitoco e d' un ce- 
« mento composto di bitume per edificare la città e la 
«torre di Babele. » Tutto cib si è conservato perfettamente 
fino ai nostri di» e si conserverà cred' io fino alla fine dei 
secoli. La spessezzadi questi mattoni è di dodici oncie; ed 
il cemento che è ner% quando x'iene raschiato cade in pol- 
vere senza il menomo odore. Tutti i nattoni hanno sulla 
parte piatta un' impresa ,la cui forma non è sempre uguale 
in tutti » na è composta di caratteri che nessuno ha nai 
potuto diciferare; ed io credo che non abbia significazione 
veruna » ma che sia soltanto il segno del fabbricante. La 
quale asserzione parmi tanto pih certa ; che se quelle let- 
tcre significassero qualche cosa  1' intenzione dell' aurore 
non avrebbe avuto il suo effetto  essendo tutti quei mattoni 
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collocati gli uni sopra gli ahri in mo do che nulla si vede 
della scrittura : oltraccib si riconosce la fretta e la non- 
«uranza dell' artetïce new applicazione ch' ei fece del suo 
stromento  il cul imponto ora è retloç ed ora obliquo  
e più o meno verso la metà del mattone. Ne ho Yeduto 
alcuni che furono tratti dalle rovine stesse di Babilonia » 
e ne ho pur veduto varj altri presi da altre rovine discoste 
cinque o sei leghe dalle prime  e questi e quêli hanno 
assolulamente la medesima forma. Ehi dice essere stati 
questi mattoni tolti dalla città capitale per la costruzione 
di varie città o borghi nei contorni; il quai supposto pare 
assai simile al veto  chi assicura essere quelli i limiti an- 
lichi di Babilonia  le cui muta  conforme a quanto si 
legge in certi autori antichi  avevano ventiquattro ieghe 
di circuito e formavano un quadrato che aveva sei leghe 
in oni sua parte  ma questa asserzione parmi alquanto 
arrischiata. In certi quartieri più lotani sonovi spelonche 
sotterranee ricovero di animali voraci  nelle quali si 
trovano legnami fatti con canne unite ad assi di palma (I) ; 
ed ttno è veramente sorpreso in vedere come dopo tanti 
secoli serbato abbiano quegli oggetti la loto forma antica. 
« Le rovine più xistose e che sfuggire non possono 
allo sguardo del viaggiatore» si trovano principalmente in 
due luoghi. Quello che dagli abitanti del paese vien chia- 
mato labele» è posto sulla sinistra rira dell' Eufrat% vale 
a dire dalla parte orientale : e leggesi negli autori an- 
tichi che appunto da quella parte ergevasi il tempio di 
Belo nel cui ccntro era rinchiusa una torre alta sei- 
cento piedi almeno; la quale a moti¥o della sua elevazione 
è tenuta per quella stessa che fu edificata quando confuse 

(1) Strabone dite che in Babilonia i soffitti delle case erano di leguo 
di palma e di canne. 
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Iddio il linguaggio degli uomini. I)al medesimo iato sor- 
geva pur anco 1' antica reggia il cui circuito dicesi che 
fosse di quattro miglia e mezzo. Le aigre rovine si vedono 
dall' opposta parte del fiume  in un deserto e a distanza 
di due ieghe dalla riva attuale : formano esse un monfi- 
cello tutto composto di mattoni  sulla cul vetla signoreg- 
gia un torracchione diroccato che finisce di cadere di 
giorno in giorno  a segno che sarebbe impossibil cosa il 
fare presentemente alcuna congettura dell' uso a cui lu 
destinato nei tempi antichi. Gli autori ci dicono che da 
questa parte occidentale era situata la nuova reggia, la 
cui c.:rconferenza volgeva nove miglia rinchiudendo in se 
i giardini sospesi edificati per ordine di Nabucodonosor ; 
nè sarebbe da far meraviglia che fossero rimasti alcuni 
avanzi di quelle moli smisurate. Ma in tutta la superficie 
in cui sono sparse quelle rovine  dall' una e dall' altra 
parte del fiume il terreno è cosi sconvolto le cose cosi 
sïormate, che non si potrebbe determinare  neppure per 
congettura » in quai luogo fosse il raie e il raie edifizio. 
Ho veduto molti viaggiatori » che cercavano di avvalorare 
con varj ragionamenti la loto opinione ; ma ho sempre 
creduto che !o facessero inutilmente. 
« L'ignoranza degli abitanti di quel paese è cosi stupida 
che non si pub ricavare da loto veruno schiarimento non 
conoscono nè le cose nè le parole se cercate di parlar 
loto di storia o sacra o profana » non sannb nemmeno cle 
cosa vogliate lot dire ; ed a quanto rien loto dimandato 
a questo riguardo rispondono : non sappiamo. Volendo 
assicurarmi se l'agente del governo nella città di Hella, 
nulla mi sapesse die di più  gli feci intorno a quelle an- 
tichità varie interrogazioni aile quali rispose dapprima 
con un non so niente quindi soggiunse : « Si dice fra 
« noi che nel-centro di quei cumnli di rovine ri sia una 
« prigione in cui l)io ha rinchiuso Eaino per castigarlo 
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« d' avere ucciso il proprio fratello (I). » Vi ringrazio, 
gli diss' io » di questa bella scoperta  io aveva finora 
ignorato tali cose. 
ci i patriarchi caldei hanno preso il titolo di patriarchi 
di Babilonia  quantunque non ri abbiano fatto mai la loto 
residenza; essendosi dapprima stabiliti in Seleucia ed in 
Ctesifonte  quindi in Bagdad  ed .ora già da mohi secoli 
si trovano nella provincia di Mosul; ma corne i moderni 
geografi hanno dato il home di Babilonia a Bagdad quindi 
i patriarchi che dimoravano in questa città assunsero il 
detto titol% che fu del pari adottato dalla cotte di Roma. 
Oltraccib» avendo il sommo pontefice Urbano VIII stabi- 
lito in Bagdad un vescovado del rito latino cure onere 
residentite ha dato insieme al vescovo titolare il home 
di vescovo di Babilonia. In questa guisa quella città» ag- 
avata dal peso di tutte le immaginabili calamità  e 
schiacciata dalla celeste ira serba tuttora una certa rino- 
manza che ad altro non le serve fuorchè a rammentare 
ai posteri la sua superbia » i suoi delitti  e la giustizia del 
castigo che le è piombato sui capo. Attesteranno le sue 
rowne fino alla consumazione dei secoli la verità delle 
profezie che annunziarono la sua intera distruzione; ed a 
questo riguardo sono esse'un prezioso monumento per la 
cristiana Religione. 
« Ora si che un veto israelita pub dire più che mai : 
Super flumia Babylonis , illic sedimus et flevimus 
cure reeordaremur Sion. Dall' epoca in cui l' imera 
nazione renne condotta in cattività dall' esercito di abu. 
codonosor» fino ai nostri di s alcuni Ebrei sono rimasti 
sempre in queste contrade ; in prima perchè non torna- 

(!) Gli Ebrei che vivono nel paese chiamano quella ïovina prigione 
di 51abucodonosor, 
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rono tutll nella Giudea quando fu data !oro licenza dal 
re di Persia di ritornarvi poscia perchè allorquand«, 
Ge'usalemme renne diswutm dai Romani» un gran nu- 
mero d' individui di quella sciagurata nazione si ritira- 
rono nell' Oriente e principalmente iu l|abilonia, dove 
fondarono una celebre scuola ed è pur noo che alcuni 
degli autori del Talmud erano di questa città. 
Si contano attualmente in Bagdad parecchie migliaja 
d' Eb'ei  ohre quelli che sono sparsi in tutta la Mesopo- 
tamia, nell' Assiria e nella Persia  e cib che maggior- 
mente li affeziona a questo paese  sono i varj monmnent 
che esistono tuttora, frai quali si distingue la tomba di 
Ezechiele  collocata sulla sponda dell' Eufrate in distanza 
di cinqne o sei leghe da Hella  ove sogliono concorrere 
in folla a cette epoche determinate, per tender ivi i loro 
doveri religiosi a quel santo Profeta. Io non fui tentato di 
fare quel pellegrinaggio, perchè gli Arabi di quel terri- 
torio hanno fama di malvagj ; e per andarvi con qualchc 
sicurezza » ci vorrebbero grandi spes«, onde procurarsi 
unascorta. Abbandonando dunque quelle rovine, mi av- 
 dai di bel nuovo alla volta di Bagdad  ripetendo spesso 
fra me  me : tXanitas oanitatum , et omnia oanitas 
proeter amare Deum et illi soli servire. 

Il OIFA  

« Dopo Babilonia  la santa Scrittura parla della città 
d' Arach, la quale coll' andar dei tempi ha preso home 
Edessa  e talora Orrho% o Rha e Rhoè, mentre al giorno 
d' oggi si chiama Orfa ; ed è una delle più celebri città 
della Mesopotamia. Sottoposta nei secoli più rimoti ai 
monarchi assirj o caldei  ai Persi ed ai Greci  cent'anni 
e più prima dell' era cristiana, fu governata da un re 
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particolare chiamato Orrhoes. ossia Osroes donde derva 
il nome di provincia osroese che vien dato a qttella con- 
trada nella storia romana. Il trono di Orrhoes fu occu- 
pato per treento e più anni da' suoi successori  i qt, ali 
solevano essere chiamati col home di _çbgare  comunc 
alla maggior parte di essi ; e quegli che scrisse a Nostro 
Signor Gesù (risto  che ricevè una di lui lettera e che 
fu risanato da sant' Ade% ossia Taddeo  uno dei seltan- 
tadtte dicepoli  regnb dall' anno trenlesimo dell' era nos- 
tra fino al quarantesimo quinto (1). La potenza di qucs/i 

(t) Riguardo a quanto dice qui il vescovo di Babilonia riel re Abgare, 
la di lai conversione al cristianesimo operata da S. Taddeo è cosa ccrtis- 
situa, lla gli eruditi non vanno d' accordo sull'.autenticità della lettera di 
Abgare, e della risposta di N. S. Gesù Cristo; quale tienequei doeumenti 
per veri, quale per falsi, e quale per dubbiosi. Eusebio è il primo che 
li abbia riferi/i, confermandoli coll' autori/à degli arehivj della chicsa 
d' Edessa, e Sant' Errera ne ha parlato anch'egli. Comunque sia, la ris- 
postà di Gesù Cristo renne dichiarata apocrifa, vale a date non canonica 
dal papa Gelasio, in un concilio tenuto a Roma, riel 0-1, e composto 
di settanla vescovi. La lettera d'Abgare è scritta nel seëuente tenore : 
« Abgare, re di Edessa, a Gesù, salatore ripieno di bontà, che ap- 
pare in Gerusalemme, invia salure. 
« 1Mi hanno raccontato le mirabili gucrigioni che operate, risanando 
gl' infermi senza erbe, e senza medicamenti. La voce cotte che rendcte 
la vista ai ciechi, che fate camminare gli zoppi é gli storpiati, che mon- 
date i lebbrosi, che scacciate i demonj ed i malefici spiriti, che rendt.te 
la salure a coloro che da lunghe ed insanabili malattie si trovano afilitti, 
e che ridate agli estinti la rira. AIl' udire tutto questo d vol, io credo 
che siete l)io, e che ri è piaciuto scendere dal cielo, oppure che siete 
il Figlio di l)io, roi che operate cose tanto miracolose..pperci6 io af- 
disco di scrivervi questa mia lettera supplicandovi affettuosamente acci6 
ri degniate di venirmi a vedere, e di risanarmi da un acuto dolore  che 
crudelmente mi travaglia. Ho saputo che siete eosti perseguitato dagli 
Ebrei, i quali sparlano dei vostri portenti e cercano di farvi petite ; io 
ho qui una città comoda e bella; ebenchè piccola, pu6 essa nondimeno 
hastare a quanto vi sia necessario. » Segue la risposta di Gesù Cristo. 
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piccoli assorta nelle guerre del Basso Impero » quindi 
Edessa divenne la preià degli Arabi  dei Tarlari e dei 
Turchi. 
ci Si pub dire con certezza che dalla predicazione deli 
Apostoli fino ai aostri di » la sede di Edessa fu occupata 
da una successione non interrotta di vescovi  i quali fu- 
rono tutti cattolici fino ai tempi di ffestorio e di Eutiche ; 
ma da quell' epoca in poi furono per lo più eretici, e 
principalmenle giacoblti o monofisiti ; onde questa città, 
considerata sOltO varj aspelti » offre due imporanti e di- 
verse situazioni. I ° Ivi l' evangelica dottrina trovb sui bel 
principio la docililà nei cuori ; ivi mofi l' inclito douore 
della siria Ciesa il glorioso S. Errera  dopo avervi 
passato la maggior parte della vita» e si vede ancora al 
giorno d' oggi la di lui tomba ; ivi era vescovo S.,on% che 
converti in Antiochia la celebre Pelagia; ivi finalmente mena- 
rono molti santi una vita affatto celest% ed un gran numero 
dl essi sparsero il proprio sangue in conferma della Fede 
di Gesi Cisto. 9, ° 5Ia da quella medesima citt/ uscirono 
pur anco molti eretici che andarono a spandere il loto 
veleno nelle oriemali provincie  dei quali lu sopra ogni 
altro celeberrimo Giacomo Zanzal% che riel principio del 
secolo sesto occupava la sede vescovile d| Edessa. Temico 
arrabbiato riel concilio di Calcedonia » costui dichiarossi 
capo degli eutichei acefali che si rovavano nella Siria e 

« ,'oi siete [elice, Abgare, di credere iii me, senza avermi veduto; 
perch6 di me sta scritto : Che coloro che .i avra»no veduto »o» crede- 
ranno in me, acciocchè coloro clse non mi abbiano veduto, crcdano e rice- 
vano la rira. In quanto alla preghiera che mi fate acci6 io vada a trovarvi. 
fa d' uopo ch'io adempia qui tarte quelle cose per le quali fui mandato, 
e ch'io torni poacia a Colui che mi mandb. Tornato ch'io ri sia, vi 
manderb un mio discepolo affinchè ri figani della voslra infermità, ed 
arrechi la vita a vol ed a coloro che sono di roi. » 
To»o v. 2 
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nella Iesopotamia; e dal suo home di(iacomo o(iacobbe 
prese'o essi la denominazione dt (iacobiti  attribuita agit 
eutichei. 
« Fin dal principiare dei cristiani secoli erasi stabilita 
soto la protezione dei monarchi in Edessa  ana scuola 
che divenuta celebre  simile a quelle delle nostre uni- 
versità prodaceva copiosissimi i frutti ; quivi da tutto 
l' Oriente e specialmente dalla Persia concorrevano i gio- 
vani a studia'c le belle lettere e la religione ; e si for- 
ma'ono a quella scuola uomini eg'egj che andarono a far 
"risplendere in lonani paesi il lame della Fede. 1)Ia perchè 
gli uomini abusar sogliono del]e migliori isituzioni 
s' introdussero fl'a i professofi in prima  quindi fi'a gli 
studenti erroïi perniziosi  e le eresie dt ffestorio e d' E- 
tiche tro,,'arono quella in città corne un semenzajo dt segua- 
ci; i quali tanti disordini cagionarono che quella scuola 
stessa fa totalmente rovinata e annichilita ; e dal secolo 
sesto ne fa perduta perfino la memoria. In seno a quella 
scuola fa educato il vescovo Ibas  la cui mascherala con- 
dotta cagionb tante perturbazioni nella (hiesa d' Edessa. 
I suoi scritti vennero condannafi riel quinto generale con- 
cilio; ma fa risparmiata la sua persona : ed è comune 
opinione che sia morto nella credenza della Fede orto- 
dossa ; il male perb che aveva egli cagionato colle sue 
sottigliezze e colle sue dispute  non fini colla sua xita ; 
chè un numero dt persone str:scinate da' suoi scritti nel 
nestorianismo » ri perseverarono in varie provincie e 
particolarmente in Persia. 
« Verso la metà del secolo settimo  la città d' Edessa 
[u assalita dai Saraceni i quegli che dall' imperatore Era. 
clio ne era sato preposto al governo  non volendosi 
esporre ai pericoli d'un lungo assedio, si appiglib al 
partito dt capitolare ; e rese la città ad Ayad  generale 
del califo dt ledina  con patto che fosse lasciata agit 
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abitanti la possessione dei loto beni ed il |ibero esercizio 
della loro religione. In questo stato rimase Edessa al potcre 
dei Saraceni fino agli ulfimi anni del secolo undecim% nella 
quai epoca Baldovin% fratello del rinomato Goffred% se ne 
impadroni e vi fondb un principato che si estese., e ri sus- 
sistè non senza qualche gloria per trcnta o quarant' anni; 
ma il conte Josselin la perdettc allora perla sua leggerezza 
e pet" lo sfrenato suo vivere : 5asadi% sultano d' Aleppo 
l' 
e diMosul l' assali » espugnb  e quasi tutti gli abitanti 
furono trucidati in quell' occasione. D' allora in poila sua 
sorte non è cambiata : provb essa unitamente a tuttè le 
altre città del Levante le scosse delle rivoluzioni dell'ot- 
tomano impero  ma seppe preservarsi da ma totale ro- 
vina  più felice in questo di tante altre che ora più non 
sussistono. Eppercib Orfa» corne rien chiamata al giorno 
d' oggi » è ancora una città importante ; e potrebbe viep- 
più divenirlo se dipendesse da un altro governo. Già da 
gran tempo gli abitanti della cità e dell'intera contrada 
si sono resi per cosi dire indipendenti da qualunque au- 
torità : hanno taccia di essere malvagj alsommo » ed i 
migliori passaporti non assicurano il viaggiatore dalle loto 
angherie. Del resto la città è grande assai » circondata da 
altissime mura e la fortezza che la signoggia è in 
grado di essere molto bene difesa ; i contorni mi parvero 
fertili : ri si vedono molti orti che producono ogni sorta 
di frutta » e il rimanente sono terre coltivabili in cui si 
trovano moite specie "di buon grano ; ma per mancanza 
di lavoro c d'industria » i coltivatori non ne traggono la 
metà di quello che potrebbero ricavare. Il paese offre 
da un lato 1' aspeuo d' un vasto piano  e dall' altro è ri- 
levato da gioghi più o meno alti la cul variazione  oltre 
ail' essere gradevole alla vista » riesce pur anco di molta 
utilith. L' Euh'ate scorre in distanza d' una giornata di 
cammino, ma la città è irrigata da un fiumicello  le cui 



'9 0 
acque limpidissime ed ottime a bere passano nel ricinto 
delle muta o in fonte o in serbatojo » e sono agli abitanti 
vantaggiosissime. In uno di questi serbatoj » il viaggiatore 
vede con piacere una straordinaria quantità di pesci che 
gli è vietato di toccare perchè sono corne cosa sacra sotto 
la protezione d'una meschita (I) i quali  quasi abbiano 
cognizione del loro pri,ilegi% Yengono a torme fin presso 
alla sponda a prendere dalle mani d'un benefattore quai- 
che bricciolino di pane. 
« lon essendo mai slata interamente distrutta  Orfa 
serba tuttora in se vestigj d' incontrastabile antichità., 
meno remota perb di quello che pretendono per vanità 
i suoi abitatori. Quantunque la popolazione della città e 
dei contorni faccia professione di maomettism% si tro;'ano 
nondimeno in Orfa parecchie migliaja di cristiani giacobi ri 
ed armeni possessori di due chiese  le quali  dietro al 
loroasserire  vennero edificate ai tempi del re Abgare, 
vale a dire durante la predicazione degli Apostoli. Si dee 
pur credere che in tale epoca avessero quel pri,ni cristiani 
qualche luogo in cul si radunavano per adempire ai loto 
do'eri di religione ; ma quelle chiese, quali le ho redite 
io  non dimostrano essere state erette se non riel quarto 
o riel quinto secolo : cosi almeno io lo giudico diet,'-o Mie 
cognizioni che ho potuto acquistare a questo riguardo. 

(l) I blusulmani eredono cite iemrod, impadronitosi dêlla pêrsona 
d' Abramo  avesse ordinato che fosse arso vivo ; ma che mentrê il santo 
Patriarea, posto già sui rogo» stava per êssere cireondato dalla fiatnma, 
lddio manifêstasse 1' onnipotente sua protêzione a favore del suo sêrvo. 
Una sorgente che spieci6 dal rogo stesso eslinse il fuoeo, e i luoghi 
tl' ogn' inlorno si cambiarono in un delizioso prato con sorama mera- 
viglia di êmrod che stava a eontemplare quella seena da una vicina 
altura, la raemoria di questo SUilOStO avvênimento, i llaomettani ris- 
guardano quêlla sorgente ed i pesei che rinehiude corne eose sacre ; ed 
hann.o fabhricata la meehila di cul iarla il vêseovo di Babilonia. 
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« Edessa, ossia Orfa,  il titolo d' un arcivescovado 
in pavtibus ; ed è la sola città alquanto ragguardevole 
deila Mesopotamia  in cui non ci sia aicun tempio con- 
.ecrato alla vera Religione » non poterdosi i cattolici in 
essa stabilire a motivo della gelosia degli eretici  i quali 
prevalendosi dei firmani ottenuti dall' imperatore dei 
Tm'chi non vogliono soffrire alcuna cristiana riunione 
che non sia della loro selta ; e sebbene x'i si trovino 
alcuni cattolici mercatanti o negozianti  vivono essi perb 
senza alcun esercizio di religione. Conosco alcuni  che 
temano coi loto voti  e con ogni loto sforzo di stabilirvi 
un prete cattolico  e di erigervi una cappelletta ; giova 
sperare che la divina Provvidenza si degni di agevolare 
i mohi otaccli che si oppongono ad un' opera cosi buona. 

11I. NISIi3E. 

« San Girolamo e sant' Efrem ci assicurano che la ciwtà 
d'Achad ossia Akad della Genesi è quella stessa che 
venne chiamata lisibe » Nisibia  Antiochia, e Soba. Il 
dizionario di Vosgien erra nell'asserire che Nisibe trovasi 
sui Tigri, essendone essa discosta da quindici o venti 
leghe ; le di lei muta erano altre volte bagnate da un fiu- 
micello che i Greci chiamano Migdonio  e che traendo 
la sorgente dai monti cordoani che si ergono a setten- 
trione della citt,à, dopo un lungo trascorrere per vasti 
piani va a sboccare new Eufrate : questo fiume è detto 
ora Masia da alcuni  e da a.ltri Hermas oppure Hormiz  
la quale diversità proviene dai x, arj nomi che si danno ai 
monti  donde trae la sua origine. Il c.ercare quale sia 
stata Nisibe prima dell' epoca della cristiana Religione  
nulla servirebbe allo scopo ch' io mi propongo ; mi basti 
il dire che nella storia dei Romani e dei Persi rien parlato 



spesso dt quesla città » presa » abbandonata  c ripresa a 
vicenda  or da questi or da quelli » ed esposta sempre 
a gravissimi disastri  ma la peggiore svenlura che siale 
accaduta» la provb essa sotto il reggimento dt Giovio. 
Dopo la morte dt Giuliauo  il romano esercito ritirandosi 
in disordine  conchiuse con Sapor una pace vergognosa » 
che fra le sue condizioni inchiudeva quella dell' evacua- 
zione dt isibe ; onde gli sventurati abitatori » non senza 
spargere moite lagrimc  dovettero abbandonare la loro 
patria e ritirarsi nel Diarbekir  dove portarono scco 
loro il corpo dt S. Giacomo loro vescovo. Da quest'epoca 
comincia il decadimento dt quella città  la quale cadde 
in potere degli Arabi verso la fine del secolo settimo  e 
fu rovinata poscia in varie epoche dai Barbari che si 
sparsero quai torrcnte impetuoso in tutto l' Oricntc a 
segno che al giorno d' oggi non è più altro che una ter- 
ricciuola composta appena d' una scssantina dt case dt 
cre/a  abitate da inospiti Arabi che vivono dt prede » nè 
han¢o altro mestiere fuorchè qucllo dt spogliare i viag'- 
giatori. L' aria che ivi si spira è molto insalubreç quindi 
le persone ricche niegano dt stabilirvisi ; non ri si trova 
alcuna serra cristiana o ebrca  neppure ri è una meschita 
musulmana : in somma è un luogo detestabile ad ogni 
riguardo. 
« NeW esaminare quale sia stata isibe new ordine del 
governo ecdesiastico  si trova che net primi secoli della 
cattolica Religione terme essa un posto distinto. 
principio del secolo quarto ebbe vescovo S. Giacomo » 
cognominato il Grande» che assist al concilio dt Nicea » 
e mori 1' anno 3à8 (I). Si vedono a:cora al giorno d'oggi 

O) Leggesi nella ,toria della Chiesa, che avendo il re Sapor assedi«ta 
la città dt iibe, lu essa liberata per le preghiere di san Giacorno il 
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gli avanzi d' una chiesa dedicata a questo Santo  i quali 
danno ancora a divedere che era aitre volte un magnitïco 
editizio. 12o11' andar dei tempi  quale diventb Edessa un 
semenzajo di gia¢obiti-eutichei » raie Nisibe divenne una 
cuola di nestorianismo  e la storia ci ha lasciato i nomi 
di molti vescovi di questa città che furono zelanti promo- 
tori delle erronee nestoriane dottrine. Lunga pezza lu 
questa Ehiesa metropoli di tutte le sedi vescovili cite la 
circondavan% e la sua spirituale autorità si estese perfino 
in Armenia. I Iii»ri nestoriani presentano una successione 
di vescovi di Nisibe fino ai secolo decimosesto ; ma oggidi 
non ne esiste più alcuno. Solo in Roma ri è un titolo 
d' arcivescovado in partibus infidelium. Nel secolo 
quarto era laie e tanla la ripulazione della Ehiesa di Ni- 
sibe che parecchi discepoli di sant' Antonio vennero 
dall' Egitto a propagar new Oriente il santo stato di cui 
facevano professione ; e si stabilirono per la prlma voila 
presso alla cit'  in un monte dove cdificarono un mona- 
stero che col tempo celeberrimo divenne. Era capo di 
questi pli solitarj S. Aoe » ossia Egenio ; il quale zelan- 

quale  bramoso di eonfondere 1' orgoglio dei Persi, pregb il Signore 
acci5 mandasse un esercho dl moscherini conro di loto. La sua pre- 
ghiera lu esaudia ; il campo nemico renne assalio da una innumerevole 
moltitudine di quegli animaleti, che tanto tormentarono uomini e ca- 
valll, che Sapor si vide obbllgato a levare l' assedio ed a ritirari 
precipitosamenie. Questo,avenimento è attesato da Volageso, succes- 
sore. di S. Giacomo ne| vescovado di risibe, da Teodoretto, e dallo 
storico Filostorgo il quale, Ier essere accanio ariano, aveva interesse 
a negare il fatto. Aggiungeremo inoltre che monsignor Coupperie adotta 
1' opinione poco seguia d' Assemani riel fissare ail' anno 58 la morte 
di S. Giac0mo : egli è veto che riel detto anuo isibe lu assediata da 
Sapor ; ma questi ri torn5 nel 5-1,6 e ncl 50 ; cd il miracolo di cul 
abbiamo ora parlato si opcrb in qucst' ultima epoca. Credesi che il Santo 
sia morto poco tempo dopo. 
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tisimo set'vo di Dio ebbe discepoli ed imitalori  cite 
pl'omossero e stabilirono in vavj luoghi !o stesso genere 
di vita; e in tutta la llesopotamia e new Assi'ia si vede 
anco'a al gio'no d' o«-;zL un gran numero di'monumenli 
che richiamano aila memoria quelle pie istituzioni, lla 
riel secolo quinto  tutti quei monasteri di religiosi e di 
monache venuel'o contaminati dall' eresia di Nesto'io : 
parecchi di quei sauti asili : cambiando destinazione  di- 
vetitarono alberghi di disordine: e le cose giunsero a 
segno talc  che un vescovo eretico intruso in Nisibe  per 
nome Barsuma  si ammoglib pubblicamente con una mo- 
naca chiamata llammea. Io parlo qui di questo scandalo 
solo per dimostrare che in ogni tempo l'eresia ha seguito 
1o stesso andamento ; simili esempj di dissolutezza furono 
dati nei secoli posteriori dal luterani di Germania  e 1o 
stesso si è pur veduto in tempi meno remoti nella condotta 
dei rivoluzionarj di Francia. lla se talc è sempre stato 1o 
spirito dell'eresi% com'ien dire pur anco che Io spirito del 
Vangelo non è cambiato mai»e che in tutti i tempi inspirb 
Iddio uomini di santa vita e di sommo zelo  che oppo- 
sero costantemente colle loro virtù e coi dotti loro scritti 
un impenetrabile riparo ai progl-essi della corruttel% che 
la malizia e l'ignoranza dei seduitori tentb d'introdur'e 
in seno alla cattolica Religione. I secoli di cul parlo fu- 
rono  corne i secoli moderni fecondi di buoni esempj 
che sommamente edficarono la (;hiesa di Dio  e in testi. 
monio di questa verità io chiamo l'incredibil numero 
dei llartiri che morirono per la Fede nelle lung'he pel'se- 
cuzioni di Sapor» di Varazane e di parecchi altri re di 
Persia, padroni allora di tutte queste orientali p'ovincîe. 
Il coraggio manifestato da tanti alleti di Gesù (;t'isto 
prova quanto fossevo profonde le radici che aveva $'ettate 
quel divin seine della Fede sparso in tutta 1' Asia dagli 
Apostoli  e dai ioro successori. Possa il Signore onnipo- 
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tcntc lddio benedir di bel nuovo qucsta Ierra gih /anto 
ubertosa  e cosi sterile al giorno d' oggi  che in vece di 
fiori e di frutti altro più non ptoduce che spine e dumi ! 
Possa il Signore Iddio nlisericordiosissimo ravvivare par- 
ticolarmente in Nisibe 1o spirito di san Giacomo e di 
sant' Errera che ivi nacquero  e di tanti santi personaggi 
cl,e illustrarono quella contrada coll' esempio dclle loto 
sul)limi virtù ! 
ci 'el viaggiare da Edessa a Nisibe, ebbi occasione di 
passare in poca distanza dall'antica città di Haran» chia- 
mata poscia Charan e Carres. Il nome di Abramo vive nella 
memoria di tutti gli abitatori di quel paese ; e molto mi 
colpi la rassomiglianza che sussiste tuttavia fra i loto co- 
stumi d' oggidi  e qu'elli che nella Genesi vengono riferiti. 
Moite io vidi di quelle numerose greggie di camelli 
d' asini» e principalmente di pecore ; vidi riel deserto 
quei pozzi larghi e profondi dove  nelle vicinanze dei 
villaggi le mandre vengono al tramontar del sole per 
dissetarsi ; vidi donne e fanciulle che uscivano sui far 
della sera dalle loto capaune o dalle loto tende per andar 
a cercar acqua, e ne portavano poscia sugli omeri ripieni 
i loto vasi corne faceva altre volte Rebecca. La carovana 
colla quale io viaggiava  si fermb nna voila a pet'nottare 
presso ad uno di quei pozzi : era profondissimo  e con- 
renne annodare moite corde  1' una dopo l'altra per farle 
giungere al fondo. L' acqua che si at{inse nelle prime 
secchie era cosi cattiva che nè gli uomini nè i cavalli la 
poterono bere ; ma poscia divenne ottima. Ebbi campo 
di esaminare a mio beli' agio gli abitanti d'un villaggio 
vici,o : lutti gli uomini d' una certa età avevano la barba 
lunga ; non si scorgeva alcuna distinzione nei loto vestiti 
che erano lunghi e scendex'ano fino aile calcagne  stretti 
intorno aile reni con una cintola » ed ognuno portava 
inoltre una spccie di .qmntello ch' essi chiamano 4b«. 



Avexano tutti il capo ben coperto» e quasi di contùmo 
una pipa in mano.Mi parve di scorgere loto in volto un 
non so che di sempliee e di buono  ma corne vivono 
senza alcun esercizio di religione'» e che non hann in 
cuore il timore di Dio  il loto vivere è lungi dall' essere 
innocente e senza rimproveri. Del resto chi vede un vil- 
laggio li vede tutti  ehè in quelle contrarie ri è molta 
uniformità nei costumi » e la varietà delle foggie xi è 
assoluameme sconosciuta. 
« Fra le usanze antiche delle quah mi fu dato di 
scoprire qualche vestigio » osservai il modo di cuocere 
il pane. La legna essendo rarissima in quel paesc  al 
primo fermarsi della nostra carovana» onuno si sparsc 
per la campagna a raccogliere materie combustibili ; e 
loco stante alcuni uomini fra i quali io mi trovav% tor- 
narono con escremenli d'animali » secchi al sole » con 
cui formarono ail' istante un bel fuoco. Quindi» stem- 
prata entro un vaso di legno la farina che avevano,seco 
portata » posero al fuoco una lastra di ferro  sulla quale 
estesero la pasta  coprendola con brage ossia cenere 
calda  ed ebbero in un istante una focaccia. Alcuni che 
ax, eano del pane cotto il giorno prima » per ammollirlo 
1o posero semplicemente sotto la cenere. Eosi si spiega 
agevolmente cib che rien riferito in Ezechiel% ed ognuno 
pub capire » che'quando si raccolgono escrementi d' ani- 
mali qualche inavvertenza pub addurre la circostanza di 
cul pat4a il Profeta  e fui io stesso lestïmonio d' una 
inavvertenza e d' un facto di quel genere. 
« La sorgente del Kobar presso al quale ebbe il sau- 
to Profeta le sue mirabili visioni» non era lontana dal 
luogo in cui trovavami allora  quindi era natural cosa 
1' occuparmi di queste riflessioni. Se alcuni dei nostri mo- 
demi filosofi fossero stati l'fih istrutti » o piuttosto meno 
maligui  non avrebbero scritto a questo riguardo cose 
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lanto isulse e tanlo scouvenevoli : nulla è più atto delle 
parole del Profeta a fare intendere la solnma miseria in 
cul sarebbero ridotti gli Ebrci prevaricatori, ed ostinati 
nella loro ribellione agli ordini di Dio. 

IV,. CTESIFObiTE. 

« Sappiamo ancora da sant' Efrem e da an Gerolamo 
ai quali conviene aggiungere Eusebio» che la città di 
Chalanue ossia Kalanne della Genesi » nella terra di Sen- 
naar» è quella stessa, che riel volgere de'secoli fu cono- 
sciuta col nome di Ctesifonte  e che era una delle prin- 
cipali for[ezze del regno dei Parti. Sorgeva essa sulla 
sinistra rira del Tigri  raie a dire dalla parte orientale ; 
e forse da Chalanne è derivato il nome di Chalonitide » 
cite gli antichi da,ano alla provincia in cui trovavasi la 
città di cui parliamo. È celebre singolarmente questa città 
nella storia dei re di Persia  della dinastia dei Sassanidi 
che ri facevano quasi abitualmente la loto residenza. È 
noto che questi monarchi firono di continuo in guerra 
coi romani imperatori : la fortuna si compiacque a mos- 
trarsi vicendevolmente a questi ed a quelli favorevole ed 
avversa ; ma quando volgevasi dalla parte dei Romani » 
varcavano essi il.Tigri, e Ctesifonte divenne parecchie 
volte il frutto della vittoria. L' imperatore Giuliano com- 
parve innanzi aile di lei muta» ma non giudicb opportuno 
il porvi l' assedio. L' imperatore Eraclio non ne era molto 
lontauo quando conchiuse la pace coi Persi  i quali gli 
restituirono in quell' occasione la vera croce che gli ave- 
vano tolta in Gerusalemme alcuni anni prima. Finalment% 
verso la metà del secolo settimo » Ctesifonte cadde sotto 
il ferro degli Arabi musulmani » dai quali fu depredata 
e posta a sacco » e d' allora in poi nou si è più rialata ; 
anzi quando nel secolo seguentc fa edificata la città di 



Bagdad  i mate'iali di qtlella seraif»no in parte alla cos- 
truzione di questa  essendo assai fa,le il trasporto  
perchè la distanza dall' una ail' altra non eccede una 
breve giornata di cammino. AI giorno d' oggi il luogo 
già occupato da Ctesifonte_non è più che un ampio de- 
serto sparso di varj poggi foc'mail dal cumuli dclle di Ici 
rovine nascoste interamente sotterra: solo verso le sponde 
del fiume,nel terreno che si scoscende di quando in 
quando ail' epoca delle inondazioni  appare una quantilà 
di cocci e d'infrante masserizie; ma non conosco nessuno 
cite abbia trovato mai medaglie o altre cose antiche di 
qualche importanza. 
« Quella solitudine  abitata da selvaggie fiere  offre 
nondi,neno un monumenio atto a fermare 1' attenzione 
del viaggiatore negli avanzi d' un tempio dedicato al 
sole ; il quale  se si ha da giudicare dalle apparenze  
dorera essere un edifizio di straordinaria grandezza ; 
credesi che il palazzo dei monarchi fosse ad esso con- 
giunto. La mole è tutta di mattoni  e quelle parti che 
resisterono ail' oltraggio degli uomini e del tempo » sono 
una prox'a manifesta dell' essere stati periti molto nella 
scienza dell' architettura coloro che 1' edificarono. L' in- 
gresso del mezzo è formato da un grand' arco» cite ha 
I[;0 piedi di altezza  ed 80 di largheza  rivolto ve'so 
1' oriente. È ignoto quai sox'rano abbia fatto costrurre 
quell' edifizio ;.ma la tradizione del paese dice che sia 
slalo terminato sotto il regno di Eosroe riel secolo sesto. 
Il dizionario di Vosgien non avrebbe dox'uto dire esservi 
a Modain un superbo palazzo  ma bensi le rovine d' un 
superbo palazzo. Modain è il nome che hanno dato i 
moderni geografi a Etesifonte ed a Seleucia  a cagione 
della loto vicinanza » essendo questo un vocabolo  che 
in lingua araba significa le città. Alvedere quel tempio 
distrutto mi vennero in mente le parole di tami incliti 
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Martiri  che nella persecuzione di Sapor II ve'sarono 
per la Fede il proprio sarigue : « Adorate il sole  gri- 
« davano i carnefici. -- 1oi adoriamo un.solo Dio, crea- 
« tore e signore del cielo e della terra  rispondevano in- 
« trepidi quegli Eroi : Egli ha fatto il sole per !' utilità 
« dell' uomo  ma il sole non è un Dio. » E il loto sangue 
prezioso è scorso forse sulla terra istessa che ho calcata 
nei contorni di quel tempio. 
« 1%i primi secoli della Ehiesa  le riunite città di Ete- 
sifonte e di Seleucia turono la residenza dei patriarchi 
caldei : è noto che parecchi Apostoli di Gesù Eristo  e 
principalmente S. Tommaso  predicarono la vera Reli- 
gione in tutte queste orientali contrade ; e S. l'vlares ossia 
Mari discepolo di questi Apostoli  essendosi stabilito in 
Seleucia e Etesifonte  dev' essere considerato quai fon- 
datore diquell' illustre sede. Il Parto re che allora re- 
gnava chiamavasi Artabano  e perchè tollerantissimo, 
fece quindi la Fede molti progressi ; laonde  in conse- 
guenza di questa origin% il vescovo di Etesifonte esercitb 
fin dal principio una giurisdizione metropolitana sulle 
Ehiese dell'Oriente. Fu egli stesso per qualche tempo 
dipendente dal gran patriarcato d' Antiochia; ma il tt'o- 
varsi cosi lontano dalla detta città : e le continue guerre 
che interrompevano le comunicazioni  spesse volte ne- 
cessarie : !o esentarono da quella djpendenza nelle cose 
concernenti gli affari ecclesiastici della Persi% deli' Assi- 
ria»della Mesopotamia e dell' Arabia. lella storia de' Cal- 
dei gli vengono date quattro denominazioni  quelle cioè 
di vescov% di metropolitan% di catholicos, e di patriar- 
ca; ma si osservache quest'ultimo titolo comincib sollanto 
ai tempi dell'arcivescovo Babeo il primo che verso 1' anno 
500 si dichiarb nestoriano e affatto indipendente da ogni 
straniet'a giurisdizione. 
« I patriarchi caldei si stabilirono adunque sui principio 
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in (;tesifonte e Seleucia  quindi dopo la rovina di queste 
città si recarono in Bagdad  ma le frequenti rivoluzioni 
che ivi insorsero all' epbca dcll' invasione dei Tartari  e 
sul finire del regno dei Ealifi  Il obbligarono a cercare 
altrove più quieta stanza  e dopo avere per lunga pêzza 
errato ora in questo ed ora in quel luogo » si fermarono 
alfinc nel paese di Mosul  dove trovasi ancora l'attualc 
arcivescovo  crede e successore di quoi patriarchi  che 
impostosi succcssivamente il nome di Elia  la nestoriana 
chiesa per due o tre secoli governa:'ono. Già avevano al- 
cuni di questi prelati intrapresa la riunione colla saura 
romana (;hiesa ; ma quest' opera cosi importante non fu 
mandata a felice esito se non da quello che vive ancora 
al giorno d' oggi  c che si mostra sinceramente affezio- 
nato alla cattolica Fede. 
« La città di (;tesifonte': essendo rimasta in piedi gran 
tempo ancora dopo la distruzione di Seleucia» il suo 
home è quindi molt-a più conosciuto. %ci luogo in cul sor- 
gevano queste due città non si trovauo mattoni corne a 
Babilonia ; neppure x,i si vedono pierre od altri qualsiasi 
materiali che attestar possano in quai modo fossero fab- 
bricate le case. Forse in seno a quei monticelli che si 
vedono sparsi qua e là pel deserto stanno nascosti oggetti 
atti a destare la curiosità dei dilettanti di cose antiche. 
« I Franchi che ho veduti in questo paese furono sem- 
pre ritenuti dal ben fondato timore di spender denaro 
inutihnente  e nessuno ha tentato di scavare e far ricer- 
che in quei terreni. Io per me  mi sono rigorosamente 
vietato di seguire qualunque desiderio che aver potessi 
a questo riguardo ; e se accetto aile volte in dono certi 
oggetti che mi vengono presentati  sono essi sempre cose 
di poco valore  e per 1o più inezie. 
« Si vedono ancoca distinamente i vestigj dellc ,nura 
che circondavano Ctesifonte: le quali erano costrutte con 



31 
mattoni secchi al sole » c collocate nclla medesima dire- 
zione di quelle di Seleucia che trovavasi dali' altra parte 
del Tigri. Gli avanzi delle muta di questa sono più rag- 
guardevoli assai di quanto rimane ancora di quelle deila 
precedente ; ad ogni suolo di mattoni è frammesso un 
suolo di paglia o di canne  le quali cose si sono ancora 
in certi iuoghi perfettamente conservate. Salle sponde del 
fiume si vcdono ancora frantumi di muraglie bagnate dalle 
acquc» ma in tale stato di rovina che non si pub dire a 
quai uso siano state erette. Io mi accorgo che troppo mi 
fermo sali' articolo di questa città  che la divina Provvi- 
denza pare abbia volmo seppcllirc in assoluto obblio » 
giacchè  distrutta o«m" sua abitazionc  non le è rimasto 
neppure il home. Quel hogo si chian»a al giocno d' oggi 
Soliman Pach, dal nome d' un barbiere di Maometto. 
Dicesi che questo vewreeole persotaggio sia venuto a 
morire in questa contrada » e sia stato sepolto in Ctesi- 
fonte. Già da molti anni renne eretta sulla di lui tomba 
ana meschita in mezzo ad un ampio cortile, il quale vien 
circondato egli pure da un alto muro ; e questo riesce 
udlissimo ai viaggiatori che trovano ivi un riparodalle 
ruberie degli Arabi-Beduini di quel deserto. 

V. NINIVE. 

et Tenendo dietro a 1Nemrod  e secolui trasportandoci 
dalla terra di Sennaar» vale a dire dalla Caldea nella terra 
d' Assur ossia nell' Assiria, vedremo le nuove opere pro- 
dotte o dalle mani o per le cure di h,i. La Santa Scrittura 
parla della, città di Ninive » e dichiara esserne stato 
fondatore Nemrod  che le diede il home del proprio figlio 
Nino ; nè dubbio v' è ch( abbio questi » corne pure i suoi 
successori, ragguardevolmente accresciuta ed abbellita 
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col volgcrc degli anni quella rinomala città  cosi straor- 
dinat'ia essendo la descrizione che fanno li autori della 
sua grandczza della sua popolazion% dell' altezza e della 
forza delle sue mura » che uno è quasi tentato di veder'i 
molta esagerazionc. Il principe che renava in Iinive ai 
tempi del profcta Giona era  per quanto si crede  quegli 
che avea nome Fui. 
« La condotta che tennero i Nini'iti» spa'entati dalle 
minaccie del santo Profe,a  è una pro'a del non essere 
allora perfettamcnte abolira in quel paese la cognizione 
del ero Dio : colla loto penitenza salvarono la città  ma 
il castigo lu solamente differito ; perchè i disordini che 
a'evano irritato il Signore essendosi in breve rinno'ati 
sotto il regno di Sardanapalo figlio di Fui  parecchi 
vernatori delle remote pro'incie si ribellarono » e insieme 
uniti s' impadronirono della capitale » e tutta la manomi- 
sero. Dopo quest' epoca 1' impero di Ninive si ristabili  e 
una ,olta ancora poderosissimo divenne ; giacchè vediamo 
il suo monarca Sahnanazare distr.uggere il regno d'Israele 
e condurne prigioni tutt gli abitatori  frai quali tro'/a- 
,asi il giusto Tobia  che nella di lui reggia in Iini'/e oc- 
cupb quindi una ragguarde'/ole carica. Il figlio e successore 
di queslo ne fu tremendamente castigato innanzi a Ge- 
rusalemme » per le sue bestemmie contro il'ero Dio  nei 
tempi d' Ezechia ; e poco stante accadde il fatto di Giu- 
ditta » che troncb, presso aile muta di Betulia il capo ad 
(}loferne  generale d' un re di Ninive. Finalmente di li a 
non molto  i Babilonj congiunti aiMedi assalirono questa 
immensa città  la saccheggiarono e interamettte, la dis. 
trussero. Allora ebbero perfetto adempimento le predi- 
zioni dei santi Profeti e particola rmente del profeta anm 
il quale » chiamatala ciuà di sangue pasciuta di depreda- 
menti e di assassinj le aveva anmmziato una total distrtt- 
zione; allora si avvcrarono le parole del sant' uomo Tobia 
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a suo figlio : « La rovina di Ninive si avvicina ........ 
« Seppellita che abbiate vostra madre presso di me nella 
« medesima tomba  affrettatevi ad uscire di qui ; chè io 
« vedo essere questa città ¢ondotta al suo fine dalle sue 
« iniquità : Iniquitas ejus finem dabit ei. » Eppercib 
leggiamo nella storia che questa distruzione accadde sei- 
cento e pih anni prima dell'era cristiana e da quella 
memoranda epoca 5finive non fu più annoverata fra le 
capitali degl' imperi ; più non si rialzb ; a nessuno più 
calse di lei  e insensibilmente disparve dalla faccia della 
terra. (oll' andar dei secoli si è formata nelle vicinanze 
e sull' opposta rira del fiume un' altra città ragguarde- 
vole, detta Mosul oppure Mussol  ma raie è divenuto 1o 
stato di 5finive  che giusta le éspressioni d' un Profeta  
tutti coloro che passano sul suo territorio la insul- 
tano con àispregio. 
« Di quella città cosl ampia  che ci volevano tre giorni 
per farne il giro altro più non rimane che un piccol 
poggio di quasi un miglio in quadratura  formato d' in- 
franti mattoni  di terra e di cocci ridotti in polvere  ai 
quale gli abitanti del paese hanno serbato il home di 
5finua. Quivi non si trovano ne slatue  ne mummie  ne 
colonne» ne avanzi di tempj»ne medaglie  o quello almeno 
che ri si pub rinvenire non offre alcuna particolarità degna 
di rimarco  nb vi fu mai paese condannato ad un obblio 
cosi assoluto. Scavando in certi luoghi s" incontrano nella 
terra alcuni poehi mattoni cotti al fuoco come quel di 
Babilonia » e che hanno la stessa forma e la stessa gran- 
dezza ; sulla cul parte piatta è parimente un segno corne 
a Babilonia  di caratteri che nessuno ha potuto leggere 
mai  me ne fu per ahro portato ueo molto più grande 
degli allri: avea due piedi in quadrato. Ho veduto anche 
pezzi di marmo estratti da qualche fosso  sui quali sono 
grossi caratteri  che rassomigliano a geroglifici ç ma ines- 
Too v. 3 
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plicabili per chichessia ; ho vcduto inoltre sopra alcuni 
pezzi di pietra  una scrittura di caratteri minuti  stretli 
assai e formati con molta accuratezza ; ma nessuno degli 
uomini più eruditi del paese è xTenuto a capo di leggerla. 
« Nel centro di quel xTasto luogo glace una terricciuola 
chiamala Gloria  ed abitata da Musulmani: che si x, antano 
falsamente di possedere il corpo del santo Profcta di 
questo nom% in un edifizio il quale non è altro fuorchè un 
convento di cristiani edificato nel secolo quarto ed il cal 
primo fondatore chihmax, asi Giona  discepolo di sant' Eu- 
genio  venuto dall' Egitto a propagare in queste proxincie 
orientali quello stato che fu reso illustre da sant' Antonio 
con tante virtù. La chiesa di questo convento conservala 
ancora con tulle le interne sue forme  è opera di non 
cclebre ingegno; composta di tre nax, i basse, strettissime; 
con grossi pilaslri  scnza ornati e senza eleganza. Quii 
crano al certo santi Religiosi che 'ivevano nella solitu- 
dine  e che sprovvisti d' ogni nmana ricchezza, erano 
sohanto doviziosi di quelle irtù che appartengono ail' 
evangelica loro professione. Si sa che tutti i ntonaci han 
cominciato cosi ; e che infimi in pria » sommi poscia di- 
vetlnero. 
« I Maomettani di Mosul furono ind,tti in errore da al- 
cuni dei loto scrittori i quali qui corne accade pure spes. 
sissimo altrov% confondono tutti i falti perchè non hanno 
csatte cognizioni della storia. Iicono essi adunque che 
il profeta Giona sdegnato fortemente in vedere la città 
di Ninie salvata dalle sventure di cul 1' aTeva egli mi- 
nacciata  s' imbarcb sui Tigri, dichiarando che non tor- 
nercbbe mai più in quclla città ; ma una mano in,isibile 
fermb la nave in modo che muovere più non si potea : 
laonde il capitano esponendo alla sorte i nomi d' ognuno 
per vedere chi fosse colpevole » trasse quello di Gloria » 
il quale fu gettato ail' istan/e nel fiume dove renne 
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i'angugiato da un pesce ehe 1o trasportb ncl golfo arabico 
e quivi dopo quaranta giorni lo eruttb sull' arena. Libe- 
rato da quel pericolo  Giona tornba 5inive  ri fu bene 
accolto e ri stette fino alla morte. 
« Si vede quanto sia favolosa questa narrazione. Del 
resto i commentatori della sagra Scrittura  dietro a san 
Girolamo e ad altri antichi autori  ci assicurano essere 
il santo profeta Giona tornato in Giudea dopo gli avveni- 
menti di cul era stato testimonio in înive  ed averc 
terminato i suoi di nella citth stessa in cul era nat% raie 
a dire in Geth  nella tribù di Zabulone  non lungi da 
Tiberiade  e che ri si vedeva ancora il suo sepol¢ro nei 
primi secoli della Ehiesa. 
« Ad onta della totale distruzione di 5Tinive  prima 
dello stabilimcnto della cristiana Religione è parlato 
nondimeno di questa città negli scritti che ci vennero 
lasciati per serbare la memoria della predicazione del 
,Tangelo nell' Assiria. Quasi tutti gli abitatori di questc 
contrade abbracciarono la vera Fede  e la storia dei 
primi secoli della (ihiesa offre un gran numero di fatti 
che ne fanno irrecusabile testimonianza ma sventurata- 
mente queste provincie andarono esposte a gravissimi 
disastri: le eresie di Manes di 5estorio e d' Eutiche 
distrussero in prima la vera Fede nel cuore dei fedeli  
poscia le continue guerre dei Persi e dei Tartari non 
diedero alcuna tregua aile loto sventm'e ; e finalmente 
vennero i Saraceni e i Turchi che volsero per 0gni dove 
il loto ferro omicida e distruggitore. Ad ogni passo che 
si fa innanzi  il cuore si spezza nello scorgere i vestigi 
più o meno apparenti di quei monumenti che d' altronde 
si trcvano negli scritti. Quand' io rifletto a quanto lessi 
negli autori caldei  ed a quanto vidi io poscia coi proprj 
miel occhi» paragono l'antica Assi:ia coll' attuale Italia pel 
numero delle chiese  dei vescovadi  dei convënti d' uo- 
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pietà di quegli antichi Cristiani. Ma al giorno d' oggi 
(judicia Dei abyssus »ulta .t ), non ri è paese riel 
mondo in cul si affacci maggior disordine ed iscompiglio : 
rovine e poi sempre rovine contristano 1o sguardo del 
viaggiatore  e in vece delle virtù del Vangelo, altro non 
si vede fuorchè le pratiche superstiziose dell" islanismo, 
o la bestiale stupidezza d' una errante popolazione che 
vive senza fede  e dicasi pure  senza Dio. 
« Con tutto cib esiste un prezioso lievito ; cio si tro- 
vano ancora cristiani cattolici i quali » ad onta di tuttc 
le immaginabili calamità, si mantengono fcrmi nella pro- 
fcssione della vera Fede; e nel vasto spaziodclla distrutta 
Ninive sono essi più numerosi che in nessun altro luogo. 
Quivi si vedono sparse perle campagne cinque o sel belle 
terre» popolate tutte di cristiani sirj e caldei, i quali, 
smarriti altrc volte nei tortuosi scntieri dell' eresia, rien- 
trarono da cinquanta a scssant' anni inqua in grembo alla 
cattolica romarin Chiesa. 
« Ncl rito di questi cristiani orientali si trova 1' istitu- 
zione d' un digiuno detto deiNbff,iti che rien da loto 
osservato il luned » il martedl ed il mercoledi della pe- 
nultima settimana prima della loto quaresima  il quai 
tempo corrisponde ai tre giorni che seguono immediata. 
mente la domenica di quinquagesima, quando la festa di 
Pasqua si trova nello stesso giorno del mese per loro e 
pei Latini. Questa pratica di penitenza comincib soltanto 
ad essere stabilita verso la fine riel secolo sesto; nella quai 
«,poca essendo quelle provincie desolate per le stragid' un' 
orrenda pestilenza  il pastore di quelle anime, che aveva 
il titolo di vescovo di Ninive, perchè allora sulle rovine 
dclla distrutta città sussisteva tuttavia un borgo  corne si 
vedc neila storia d' Eraclio imperatore di Costanlinopoli, 
ineguentë 1' esercito di Cosroe» re di Persia questo vescovo 
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adunque upplicb il patriarca ealdco, per home :Ezedfiele, 
acci6 ordinasse un digiuno di tre giorni per far cessare 
il flagelio. Fu quello chiamato il digiuno dei Yini,iti; 
perchè» dice lo scrittore di quel tempo, si fece penitenza 
corne la fecero gli abitanti di inive » e si ottenne ai pari 
di loro dalla misericordia di Dio l' implorata grazia ed 
il perdono. 
ci Leggesi nella santa Bibbia che il profeta Glona 
adempita che ebbe la sus missione » usci di l'qinive e si 
pose a sedere dal lato dell'oriente » .in un sito elevato, 
cosi dicono gl' interpreti» per vcdere che cosa fosse pet" 
accadere alla ciltà. Parmi cosa assai verosimile che qucsto 
sito sis il monte Efefio  di mcdiocre altezza » discosto da 
linua sel o serte leghe. Quel luogo fu in ogni tempo 
molto rispettato dai cristiani, ffei primi secoli tutti gli 
abitanti del paese avevano abbracciata la vers Religione; 
e fin dal secolo quarto» la storia paris d' un celebre mo- 
nastero dedicato a un S. Matteo. Questo Santo era archi- 
mandrita d'uns gran quantith di religiosi che vivevano in 
que|la solitudine » ed ottenne la palms riel martirio nella 
persecuzione riel re Sapor» insieme a San Behenam » che 
era un principe» alla di lui sorella ed a quaranta altri 
d" ogni età e d'ogni condizione. In quel monastero fece 
per più secoli la sus residenza il JIeferiano sirio » essendo 
questa la prima dignità della siria (:hiesa» dopo il pa- 
triarca ; e ancora ai nostri dl ri esiste un convento che 
rinchiude a|cuni religiosi ed un vescovo; i quali sventu- 
ratamente sono giacobiti» corne le furono da molti anni i 
loto predecessori. 
« Quando si conoscono i luogIfi» più non sorprendc il 
l%e«« re come il santo profcta Giona si dolesse d'un veno 
caldo e cocente  dcll' ardore del sole che lo soffocava e 
tenevalo in un estrcmo al)bauimento; che senza ricorrere 
ad un miracolo bas,ara cite la divina Provvidenza las- 



classe operare le cause naturali. Si prova tutlora in questi 
paesi nei mesi di luglio e di agosto un fortissimo calore: 
e spira frequentemeuto un veuto chiamato sain, il quale 
è si cocente  si micidiale » che varie persoue  non poten- 
done sopportare l'influenza  cadono colpite di morte quasi 
repentina senza aver tempo di recevere alcun sollievo. 
Sono queste le occasioni in cui accade all' affannato viag- 
giatçre di dire con Giona : 21[elius est nihi wri quam 
vive.e. Certo il Profeta aveva ragione di dolersi del per- 
duto arboscello» e dell'ombra che gli procurava; ma il 
Signore misericordioso voile date a lui e nello stesso 
tempo a noi tutli un ammaestramento d' infinia sa- 
pienza. » 
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MISSIONE 

DELL' ALABAMA E DELLE FLORIDE. 

leil' ultimo fascicolo degli Annali» abbianïo annunziato 
essere stato monsignor Portier trasferito dal vescovado 
d' Oleno» .inpartibus» a quello di ilobile (I)» eretto da 
S. S. Leone XII. La superficie delle Florid e dell' Ala- 
bama» le quali formano la nuova diocesi, è di 108»550 
miglia quadrate. La Giorgia» che s' inoltra fino al fiume 
Apalachicola» separa quasi la Florida occidentale dalla 
Florida orientale e dalla penisola; onde l'Alabama e la 
Florida del ponente hanuo la forma d' un trapezio irre- 
golare» mentre la penisola offre un' immensa lingua di 
ierra » che si estende dal grado trentesimo di latitudine 
settentrionale fino oltre il grado ventesimo quinto. Quindi 

(1) .Alcuni giornali, nel[' annunziare la partenza del vescovo di 1lo- 
bile, ban dato a questo prclato il titolo di vescovo delle Floride ; la 
quale denominazione non è esatta ; corne pure non si deve dire : vescovo 
deila Lulgiana, del Kentucky, dell' Ohio, ecc. ; ma bensi vescovo nella 
l'quova Orleano, di Bardstown, di Cinciunati, ecc. Faremo anche osser- 
rare che la diocesi di lobile è compresa nella circoscrizione melropo- 
litana di S. Giacomo di Cuba, e non in quella di Baltimora ; e che la 
diocesi della Iuova Orleano dipende dall' arcivescovado di S. 1)omitgo, 
dal quale crediamo dipenda pur auco la diocesi di S. Luigi. 
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la diocesi di Mobile haj per la bizzarria della sua for- 
ma una lunghezza di trecento e cinquanta leghe incirca  
con una larghezza che varia da cinquanta leghe fino a 
cento e cinquanta. 
La popolazione dell' Alabama ascendeva  riel 1818  a 
quaranta mila anime; nel I822 a cento ventisette mila» 
e più; e al giorno d" oggi è di ducento mila anime in- 
circa. 
Le Floride furono riel I821 » cedute-dalla Spagna agli 
Stati Uniti; e tutti i cattolici che possedevano qualche 
carica  corne pure tutti coloro che preferivano l' antico al 
nuovo governo passarono nell' Havana dove furono se- 
guiti dalle truppe che erano stanziate in Penascolaç in 
Sant'Agostino e riel forte S. llark. In questa guisa l'an- 
tica popolazione fu ridotta alla metà; ma accresciutasi 
poscia per la trasmigrazione di molti che vennero dagli 
stati del settentrione» ascende al giorno d'oggi a trenta 
mila anime e pi'b. 
La popolazione riunita dcll' Alabama e delle Floride  
è dunque di circa ducento e trenta mila anime; ma in 
questo numero monsignor Portier conta soltanto con 
suo sommo cordoglio » da serte ad otto mila cattolici. In 
Mobile ve ne sono due mila ; la loro chiesa divenne preda 
delle flamme nel mese d'ottobre I89,7 e finora non è 
stato possibile di riedificarla ; onde sono obbligati a riu- 
nirsi in una casa particolare. In Penascola si contano mille 
e cinquecento cattolici» che hanno per cappella una 
vecchia capanna di legno; ma in Saut' Agostino ove sono 
in numero di due mila» la chiesa è bella e saldamente 
costrutta. el I826 » non si contavano più di tre preti in 
tutta l' estensione dell' Alabama e delle Floride ; due dei 
quali appartenevano alla diocesi della Nuova Orleano e 
l' altro a quella di Carleston; e tutti e tre si ritirarono 
 all' arrivo di monsignor Portier. Questi potè nondimeno 
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trovare un ecclcsiastico che acconsenti a rimanere in lIo- 
bile duranle il viaggio che egli fece la Europa; ed un 
giovane diacono che aveva egli mandato al seminario di 
Bardstown » lu ordinato prete durante la sua assenza. 
Imbarcossi questo Prelato riel porto di IIavre il I ° dcllo 
scorso novembre » per recarsi nella sua diocesi  dove si 
era già fatto precedere da due missionarj che partirono 
riel decorso riel mese di agosto per Sant' Agostino ; e nc 
conduce egli seco altri sel  fra i quali accenneremo il si- 
gnor Loras nominato suo vicario generale da monsignor 
Portier che ha intenzione di preporlo al governo del suo 
fuluro seminario. In questa guisa il suo clero si compone 
ora di cinque suddiaconi e di cinque preti compreso il 
missionario che è rimasto in Mobile. 
Il signor Loras è membro della socieà dci lIissionarj 
della diocesi di Lione nella quale ha diretto per dodici 
anni e con prospero successo diversi seminarj in qualilà 
di superiore ; quindi l' essere egli scelto per fondatore del 
seminario di Mobile è un pegno sicuro della prosperilà 
di questo stabilimento. Monsignor Portier ci ha consegnata 
una relazione del vaggio che ha fatto da Penascola a 
Sant' Agostino » le quali città sono separate da una distanza 
di I60 leghe per un paese quasi deseno dove rovava 
egli spesse volte a stento un tugurio da ricoverarvisi la 
notle; essendosi anzi veduto astretto una volta a pernot- 
tare a cielo aperto in un paludoso terrcno. 

Ttelazione ciel viaggio che fece monsignor Portier 
da Penascola a Sant' Igostino. 

« Il desiderio di conoscere il picciol greggc che cra 
stato poi anzi affidato aile mie cure e di avere una giusm 
idea della situazione d' una provincia che ha da formarc 
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in breve una nuova .diocesi nella repubblica degli Stati 
Uniti » mi spinse ad intraprendere il viaggio di Saut' Agos- 
tino. Io aveva già visitato lobile » e riconosciulo che ques- 
ta città » la più raguardevole al giorno d'ogi dello stato 
dell' Alabama» era destinata ad un rapido accrescimento» 
e a divenire importantissima sopra quante possiede 
mezzodi e riel ponente l'americano govcrno  perchè  si- 
luata sui golfo che da essa ha home » promuove colle mer- 
cantili sue relazioni il concorso dei negozianti da tutti i 
punti della penisola delle Floride; mentre il trovarsi presso 
alla foce d' un gran fiume la rende corne il deposito gene- 
raie di tutte le merci straniere che si smaltiscono riel 
paese» corne pure di quelle che da esso vengono al di 
fuori rasportate. Qaesta citr» che ha da essere il vero 
centro delle future mie operazioni» rinchiude già riel suo 
seno più di due mila cattolici e ri avrei stabilito fin dal 
princ'ipio la mia residenza» se potenti ragioni non mi 
avessero in Penascola condotto. La capitale antica della 
Florida occidentale ha perduto molto dopo la cessione che 
ne renne fatta dalla Spagna : ridotta la sua popolazione 
alla metà  dileguatesi le sue ricchezze  i suoi antichi abi- 
atori stcnteranno molto a vivere presso ad un popolo che 
eminentemente si distingue per l' attività» l'industria» la 
p¢rseveranza e l'ardire, lIobi[e Penascola e Saut" Agos- 
ino erete in parrocchie sotto il governo ispano» meri- 
lavano lutta la mia altenzionei già mi erano conosciuti i 
vantaggi e le spiacevolezze dclle due prime e solo ri- 
manevami Saut' Agostino da vlsitare. La memoria della 
croce che in quclla parte delle Floride fu inalberata poco 
tempo dopo la scoperm riel uovo Mondo () interessavami 

(1) Le Floridc furono scoperle riel 1512, da Ports de Leon, navigatore 
spaguuolo. 
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a Sant" Agostino dove il numero dei fcdcli era anche. 
maggiore che in Penascola. Quella Chiesa trascurata da' 
suoi pastori e da' mercenarj manomessa era priva in 
quel punto d' ogni spirituale soccorso ; d'altronde la mia 
presenza ri si era resa indispensabile a cagione dcgli scan- 
dali che avevano poc' anzi oscurato e quasi spenlo quel 
fioco barlume che ri tramandava tultora la Fede ; ed una 
lettera speditami dai Santesi verso la medesima epoca 
col farmi più particolarmente conoscere la desolazione 
della greggia, mi lasciava appena la speranza di poterie 
recar giovamento. Io aveva perb imparato a sperare con- 
tra ogni speme ; e ad onta del poco succcsso ond' crano 
minacciate le mie fatiche  ad onta d'uno spazio di cento 
e scssanta leghe da attraversare io tutto ardeva di x'a- 
licare il deserto  e di recarmi presso a' miel figli  il cui 
lagrimevole stato richiedex'a un sollecito ajuto  ed una più 
estesa carità. Erano pur gravissimi gli ostacoli che mi si 
affacciavano : il missiona'io dell' Alabama annunziavami 
la prossima sua partenza; quello di Penascola, non ostante 
i prosperi successi coi quali aveva benedette Iddio le sue 
fatiche, padava ei pure di ritirarsi ; non era in mia balia 
il ritenere quel due sacerdoti  i quali appartenendo alla 
diocesi della 5/uova Orleano si allonlanavano soltanto  
perchè io non sapera in quai modo assicurare la loto 
sussistenza ; e molto doleami pure di lasciar solo un gio- 
vaue suddiacono in quelle chiese derelitte. A queste mie 
inquietudini aggiungevasi il calore estix'o che già comin- 
ciava ad essere gravoso  la solitudine delle sradc in 
quclla stagione e le crudeltà poc' anzi esercimtc da 
un masnada di Selvaggi semiuoli; ma lo spettacolo d  un 
popolo per cul la Religione non aveva più ne fesle ne con- 
solazioni  e che dopo essere languito nelle tenêbre dcll' 
ignoranza  era corne dato in preda ai ministri dcll' errore; 
questo spetlacolo  dico  fcce in me raie e tanta imprcs- 



sione che il mio xiaggio fu risoluto ; ed ottenuto avendo 
da' miei coopcratori che non abbandonassero il loto posto 
prima del mio ritorno  mi posi in via. 
« Partii da Penascola li I2 giugno I827. Il parroco mi 
accompagnb per un bre'e tratt%quindi m' incamminai con 
un castaldo uomo dabbene e col corriere della posta  
n mi trovai scontento di quella prima giornata : il collo- 
quio era naturalmente caduto  mentre il parroco faceva 
parte ancora della nostra carovana, sulla Religione e sui 
principj fondamentali del cattolicismo. Alcune questioni 
intorno al sacramento della Penitellza addussero spie- 
gazioni sulla dottrina evangelica della confessione attri- 
colare che erano nuove pel castaldo» e delle quali si 
mostrb egli cost pago  che mi promise di farsi istruire  
e di condurci i suoi otto figliuoli non ancor battezzati. 
lon è qui cosa disdicevoleil domandare ad un uomo che 
si vede solo di passo quai sia la sua religione  ed il nos- 
tro xTiaggiatore mi diede una risposta che merita di es- 
sere riferita perchè dipinge il carattere di questa nazione. 
A quai denominazione di cristiani appartenete ? gli chiesi: 
« lon 1o so ancora positivamente mi rispose; sto osser- 
« vando vo cercando ancora una credenza : la mia cos- 
« cienza non è ancora formata. » Tale è il modo con cul 
parla questa gente che crede nondimeno alla divinità de!le 
scritture che axàda si mostra di religiose istruzioni e 
che osser,,'a rigorosamente i doveri del giorno consecrato 
al Signore ed al riposo e qucsto stato d' incertezza piut- 
tosto che d'indifferenza salvo poche modificazioni» è 
generale ; è una infermità degl' intelletti che trae la sor- 
genre dal principio della riforma la quale abbandona la 
Religione alla prixata interpretazione d' una ragione in- 
certa e cieca, oppure ai lumi soprannaturali che trasfonde 
corne ella dice 1o spirito rigeneratore al quale si attri- 
buisce un linguaggio conforme sempre aile tenebre ed ai 



pregiudizj degli uornini; quindi quesla riforma è slala 
cosi spesso troncata e frastagliata» che ognuno è sernpre 
tentato di riformarne i tristi avanzi. Una cagione locale 
milita anche potentememe a fax, ore di queste incertezze : 
1' agricoltore americano è errame per natura ; pare che la 
Provvidenza  sollecita di popolare i deserti» 1o spinga 
fortemente verso luoghi incolti : muta egli terreno ca- 
panna stato senza tema per l' ax'venir% senza inquietudine 
per la formazione d' un nuovo stabilimento; attraversa 
imrnensi paesi trasportando nelle sue carra i figliuoli in 
un colle scorie pel viaggio» attendandosi per parecchie 
settimane  rnutando durante la notre le carra in letti; ed 
ogmmo si trova felice e contento di quelle slesse vlcende, 
il cui solo pensiero tm'berebbe la rnente d' un abitatore 
del vecchio mondo. la in conseguenza di fuite queste 
mutazioni» accade che si ascolan oggi le predicazioni 
d' un rnetodisla » dornani quelle d' un anabauista  ecc.» e 
che successivamente tutte le usanze e le pilt contradittorie 
dottrine sono presentate alla scelta d'un popolo viaggia- 
fore. E corne sbrogliarsi in simil caos d' idee? corne ardire 
di rare una determinazione in rnezzo a quegli urti continui 
fra tante sette che solarnente vanno d'accordo nel corn- 
battere la verità? 
« Il giorno 13 nulla ci offerse di rimarchevole : il cas- 
aldo si accomiatb da noi il mattino per ternpo dopo aver- 
mi rnanifestato il suo affetto e la sua grafitudine. Io carn- 
rninava adunque col corriere; e di quando in quando 
tentava d'intavolar seco un qualche discorso; ma quegli 
rispondeva soltanto con monosillabi. Io credei dapprima 
che la consuetudine di trascorrer solo quelle selve rornite 
avesse in lui prodolto quella fosca laciturnità» e che il 
silenzio gli fosse familiare  ma il rnio credere errava » e 
tutto spiegossi naturalmente alcuni giorni dopo :ilrnio 
compagno era rnetodista  e nulla avea perduto dell' affet- 
rata serieth de' farisei del protestantismo. 



« Partiti aile tre del matlino  facemmo un pasto solo 
verso le dieci » e giungcmmo la sera al forte. Cranford, 
dove pernottammo. Qaesto forte sussiste dal I816  gli 
Amcricani Io eressero per porsi al riparo dalle incursioni 
dci Selvaggi della Giorgia e dclle Floride che stimolati 
dal governo inglese avevano » secoudo la loto espression% 
disottevvata la seure dei combattimenti ; la sua si- 
tuazione fu seelta eonvencvohnente in una lingua di terra 
bagnata quasi per ogni parte dalle aeque del lIurdet 
Creek ossia fiume dell' Omieidio; onde attraversammo» 
per giungcrc al forte questo fiume di trisle mcmoria » 
dopo aver passato il llig Escambia ed il Burnt corn 
Ca'eek. 
« Li l.l giugno» trovandoei troppo inoltrati verso set- 
tentrione ci dirigemmo Ira il levante e il mezzodi per 
ripigliare la via fra i eolli che si prolungano da Penas- 
cola a Talakassea, seguendo la direzione riel golfo riel 
Messieo. Questi eolli sono generalmente sterili nè hanno 
altra ombra fuorehè quella dei pini ma riel giungere 
presso ai fiumi l'aspetto della seena eambia interamente 
in un tratto essendo le loro sponde orlate di magnoli  
d'allori  di eedri e di eipressi  tutti verdeggianti e folfi  
che produeono una fresehezza tanto più grata in quanto si 
rinnova assai di rado  ma che si seonta tuttavia con altre 
molestie; imperoeehè spesseggiano entro :', quel bosehi 
tante innumerevoli mosëhe, dal tafano fino alla zanzara » 
che assalendo spictatamente cavallo e eavaleatore» Il 
eostringono a preeipitare il eorso per liberarsi da esse. 
Interruppero la solitudine del eammino aleuni gallinaee 
selvaggi che si alzarono a volo in poea distanza da noi ; 
questo ueeello » il eui sapore è squisitissimo  è pur eo- 
mune in quei paesi  e mi fu dato più volte di osservare la 
sua bellezza e la sua veloeitàsia riel cors% sia nello spie- 
gare il volo nell' acre qundo gode tutta la sua lilertà. 
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Poco mancbche i nostri cavalli schiacciassero una 
laruga terrestre che riel prolungare la sua scorreria not- 
turna o mattutina erasi al certo dimenticata per via. So- 
gliono questi animali starsene durante il giorno in sotter- 
ranei stretti e tortuosi che si scavano colle proprie zampe: 
e la hotte escono a godere il fi'esco» ed a pascolare 1' er- 
beta inmnidila dalle abbondanti ruggiade che nei caldi 
climi suppliscono aile pioggie; ma prima dcllo spuntar 
sole si ritirano essi nelle oscure loto taue. Facilissima 
la caccia della tartaruga ; un picciol fosso praticato ail' 
ingresso del sottcrraneo 9 e guernito di bastoncclli è 
per Ici una trappola inevitabile : ho mangiato della sua 
carne che rassomiglia molto a quella dcgli acquatici 
uccelli  e colla quale si fa un brodo cccellente. Si prc- 
tende che al pa_ri del papavero abbia essa una soporifica 
virtù. 
« Fermatici verso la meth del giorno per ristorare le 
forze consunte dal viaggio e daila privazione d'ogni sorta 
di cibo smontammo presso al posticre il qualc corne 
ben s'intende » accoglieva premurosamente i passeggieri 
e teneva inoltre la barca da attraversa'e il fiume Eunecuh. 
Bi tutti i rami che formano il fiume Escambia che sbocca 
nclla parte settentrionale dol golfo di Pcnascola  il Eu- 
necuh è il più raguardevol% tanto per la quantità delle 
acqu% quanto per la lunghezza del corso. Fummo trattati 
molto bene dal nostro oste il quale ebbe la compia- 
cerz%dopo averesaminato il mio cavall% di dichiararmi 
non essere egli in grado di andar per le poste  e coux-e- 
nire ch'io allentassi il mio cammino. Alcuni abitanti del 
x'icinato si presentarono mentre io facex'a colezione., e non 
si tosto ebbi terminat% che mi vidi assalito dauna infinità 
di questioni  volendo ognuno sapere donde venissi dox'e 
andassi  ecc.; mi chiesero alcune spiegazioni intorno a 
certi punti di religione; e parve che fossero contenti delle 



mie risposte ; 
f:zione  nulla 
ministrato. 

perchè 1' osticre in prova dclla sua soddis- 
voile accettare pel pasto che ci aveva som- 

« Il giorno 15 mi trovai solo in mezz ad un ampio de- 
serto. Quivi» seguendo i contorni d' un viale angusto  c 
consultando la bussola ogniqualvolta pareami dubbia la 
strada » io mi sentira 1' anima agitata dai medesimi sensi 
che l'agitarono in mezzo ai flutti dell' Oceano quando partii 
per 1' America. La grandezza e l'immensità di l)io si ma- 
nifestano con infinita magnificenza sulla vastità dei mari ; 
c l'uomo alla vista dei pericoli che 1o circondan% Fuomo 
a cul le creature più non porgono il fraie loro sostegno 
che più non è trasportato fuori di se da quella moltitu- 
dine di distrazioni che assorbono il tempo  si rivolge na- 
turalmente a £olui che comanda ai flutti ed aile procell% 
nè trova altro sicuro ricovero fuorchè in seno a quella 
Provvidenza che 1o conduce per questo mondo passeggiero 
e miserabile verso il porto d' un' eterna vita. In mareperb 
dimentica egli coi compagni del suo passaggio alcuni dei 
momenti del giorno; ma nel deserto si trova solo con 
Dio ed i suoi pensieri erranti ed incerti l' avvertono di 
continuo del non aver egli ne forza ne ajuto se non in 
quanto ricava e questo e quella dalle consolazioni della 
Religione. Oh! allora si che un ministro del Vangeloin. 
rende quelle belle parole del[" Apostolo : Tutto io posso 
it Cohti cite ni fortilïca! La preghiera diventa agevole; 
e l' elevazione dei nostri cuori al cielo si fa un vero biso- 
gno. Per quanto siano gravi i pericoli» non iscuotono 
l' anima se non per maggiormente invigorirla; camminaudo 
pcr Gesù Erist% uno è a parte delle fatiche dei fondatori 
della Fede si reca a somma gloria il soffrire al pari di 
loro per la stessa cagiorie e principalmente l'abbando- 
nare » a loro imitazione» fra le mani di Eolui che ce l'ha 
affidata» uua debolc esistenza. - 



k Giunsi aile sponde del fiumê Giallo» dove veduta 
una barchetta chiamai parecchie volte ma indarno il 
barcajuolo; laonde calmate non senza grande stento 
le :igitazioni e la paura del mio cavallo, stringendo con 
una mano il freno ed appoggiandomi coll' altra ad una 
specie di canape formato con hmghi e pieghevoli rami 
il quale trovavasi affisso ad un albero in ognuna delle due 
rive, tentai il varc% e pervenni felicemente in sull' opposta 
sponda. 
« In tutti i paesi nuoi » i fiumi hanno le ri,e aire e scos- 
cese; e neli' attraversal'li  chi non si dirige in modo da 
riuscire proprio nel luogo preparato per ricevere la barca, 
arrischia di perdere per 1o meno la sua caalcatura. 
«Scampato da un pet'icolo m' imbattei in un altro.Non 
ostante la mia bussola e gl' indizj che aveva potuto rac- 
cogliere mi allontanai dalla vera strada e l'avvicinarsi 
deila noue mi faceva temere di non t,'ovare alcun ricovero 
per quella sera  ma scopersi finalmente la casa cite erami 
stata indicata» e presi alloggio da un giudice di pace. 
« Il mattino delli lfi giugno fui avvertito» che per 
recarmi al Settlement d'Alaqua» mi toccava di eamminare 
tutto il giorno, e che troverei per via una sola casa 
presso al fiume del Let, a,te in distanza di cinque leghe 
e più. 
« Partii allo spuntar del sole » ed aile undici comandai 
da colazione in casa d' n vecchio'scozzese presbiteriano 
non so s' io fossi per la genre di quella famiglia un oggetto 
.ingolare, ma mi squad,arono tutti cm'iosamente dal capo 
aile piante : gli occhiali  1' anello 1' oriuolo il breviario 
e principalmente la croce mi trassero sulle braccia tmti 
i ragazzi, e fecero borbottare una vecchia, la quale se- 
duta presso al focolare, mi stava considerando con occhi 
burberi e sdegnosi. Puritana accanita» altro non vedeva 
ella in me che uno dei difensori della Prostitttta dt 
To.o iv. 



llo»zct. Dopo essersi contenuta alcum istanti il quai sacri- 
fizio cos,.avale perb non poca pena  si fece a parlare dî 
religione abbandonandosi in un tratto con focosa decla- 
mazione  a tutto il furore d' un concentrato fanatismo.lNoi 
erax'amo peggiori degl' idolatri ; adoravamo i Santi e per. 
fino le loto immagini; avevamo il nostro vitelio d' oro e 
facevamo vituperevole traffico riel sacramento di Peni- 
tenza per autorizzare qualunque delitto. « Voi eattolici 
« romati, soggiuns% avete perseguitati i primi cristiani  
« edavete in un coll' infern% cercato di spegnere nel san- 
« gue dei fedcli la religione della salvezza. » Io osservava 
che la calma del mio volto congiunta ad «, lieve sorriso 
d'incredulità » ne! mentre ch'ella mi assaliva con tanta vee- 
menza aveva ahluanto sconcertato il suo zelo. Risposi 
categoricamente a lutte le sue osservazioni e riel termi- 
nare scagliai un grande anatema contro tutte quelle dot- 
trine abbominevoli che le avevano cosi sconvolta la bile. 
Quel mio anatema fece in lei miglior impressione di quello 
che avessero fatto tuttii miei ragionamenti; mi porse 
per colazione un pezzo di lardo ,-ecchio con un po' di 
pane di gt'ano saraceno che era ancor caldo ; quindi al 
mio partire la buona vecchia mi diede un cortesissimo 
addio » dal quale potei capire  che erasi alquanto coi cat- 
tolici riconciliata. 
« Il sole era giunto ail' occaso quand' io smontai in 
Alaqua presso ad un Anabattista. Gli narrai la mia avven- 
tura: ed egli che avevami accolto con molta m'banità  
approvb pienamente la mia condotta ; e, fosse cortesia» o 
qualunque altra considerazione, si mostrb molto condis- 
cendente su tutti i punti di religione cite trattammo. La 
sua abitazione consistera in una camera di sedici piedi 
quadrati nella quale mi toccb di pernottare insieme a 
tutta la sua famiglia, litirato in un angolo di quella stanza 
io dormira profondamente» quando venni destato da un 
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ente vivo che mi si arrampicava su per le spaile ; e|'a ittl 
fanciullino che credendo fosse quello il letto di sua ma- 
dre veniva a dividerlo meco e mi domandava ripetuta- 
mente una focaccia. La spesa del mattino mi fece inten- 
dere il motivo per cui la cera del mio albergatore era 
stata cos gentile il giot'no prima. 
Li I7 giugno  montai a cavallo sui far del giorno  e 
ad onta degi' indizj che aveva presi  perduta che ebbi 
di vista la casa donde io partira  smarrii la strada  e 
mi ccnvenne attraversare per un' ova incirca ruscelli pro- 
fondi e burroni pericolosissimi fintanto che giunto presso 
ad un campo di grano saraceno  il quale pet" buona sorte 
mi chiudeva il passo trovai chi mi ricondusse in sulla via 
perduta. La vaile d' Alaqua è fet'tile moito, e sulle cos- 
tiere spesseggiano in modo raie gli aiberi d' alto fusto che 
viparano il viaggiatore dai cocenti ardori del sole. Io cam- 
minava per un sentiero che seguendo gli obbliqui giri 
d'un limpido ruscello » mi condusse  ail' ombra dei ma- 
gnoli » degli allori e dei cipressi  fino ail' abitazione d'uno 
Scozzese metodista  dove fui accolto da un vecchio  il 
quale mi annuuzib essere tutta la sua famiglia or dian- 
zi pat'rira per recarsi al llletit 9  e non poter egli 
prepavare cosa alcuna per la mia colazioue. Mi conven- 
ne adunque aspettare il pranzo ; ebbi pazienza fino aile 
tre  ma la sua fimfiglia non tornava ; un nuovo ministro 
dorera in quel giorno far le sue prove e dimostrar chia- 
ramente che era chiamato ail'apostolat% per la forza della 
sua voce  e per la lunghezza de' suoi discot'si, bli è 
ignoto quanto tempo egli abbia predicato, e quale sia 
stato il numero delle persone inspirate  ma quel lungo 
indugiare m' indusse ad audare in cerca del mio pranzo 
cinque leghe più oltre. Erano le cinque pomeridiane quan- 
do partii ; e in un istante fui assalito da una pioggia cosi 
repentina e cosi dirotta  che prima d' aver sciolto il 
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mio mantello io era totaimente inzuppato ; il turbine ren- 
deva come invisibile il sentiero » che ad aitro più non co- 
noscevasi, se non ai tagli fatti nei pini a cette distanze. In 
quella oscurità m' inoltrai per un terreno paludoso : e 
giunsi aile sel e un quarto  non senza molta difficollà  
presso al fiume Morto Dead Creek che sbocca nei 
Cactawhatchi  pochi passi al di sopra del luogo in cul è 
posta la barca per attraversarlo. Quivi alzai ail' istante il 
grido di convcnzione  specie d' urlo selvatico che il mio 
primo compagno di viaggio mi aveva insegnato ad imitare; 
schiamazzai quanto ne aveva in gola  e credei un istante 
che mi avevano ndito ; adoperai le più patetiche  le pi 
commoventi espressioni per indurre coloro ch" io credeva 
si trovassero sull'opposta riva»a venirmi incontro... Error 
molesto ! .... l'eco vicino ripelendo le mie strida  mi ca- 
gionb quella illusione  la quale veniva inoltre favorita 
dalla premura ch' io aveva di uscire da quel luogo spa- 
ventevole. Passai due ore in quella x'icenda crudele e 
mi convenne alfine pernottare in quel terreno fangoso 
presso ad un' ampia e profonda palude » dove non aveva 
che acqua mehnosa per bevanda in mezzo a lutte le belve 
ed a tulti gl' insetti della creazione  vedendo in distanza 
di dieci passi saltare i coccodrilli per le acque del fium% 
e sapendo inoltre per la cronica  che i lupi  gli orsi e le 
pantere abbondavano da quelle parti. Io aveva da temere 
ogni sorta di serpenti  e le zauzare cominciaxano già a 
farmi sentire le spiacevolezze della loro ",isita. A questo 
cumulo di umane miserie aggiungete che da ventiqualtro 
ore io non aveva mangiato altro che due fetle di polenla 
di grano saraceno » che era tanto spossato dalla stanchez- 
za  che quantunque i miel vestili fossero bagnati  non 
ebbi coraggio di mutarli: e che il mio cavallo  estenuato 
anch' egli al pari di me  poteva forse soggiaceve a quella 
durissima prova. E corne poteva io dormire in quel luogo 
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orrendo? Il mugghiare arrantolato dci coccodrilli, le acute 
strida che 'imbombavano per la selva  aile quali le tene- 
bre e la solitudine aggiungevano un non so che di chpo 
e di sinistro; un grosso pesc%che innalzandosi al di sopra 
delle aeque, ricadeva poscia in tutta la Imtghezza dell' 
enorme sua mdle : ecco ragion] suffit'ienti per«h' io avesst 
paura. I coccodrilli mi si affacciavano di continuo alla 
mente ; corne era discosto solamente sei leghe dal golfo 
del Messico ho riconosciu.to poscia che varj tranquilli 
ed innocui storioui avevano contribuito ad accrescere i 
miel timori. Nel suo viaggio per le Fioride Bartram 
asserisce esser egli stato spesse volteassalito da coccodrilli; 
era quindi da temere che alcuno di quei mostri an- 
fibj stringendomi per la strozza durante il sonno mi 
strascinassc seco nella profondità del fiume. I fantasmi 
della noire e dell' immaginativa mi spavenlarono un istante 
a segno talc ch' io mi credei perduto : confesso ingenua- 
mente imiei terrori; ma devo pur dire, in onore della verità. 
cite furono solamente passeggiet'i e ch' io riebbi it breve 
il mio cuore da vescovo. Ricot'dandomi che Gcsi Cristo 
ci assicura che non ci cadrà dal capo un sol capello senza 
il suo permesso, m' involsi riel mio mantcllo » mi posi la 
sella del cavallo a foggi 9. di capezzale  e sdrajatomi a 
terra stetti, ad aspettare il giorno. Oh ! quanto in tali 
circostanze trovasi felice I' nomo in servir Gesù Cristo  
e in poter dire con sant' Ignazio : « Ora si che sono un 
ci suo discepolo ! » La hotte mi parve lunga  e al primo 
spuntar dell'alba mi feci di bel nuovo a chiamare, ma 
sempre indarno ; ond' io, sollecitato dalla faine  mi dis- 
posi a tot'nare dal mio Scozzese  sperando che la sua fa. 
miglia sarebbe finalmente tornata a casa. Il mio cavallo 
cra debole  spossato ; io tremax'a di doverlo lasciare in 
via ; a sostenere le cadenti mie fot'ze io aveva preso di 
quando in quando qualchc gocciola di vh-tm ch' io sel'-- 
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hava meco in una boccetta pei casi estremi ; e l'aveva 
mescolao con quell' acqua stagnante della palude ; ma 
fatto ch' io ebbi alcuni passi scorsi sulla costiera sei 
5lori  che da Penascola donde erano fuggiti » si recavano 
presso al loto padrone » abitanle in Chapola  questi mi 
fecero animo promisero di svegliare il ferry.man (l)» e di 
portarmi sull' altra sponda del Cactawhatchi  ed io li 
accompagnai. Giunti alla riva del fiume» il pih robusto di 
quei lIori fece rimbombare un )'ell (2) cosi sonoro  
che produsse ail' istante il desiato effetto : ci fu risposto 
con un alro simile grido ; il barcajuolo renne, e ptemmo 
fina|mente atraversare il fiume. Io era squallido smunto 
e semivivo per l' inedia ; a segno che il mo solo aspeto 
mosse a pietà un Americano che incontrammo per via » il 
quale divise meco un orciuolo di latte che portava » con 
un pane di grano saraceno : avrei creduto di divorare a 
guisa d' un orco tutto quel pane  ma era cosi infralito  
ch' io potei trangugiarne a stento alcuni bocconi. Andai 
a cercare in distanza di sei miglia un luogo di riposo : e 
mi fermai presso ad un uomo caritatevole » il quale mi 
fu prodigo di tutti quei soccorsi che richiedeva il mio com- 
passionevole stato: metodista onesto e sincero, il mio 
ospite mi trattb con generosa cordialità. Ammirai 1' im- 
pero d' una falsa religione anche in mezzo aile selve : in 
quella casa non si prendea mai cibo senza chè si fossero 
implorate le benedizioni del Cielo  e gliene venissero ren- 
duti dopo i debiti ringraziamenti ; mattino e sera » il padre 
di famiglia radunava i suoi figliuoli e i servi » ai quali 
lcggeva qualche capitolo della sagra Scrittura  che tutti 
rispcttosamente ascoltavano ; dava consigli  o spiegava 

(t) Padrone della barca,. 
. (2_) Grido selvaggio. 
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qualche passo oscuro : e quel santi esercizj col canto d'inni 
divoti si terminavano. !1 primo giorno del mio ar,'ivo io 
comparxi appena fi'a loro: pel bisogno ch' io aveva di 
risto,'armi alquanto col sonno e col riposo dalle fatiche 
del viaggio ; ma 1' indimani  ebbi !' onore di benedire 
la mensa : e finira la colezione fui pregato di volgerloro 
alcvne edificanti parole  aile qt, ali diedi per lesto qnesta 
autorevole sentenza  /5t solo Dio  tta sola Fede  tn 
solo Battesimo. Ognuno mi ascohax'a e $uardavami con 
meraviglia ; e finito ch' io ebbi » tulti parvero altamente 
colpiti dalle parole che avevano intese. 
« Il giorno I9  mi ailontanai con rincrescimento da 
quella ospi/ale famiglia ; e mi slupi non poco il sentirmi 
a dire dal padron% allorquando io gli chiesi di quanto gli 
fossi debito,'e : « !1 debito che avete contratto  signore» 
« si è d' onorarla mia casa colla vostra presenza riel tor- 
« nare da Sant' Agostino. » 
« Fertilissime sono le terre hmgo il Caclawhatchi  ma 
vanno esposte a frequenti inondazioni : le valli d' Holmes 
e d' Uchi cominciano a farsi più amene » senza che nulla 
pcrdano della loto selvagia e pittoresca behà. 
« Per più miglia  io camlninai sotto un pev$olato di 
verdura» spirante la deliziosa fragranza dêl magnolio e 
dell' alloro » doe 1' avia è vinfrescata da una mohitudine 
di ruscelletti  che precipitandosi dalle rupi  si perdono 
con mille serpeggiamenti nei pi'ati vicini. 
« Inohrandosi verso la Chapola il viaggiatore osserva 
che le terre» sulla schiena di certi monti  sono di mara- 
vitiosa nbertà» sparse di mohi alberi  che sorgendo- 
spesseggianti e rigogliosi lutte le adombrano ed abbel- 
liscono memre nel fondo aile soltoposte valli si vedono 
sohanto alcuni pini aborticci ed un' arena cosi bianca 
corne quella delle marittime sponde delle Floride; che it 
suolo al pari di quello degli sati del Missuri e degl' 



lllinesi è frequentemente affondato a foggia d' un imbuto 
rivoito ail' ingiù e che in quegli apparenti serbatoj non 
è mai contenuta una gocciola d' acqua. Nell' attra'ersare 
la penisola è maravagliato della moltitudine dei pozzi 
naturali delle fonti curiose per la copia e la limpidità 
delle loto acqt, e dei passi sotterranei che assorbono in 
un tratto un ampio fiume e principalmente della mesco-. 
lanza dello sconvolgimento delle terre e dei banchi di 
conchiglie che s'incontrano in ogni parte. 
« L' uccellame ri è in gran copia in tutti i luoghi sel- 
vosi e molti laghi abbondano pure di pesci. Si suppone 
che i laghi onde va abbellito il contado di Alachna ab- 
biano fra loto sotterranee comunicazioni: perchè le loto 
acque si accrescono o si scemano sempre nella medesima 
proportione ê nel medesimo istante. Io non sarei lontano 
dal credere che le Floride siano state sconvolte da quai- 
che straordinaria catastrofe; anzi se si ha da giudiçare 
da cette pierre volcaniche che non di rado s' incontrano, 
delle quali alctme sono ancora coperte di lava: si pub 
supporre che unvolcano terribile abbia s6mpigliatoquesto 
paese, ed operato forse quell' alto rivoluzion% che dietro 
all'opinione di molti eruditi ha formato il golfo del Mes- 
sico  separando quelle terre che formano al giorno d'oggi 
una coro d' isole la quale estendesi dal capo di Arena: 
fino alla ibce deil' Orenoco. £onfesso che queste idee mi 
si aggirargno.spesse volte nella mente durante i miel 
viaggi. Ma mi accorgo che queste riflessioni mi allonta- 
nano dal mio assunto., onde ripiglier6 ora la mia narra- 
zione. 
« Accornmiatatomi dal mio cortese albergatore, io 
camminava a lento passo in mezzo ad una valle ubertos% 
ed alla vista di quelle rustiche case che si affacciano trato 
trattoallo sguard%ela cui strana costruzione forma un con- 
trapposto singolare coi boschetti di perpetua verdura che 
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le riparano dal coenti raggi del sole  io mi abbandohava 
aile mesle riflessioni che mi venivano ispirate dalla sorte 
dei primi abitatori di quella contrada. È cosa grata al 
certo, in mezzo a quelle selve immense, il riposare lo 
sguardo sull' abitazione dell' uomo i,,duslrioso ed il ri- 
cevervi il benefizio dell' ospitalità; ma pure chi pub im- 
pedirsi dal compiangere il debolc Selvaggio, oppresso ed 
umiliato dalle armi e dal vizj del supetbo vincitore? E 
non sarà commosso ogni cuore generoso e sensibile dalla 
sventura di quel popoli, quando si rammentano le magua- 
nime risoluzio,i che presenlb al congresso degli Stati 
l_;niti la nazione dei (;reek» allorquando dietro ad un 
rattato del qtale il governo sesso sospetava l'iagiustizia, 
lo stato della Giorgia Il spoglib del loro antico patrimonio? 
Erano passati i tempi in cul il home solo dei guert'ieri 
della suddeua nazione faceva impallidire quegli stessi 
Giorgiani che il trattavano ora con lanto rigore :.convenne 
cedere al numero; e cederono con un'altezza d' ani,no 
degna degli antichi Ronani. « Prendete  dissero essi  
(t prendete questa terra che difender più non possiamo ; 
« ma essa rinchiude le reliquie dei padri nostri ; e a 
« noi che ve le abbandoniamo non negate almeno !' unica 
« consolazione che ci rimanga  quclla ciob, di errare 
(t quasi stranieri fra le loto tombe  e di unire aile loto 
OE le ceneri nostre. » Varia lusiaga ! quegl'infclici flrono 
costretti a ïuggire » ed a cercarsi un ricovero :,lu'ove. Nè 
meglio saranno trattati i Seminoli  ossia Iuscogtd$i  ai 
quali non basterà l' aver essi abbandonata la più fertile 
porzlo,e del loto territorio  ma saranno ancora scacciafi 
fi'a poco da quella picciola parte che tuttora l)ossesgono; 
della quai cosa ha put" dovuto fa,'li avvertili la tremenda 
l»««e che promulgarono i uoveili legislatori dcllc Floride 
con/ro coloro che oltre passercbbero nclle loto caccie i 
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limiti determinati (l); mentre non sono ancora dieci auni, 
che quei figli delle selve inseguivano senza contrasto il 
timido capriuolo » e godevano pacifici, in quella medesi- 
ma valle  i semplici tesori largiti loto dalla Pl'OV'idenza 
sulle spondc deil' Hol,ncs e dell' Uchi. 
« Trasco'so» nell' usci," della valle » un paese sterile e 
montuoso  se$'uii la schiena d' un colle che mi condusse 
lino al delizioso monte Hikery I1ill , do'e a,'reca non poca 
mara,,-iglia al viaggiatore !' incont,'are :td un" altezza ch'è 
Imr raggua,de,«tle per le Floride, e dopo esse'e sta/o 
per parecchie o,'e conteistato dali' immagine della stcrilità 
quclla cima macstosa » adombrata dalle piit belle plante 
deila creazione. L' elce, 1' allot'o  il magnolio, segni non 
dal)bi d' un ter,'eno inesauribilmente fecondo » odavano 
la via cite divide il monte  sulla cui verra andai a sinon- 
tare ad una beila abitazione. 
« Il mio campeslre albergo, di forma quadrilunga, 
era costrutto neila foggia di cette capanne che ho vedute 
in Pa,àgi, al giardino dclle plante  cioè formato con varj 
pini della stessa grossczza sovrapposti gli uni agli altri» e 
legati fortementc insieme ; e frammezzo a queila specie di 
stcccato crano porle e fineslre» chiuse con imposte di 
rozze tavole. Quivi io cominciava a ricvea,'mi dalle fatiche 
dol gio,'no » respi,'ando il rugiadoso ae'e della se,'a» quan- 
do un ahro ,,.iaggiatore renne al pa,'i di me a chiede,'e un 
ricovero; ed accolto egli pure con amorexolezza» fu 
destinato ad aver meco stanza comune. Non tardammo 
ad appiccar colioquio insieme perchè non ri è cosa cite 

,1) t'er un editto del consiglio legislativo dclle Floride, pubblicato 
riel 18'/, qualunque uomo bianco che incotttri un Selvaggio a caccia 
»elle terre del governo degli Stati Uniti, pub spogliarlo dellc sue armi, 
legarlo ad un albero, e dargli renlanox, e colpi di frosta. 
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faccia senlit'e ail' uomo la sua tlipendenza ed il bisogno 
che ha del suo simile quanto quelle scot'rerie solitarie iu 
regioni novelle e sconosciute. Intesi con mio sommo pia- 
cere che andavaa Sant' Agostino  e che avev: ardito d' im- 
p'endere a piedi quel faticosissimo viaggio. Confesso 
ch'io allora mi vergognai delle doglianze e deile querele 
che avevami strappate il mio impiccio in circostanze al- 
quanto difficili; la visla di quel giovine il quale ; per un 
impiego di picciol lucro all'ronax'a i pericoli e le fatiche 
di si lungo cammino rianimb il mio coraggio ; e riel pen- 
sare ai travagli ed agli slen',i che gli «omini sopportano 
per l'amore delle 'icchezze io diceva fi'a me e me : quai 
sensi non ci devono ispirare I' amore dei noslri tYatelli e 
il t'egno di esù (;'isto ! Se abbiamo per le anime affidale 
aile noslre cre il cuot'e d'un paslore d' tre vero vescov% 
t:ce ogni querela si dilegua ogni timore  ed ogni umana 
inquieludine quando si Iralta di vola'e in loro ajuo e 
di t'icondurli nel[a via della xi'tù. 
« 12onsidevando 1' inconlro di quel viaggiatore quai 
benefizio della Provvidenza» io la ring'aziai della 
che si prendeva della mia debolezza  e promisi di 'ego- 
la'e I: mia andaa con quella del mio nuovo compagno. 
(onvenimmo adunque di non abbandonarci fiuo a Sant' 
Agostino e c' impegnammo in caso di accidente o di 
malatia di porgerci una scambievole assislenza. L:indi- 
mani ci avviammo allegramente xerso la vaile deila 12ha- 
pola  ed attraversammo quel fiume cinque miglia sotto 
ai luogo in oui tutte le sue acque si sprofondano in un 
abisso solterraneo  per riappa'ir quindi in due l'ami  
ognnno dei quali penetra di bel nuovo entro la lerra per 
xa:i fori  ed entrambi si confondono poscia in uno a dis- 
tanza di mezz« iega dai govghi donde sono ornali a 
spicciare. 
« Nessuno  neile Floride  pub pada'e senza ammira- 



60 
zione dell  eccellenza delle terre ove scorre la (;hapola  
delle curiosissime grotte scavate da]la nalura nellc rupi 
che formano la base di quel fertile suolo. Le ri,mi mara- 
vigliose cite î'inh'escano la valle sono di lanta bellezza 
che non ri arriva il dire  talchè alla visla di quel deli- 
zioso giardino degli Stati Uniti  uno è spinto a credere 
veraci le dilettevoli dipinture che ci lasciarono i poeti 
della Grecia antica » e le pompose descrizioni che ci 
fanno i viag$atori di cette comrade dell' Asia. Gli alberi 
non si spogliano mai del loro verde  e quantunque stretti 
gli uni agli allri  sorgono nondimeno ad altissima elcva- 
zione  raccogliendo in sulle cima tuttc le loro ri'onde  
quasi vogliano frapporre un riparo impenerabile ai raggi 
d' un sole cocente. Da quanta ebbrezza di delizie è assa- 
lito il cuore del viandante allorchè  uscito appena dalle 
vaste paludi dove l'aer% rarefatto dal caldo  e pregno 
di odor disgustoso gli arreca continue nausee  e dovc. i 
raggi del sole ripercossi talorada un' arena liianca al pari 
della ner% non gli danno noja minore » si avvicina a quelle 
maestosissime selve  e passa per cosi dire dal Tartaro a 
quel nuovo Elis% dove agi' incanti del h'esco e dell'ombra 
va congiunta la fragranza del magnolio e di tante aigre 
odorifere plante! l)opo essere andati un buon tratto lungo 
la Ehapola  salimmo per un pendio dolce il colle deila si- 
nistra rira, godendo a nostro bell' agio 1o spettacolo più 
bllo e più svariato che si possa offrire allo sguardo. 
l)appertutto si udiva il mormorio delle fonti che  riunite 
le loro acque scorrevano poscia in profondi e 'apidi 
ruscelli : alcune rupi sorgevano solitarie ail' altezza dcgli 
alberi  e i fiori di mille colori e di mille forme cres- 
ciuti d' ogn' intorno- loto facevano al piede una va- 
ghissima ghirlanda  mentre era loro circondato il dorso, 
e coronato il capo di molti odoriferi arboscelli  e varie 
«luercie, o spaccate dal fulmine  o getlate dal vento » 



61 
quai ponte artefatto sui nostro angusto sentier% accresce- 
vano ancora la magnificenza di quella scena  e rendevano 
vieppiù perfetto il quadro. Io narro cib che ho veduto  
descrivo le mie sensazionî  e confesso che i miei termini 
non corrispondono alla realtà  ma in eonferma di qnanio 
asserisco  torrb da un' opera or dianzi pubblicata intorno 
alla Florida del ponenle la descrizione della grotta degli 
Archi e della fonte chiamata Big Spring. Quest' ultima 
meraviglia 1' ho io stesso visitata. 
« La grotta degli Archi è situata in distanza di tre 
miglia verso ponente dal luogo elle ho descrito di sopra : 
e vi si enlra per un varco tagliato nella pietra alla falda 
êstrema d' un' alta rupe. Questo ingresso conduce per 
un andito di lieve pendio e mollo piit largo che alto  alla 
prima delle sale  in cul 1' occhio ammira ail' improviso 
un' altezza portentosa ed una regolare larghezza. La parte 
del mezzodi è abbellita per un buon tratto da un canait 
profondo di fresche e limpide acque ; che si carabin poscia 
in varj pozzi e finalmente sparisce. La grotta si volge al- 
lora ira settentrione e ponente ; ristri.gendosi a poco a 
poco  finchè piglia la forma d' an arco gotico  la man- 
tiene in una lunghezza di cento ottanta piedi in circa ; 
e rien poscia tagliata in un iratto da un fiume tutto ri. 
pieno di gamberi ; attraversato il quale  e volgendo tra 
settentrione e levanle  nno si trova in una seconda sala, 
lunga cento piedi formata in reuissima linea  ma il 
suolo è disuguale a caione deile pierre che si sono stac- 
cale dalla rupe. Un circolo » o piuttosto un mucchio di 
colonne ne sostiene il centro » e d' ogn' intorno si lanciano 
dalla voila migliaja di stalattiti coi loto lunghi tubi avau- 
zandosi verso altri stalattiti biancastri che partono dalla 
base  e dal quali il tempo li ha probabilmente separati. 
Nelle pareti si scorgono moite cavità ripiene tutte d i 
pippistrelli  che all'apparir del lume fuggcno nei luoghi 



piit tenebrosi  produceudo colle iore ail un rumore 
mlle a quello di fnrioso vento. !1 passaggio diventa poscia 
difficile e tortuoso fino ad un' aitra sala di nmestosa 
grandezza » dove nascono due abboudanti ruscelli » e si 
aprono parecchi andili cite non fnrono ancora visitati 
êssendo i viaggiatori curiosi pcnetrati soltanto nella grotta 
degli Archi lino alla profondilà di mille e ducento piedi. 
I congêlamenti che si osservano sulle pareti hanno I' 
parenza d' un ghiaccio cenerognolo » e pt'endono mille 
forme bizzarr% ora spiccandosi quasi ondeggianti e sciolte 
capella;ure » ora imitando i più ricchi panneggiamenti» 
e sparsi sempre di molti cristalli. Gli stalattiti regolari 
sono cavi» di pietra gialla e risplendente  ricoperti ai di 
fuori d'una specie di molle creta. 
« Il fonte chiamato in inglese Bicj Spritcj si è aperta 
un" uscita fl'ammezzo aile rupi» donde precipita le copio- 
sissime sue acque con maraviglioa rapidità ; è un picciol 
rio che» impaziente d'essere stato si iungamente ristretto 
ê frenmo nel suo corso » viene asboccare in fnria doe 
entro la rupe è scavato un bacino di forma ovale» che 
nella sua g'audezza maggiore a'rà torse cento piedi di 
diametro. Quelle acque» non ostante la loto rapidità 
sono cosi chiare » che ri si possono agevolmente distin- 
guere i più piccoli o-«etti ir una profondità di trenta o 
quaranta piedi. D' ogn' intorno » cominciando dalla rupe 
cite sporge in ftlori al dissop'a dei varco» il magnolio 
1' alloro » il cipresst, e il ced,'o confondono le loto fronde ; 
e la vite selvatica » estendendo i suoi pieghevoli rami dall' 
una ail' altra cima di tutti quegli alberi » ricade poscia in 
verdeggianti festoni al di sopra della fonte dove» lungi 
dalle insidie degli umini » guizzano in pace migliaja di 
pesci » i quali perb » al menomo romore  al primo appa- 
rire di qualche viaggiatore curioso» corrono a ricoverarsi 
nei loto impenetrabili gorghi. -îuelle belle acque  il cui 
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colore gaveggia col chiaro azzur'o d' un ciel sereno, im- 
primono a tutti s'Il oggetti che ripet'cuotono la medesima 
tina ; ed allot'quando il sole le fere perpendicolarmente 
oprano esse 1' effetto d' un prisma  spargendo suilc im- 
magini che riproducono tutti i colori dell' arcobaleno. 
/'%11o sgorgare da quel bacino si riuniscono aile acque 
d' un' aitva sorgente  cite trae al certo la medesima ori- 
gine e formano ail' istante un fiume navigabile. Io mi 
rammento che  seduto sopra un poggio che signoreggia 
la fonte  contemplai a mio beli'agio quel fiume cite parea 
vomitato dalla rupe  e cite aila vista di tante bellezze che 
largheggib a quei luoghi la Provvidenza  1' anima mia  
rapita pur anco dalla calma  e dal religioso silenzio cite 
ivi allora regnax'a  pagb con nuovo senso di gratitudine 
il quotidiano tributo delle preghiere che ha dedicate 
ail' onnipotente Iddio. 
« Ci staccammo a stento da quel dilettevole spettacol% 
per tornare aila casa in «-ui avevamo risoluto di pevnot- 
tare'» e dove fummo tatlati meglio di quello che ci avea 
fatto pensare il modo più che freddo con cul eravamo stati 
accolti al nostro arrivo. Il nostro ospite era uno dei po- 
tentati del paese : possçdeva moiti schiavi ed immensi 
terreni. 
« L'indimani, ci riponemmo in via prima che spun- 
tasse il sole ; e dopo un' ora di cammino entrammo in 
una scorciatoja  avviandoci verso l'Alpalachicola. 
« La campagna pet" la quale ci condusse quel sentie- 
ruolo  ch' io potrei paragonare ad un soico d' aratro» non 
ci offerse nulla di rimarchevole  fintanto che, nel giun- 
$'ere ad una selva folta ed opaca che sorge nelle vicinanze 
dei fiume Aipalachico]a» tvovammo essere fertilissime 
quelle terre d' a]luvione  pet' molti secoli impinguate da 
un altivissimo vegetale disfacimento. Ma  generalmente 
parlando  il fiume non ha pecduto ancora il suo impero 



su quelle ricchezze che ha egli accumnlate ; e 1' accresci- 
mento delle sue acque in sui finir dell' inverno ha rispinto 
finora dalle sue rive la folla degli avidi coloni. Giova perb 
confessare che  col genio delle imprese cosi naturale agli 
Americani» non tarderanno a giungere i tempi i cui 
si vinceranno quivi, corne sulle sponde del Mississipi  
le difficoità opposte dalla natura. Giungemmo ail' Alpala- 
chicola nel luogo stesso in cui prende il suo nome pel 
congiungimento dei due fiumi Chattabochè e Flint » che 
perdono il loto nel confondersi insieme. Seguita la cor- 
rente fino al iuogo in cui approda la barca per attraver- 
sare chiamammo ad aire grida i barcajnoli che riman- 
gono sali' opposta rira. Ma per quanto schiamazzassimo, 
nessuno ci rispose. Era gih mezzodi ed avevamo perduta 
ogni speranza di farci senlire. Ehe rare ? llisalire fino al 
passo pilt vicino in distanza di dodici miglia e più  era un 
esporci ad essere sorpresi dalla notre prima di esservi 
giunti  ci consigliammo : era mio pm'ere di tornare in- 
dietro perchè 1' esperienza di Eactawhatchi mi faceva 
emere di essere ancora obbligato a prolungare il digiuno 
fino ail' indimani. Il mio compagno propose di attraversar 
egli a nuoto !' Aipalachicola » di andare in traccia della 
barca e di venirmi a cercare. Questa proposta mi parve 
eccedente le di lui forze ; gli esposi essere rapidissima la 
correme  ampio il fiume 9 ed abbondarvi i coccodrilli; 
ma ad onta d' ogni mia osservazione e d" ogni mia pre- 
ghiera persistè riel suo disegno e si accinse ad ese- 
guirlo : io il vidi scagljarsi nelle onde, fendere quai pesce 
il loto rapido corso  trascorrere in meno di dieci minuti 
uno spazio di circa due mila piedi  e posto cite ebbe il 
piede in sali' opposta riva trassi un hmgo respir% e sentii 
soilevata la perplessa anima mia. In un istante riapparve 
neila barca  dirigendola alla mia volta ; ma corne le sue 
forze non erano proporzionate colla mole che gli toccava 
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di maneggiare  la rapidità del torrente 1o tt'asse molto 
più ingih di quello che pensava nè potè risalire il fiume 
se non coll' ajuto di molti alberi che sporgono sulle acque 
i noderosi rami ; giunto quindi aih proda » non senza 
un' indicibile fatica riunimmo le nostre forze ; e remi- 
gando io pure quanto seppi e potei, approdammo fehce- 
mente dall' altra parte. Non era terminata ancora la 
nostra prova chè ci convenne fare dieci miglia e più 
prima di trovare una casa in cul ci volessero ammanire 
qualche vivanda ; eravamo digiuni, ed crano già le sei 
della sera quando ci fu dato fit, almente di fare il primo 
ed unico nostro pasto. Io consolava il mio Scozzese ram- 
mentandogli quanto fosse economico quel modo di viag- 
giare. Il nostro ospite che era moho gioviale  grande in- 
terrogatore e politico impertcrrito : awebbe voluto trar 
per le lunghe la conversazione ; ma la stanchezza ci cos- 
trinse ad andarci a coricare. 
« Fu piacevolissimo il nostro,daggio fino a Talahassea, 
dove giungemmo il giorno duodecimo dopo la mia par- 
tenza da Penascola avendo io cosi trascorso, per la via 
che aveva seguita, trecento miglia ilaliane » ossia cento 
leghe di Francia. Non parlo dei due uhimi giorni di stra- 
da  nei qual' nulla ci si offerse di particolare c d' inte- 
ressantc. Osservammo perb un gran numero di se?batoj  
o stagni naturali e ci lu dctto esservi nei contorni parec- 
chi laghi. Il paese che attrax'crsammo era sparso e rilex'ato 
di poggi e di coili» e al nostro inohrarci le terre ci appa- 
rivano x'ieppiù ubertose ; le acque erano abbondanti per 
ogni parle. Nel I823  Talahassea fit indicata quai luogo 
atto maggiormeme a diventar capitale del territorio ; in 
t',tti quel sito intermediario ira Penascola e Sant"A.go- 
stino» riunisce mohi vantaggi  le te,Te che 1o circondano 
in uno spazio di otto o dieci leghe » sono di porlento 
fertilità; varj laghi assai grandi abbelliscono il paese 
Too v. 5 



gli arreeano non poco gioamento per l'ottimo pesee che 
somministrno  e per l'uccellame che ri attirano ; ed il 
fiume Apalach% in un coi rivi che. gli sono tributarj age- 
vola le comunicazioni col mare che non è quindi molto dis- 
costo. Contuttoeib la sitmzione della città non tralascia 
d' vere le sue incOn'enienze : il terrapieno in cui è fab- 
bricata è troppo angusto; e fintanto che sia essa in grado 
di far selciare le sue strad% sarà impossibil cosa il rime- 
diarc ai danni cagionati dalle pioggie che aile x'olte cadono 
dirottissime in quelle contvade. In America le città sor- 
gono corne per via d' incant% chè la vote della cupidigia 
è assai più potente della cetra d'Anfione. Talahassea sus- 
siste da quattro anni soltant% e $ià coma riel suo ricinlo 
un centinajo di case belle assai e ïabbricate con un Jise- 
gno regolare. Vi stetti tre giorni per ristorarmi dalle mie 
fatiche nè posso dar altro che grazie e lodi alla genti- 
lezza ed aile buone maniere degli abinti non meno cho 
del cortese governatore. 
« Ebbi quivi la bella sorte di celebrare la Messa la do- 
menica 93 di giugno e contro ogni mia aspettazione io 
aveva appena cominciato il santo Sacrifizi% quando x'idi la 
sala zeppa di spettatori protestanti ai quali mi toccb di 
fare ana predica estemporanea. Parlai loto dell' impoi. 
tanza dêlla salute» e della via che conxien seguire per otte- 
nerla : e quella buona genre » non che mi abbia ascoltato 
con somma attenzione in tmto il tempo ch' io predicai» ma 
stette ivi umile e rispettosa fino alla fine del Sacrifizio. Io 
credo di aver corrisposto al desiderio de miel ascoltatori ; 
uno d . essi diceva riel ritirarsi atdargli a letio la mia 
dottvina  e pareryli sat, ia e saura moltissirno. L'im- 
pero che serba la cattolica Religione salle personè coite ha 
qualche cosa di sovrumano : ho parlato con molti avvocati 
con molti medici  con persone che avevano rice'uto un' 
ac.curata educazione e 1' opinione che si erano formata 
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rlguardo alla nostra santa Religione era genel almente ad 
essa favorevole. Non si conosce la credenza in cul si è 
nato; le interminabili mmazioni delle se/te muovono a 
sdegno un uomo ragionevole  e corne il cnllo protes/ante 
non riscalda mai il cuore» l'uomo si perde in un vacuo im- 
menso che a poco a poco conduce ail' indifferenza. Oh ! 
quante volte mi furono ripetute ques/e parole a/le a con- 
solare il vero fedele» cioè : « Se avessi da scegliere una 
religione, la cattolica è q(,ella ch' io sceglierei ! » 
« Un zelante h'landese mi offerse generosamente nei 
confini della città un pezzo di terra  ov' io volessi edifi. 
carvi una chiesa, lon manca già la volontà ma dove 
sono gli operai per dissodare q,el campo incolto? Q,ell' 
offert% che i! qualunque al/fa circostanza mi avrebbe re- 
ca/o soin,ha gioja : altro non destb allora in me fuorchè 
pensiei'i di mesizia. E perchè son' io mandato ad un po- 
polo, i cul mail lni sono i)alesi senza ch' io Il possa soccor. 
rere? La Provvidenza ha le sue mi,'% e i suoi disegni col 
tempo si manifesano  non ci scordiamo mai che quell' al- 
bero il quale copre tu/la la ter'a coi'omb,'a sua e co' 
suoi frutti di benedizion% gcrmoglib sui principio da un 
graneilino di senapa. 
ci Il mio ministero non fu inutile a tre bambini che furono 
da me battezzati» l' uno dei quali pochi giorni dopo mori. 
« Partimmo da Talahassea Il 2'5 giu.qno  e fino al fiume 
Ocilla, andammo quasi a diporto in mezzo ad un 
fico bosco quivi la strad:l corre per poggi e per monti- 
celli, dalle cui "cette si scorgono riel fondo delle valli varj 
laghi tuttora solinhi : ad onta della chiarezza deile loto 
acqu% della freschezza dellê selve che il circordan% della 
varietà dei siti piuoreschi dove il disordine della vege- 
tazione riesce vieppiù dilettevole allo sguardo dol viag- 
giatore. Le anitre della Vi,'ginia: che si potrebbero pur 
anche dit delle Floride le o/tard% le lellissime ffru a 



cul non ha temuto Bart'am dî date l'epiteto di serafiche 
le ïarchetol% migliaja di acquatici augelli popolavano quei 
limpldi stagni» scansando con somma leggerezza i re- 
plicati assalti dell' enorme coccodrillo. Quivi ai tramonlar 
del sole  vanno a dissetarsi i caprioli e coll'ajuto di 
quelle acque per cul vanno cssi a nuoto rapidi quanto 
sogliono esserlo al corso sfuggono spessissime volte 
agli ostinati inseguimenli della pantera. 
« Fra[lanto che ci ammanivano il pranzo  io volli ba- 
gnarmi new Ocilla ; ma era appena entrato nell' acqua 
quando la vista d'm coccodrill% la cui teslaccia veniva dio 
retta alla mia "olta, m' indusse incontanente a lasciargli 
iibero il campo. Il pranzo componevasi di carne d'orso ar- 
ros[ita sulla gratella  che trovai saporosissima, e d'un 
mellone per fruta. 
« on eravamo lontani dal luogo in cui alcuni gio-ani 
seminoli si erano abbandonati, due mesi prima ad un 
eccesso d'inaudita barbarie, lnasprii per quel che si 
dlce  dalle x'cssazioni d'un colono limitrofo  ave'ano fatto 
petit nelle fiamme mentre egli era assente la di lui mo- 
glie, i figli ed una schiava. Non era quel misïato imputa- 
bile alla nazione; e quantunque l'orrore di cosi atroce de- 
litto avesse sommamente irritati gli animi, il governatore 
seppe distinguere i coipevoli dagl' inno¢enti : la pace non 
*fu interrotta. La nazione dei Seminoli  che temex'a di es- 
sere esterminata  assunse l'impegno d' importe ai delin- 
qnenti il dovuto castigo. Quell" uomo che avevaci appa- 
recchiato il nostro pranzo e che viveva soletto entro una 
capannuccia in mezzo al deserto ci parlb dei pericoli ai 
qnali era andato esposo per parte di quel masnadiei. 
I! giorno dopo il terribile accidente sumentovam, erano 
venuti a domandargli delle vivande, minacciandolo di 
dargli la morte; ed avrel)bero essl pure mandate ad effetto 
le loto minaccie» se non fosse sopraggiuu[o un drappello 



di milizie che già si era mosso ad inseguirli. Un Selvaggio 
fa gravemente ferito presso a quella stessa capanna » re sfitgt 
se non col gettarsi in una palude dove sarà probabilmente 
perito. Gli altri si diedero alla fuga frammezzo a foltis- 
sime macchie e furono arrestati soltanto molti giorni dopo 
dai loto connazionali. Sicchè 1o spavento non si era ancora 
interamente dilegnato ail' epoca del nostro viaggio. 
« Sui far della sera giungemmo ad una capanna in cui 
dovevamo pernottare : e dove se fummo trattati bene ci 
toccb anche di pagar bene. Eravamo appena coricati 
quando ci si scaglib addosso una nube di zanzare; ma io 
che durante il mio soggiorno alla lSluova Orleano aveva 
imparato a conosce.re quei nemici dell' umana progenie  
mi valsi della mia esperienza per liberarmene. Il corpo 
era al riparo entro aile lenzuola mi posi i guanti aile ma 
ni e con un fazzoletto m'involsi la faccia in modo che 
la punta sola del naso rimanesse al di fuori. In quello 
statoio era in veto un po' molestato dalcaldo; ma fra due 
mali giova scegliere il minore. 
« Nel mio tomate da Sant' Agostino, smontai in quella. 
tnedesima capanna » e ri tro,¢ai soltanto ana vecchia» che 
in sulle prime negommi l'ospitalità ; ond' io, nulla potendo 
ottenere assolutamente per me, volli intercedere almeno 
pel mio cavailo » e mi convenne pregarla a lungo per muo- 
verla a compassione di quella povera bestia, a cui con 
senti ella finalmente a date una razione. Mentre l'affamato 
animale » che aveva trascorse dodici leghe senza prender 
cibo» ristorava le proprie forze io mi andai a riposare 
sotto il tetto della capanna, dove poco stante entrb un 
vecchio tremante sotto il peso degli anni, e divorato da 
una febbre che da-due mesi 1o travagliava. Gli chiesi gra- 
ziosamente della di lui salute, gli tastai il polso » gli 
parlai della mirabile virtù della chinachina: ed egli, 
rianimato dalla speranza di .t,,'e la breve liberato dalla 
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febbre pet consigli che aveva dame ricevuti mi si amicb a 
disse a sua moglie non dover eila mandare un viaggiatorea 
passar la. notre in mezzo ai boschi massime senza cena la 
quai cosa basterebbe a date a chiunque una febbre vieppiù 
maligna dt quella che aveva egli addosso. (osl ci lu dato al 
fine d'ottenere quellochc per noi rlchiedeva la semplice uma. 
nitS. Il giovane Scozzese cle allora accompagnavami ed io 
non potemmo trattenere le risa aquella inaspettata riuscita. 
ct Li 7 ,iugno partimmo mollo per tempo : il corriere 
"ci precedev e ci aveva prevenuli che non troveremmo 
abitazioni fintanto che fossimo giunti alle sponde della 
Suwanea  dove dovevamo passar la notre. (osteggiammo 
varj piccioli la,hi che nulla avevano dt rlmarchevole  e 
ci fermammo presso ad uno dt essi per rare un pastetto 
campestre con alcune scorte che avevamo con noi. II caldo 
era cosl eccessivo  e la nostra sele cosl ardente che 
l" acqua a i pena bevibile ci parve deliziosa. Il primo che 
si avanzb per attingerla ebbe a combattere con un cocco- 
drillo  che stava quasi a guardia presso alla sponda ; ma 
dopo una lieve resistenza si allontanb ritirandosi lenta- 
mente verso la meà riel lago. 
« I contorni riel fium: Suwanea furono teatro dt guerra 
nel 1818 : due mila Selvaggi e liori ( parecchi dt questi 
schiavi fuggitivi), si riunirono a questo fiame per con- 
tenderne il pa.so al generale Jackson ; m: ail' avvicinarsi 
dei sol lati îm,. lo-americani » e dopo alcune scaramuccie  
i Selvaggi si ritirarono verso Sant' Agostino dove furono 
vigorosamente inseguiti. Il campo dei lori che renne as- 
salito di notre tcmpo » si difese con molta ostinazione  
erano «ssi sohanto trecento e cinquanta combattenti: in- 
caricati dt difetdere.le mogli e i figli dei loro padroni o 
dei loto amici : e Io fecero con sommo coraggio ; la zuffa 
fi molto sanguinosa  c i hlori non retrocessero se non 
dopo aver lasciato morti sui campo ottanta dt loro  ed 
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essere gli altri la maggior parte fei'iti. L' inglese Arbuth- 
hOt  preso a quell', epoca stessa  e giudicato corne spiC 
renne condannato a morte iafame  al quale supplizio an- 
db pure sottoposto il giovane Ambrister. Il loto delitto 
cru di aver venduto a,'mi ai Selvaggi ; ogni alt,'a accusa 
noa fa mai pienamentc provala. 
« Nell' uscire dalla Suwanea  un coltivatore americano 
ci mostrb un coccodrillo gigantesco da lui ucciso il giorno 
innanzi sulla sponda del fiume. Quest' animale  lungo 
dodici piedi  infestava da qualche tempo tutto il quar- 
tiere ; era corso più volte contro i ragazzi  aveva:divo- 
rato parecchi porci, e portato via ulti,namente un bel 
mastino  'del quale tanto rincrebbe al coltivatore  cha 
risolse di liberarsi da cosi pericoloso vicino  nè fi vana 
la sua risoluzione: una schiopettata trafisse il mostro 
nelle cui viscere si trovavano ancora gli avanzi dol cane 
e la metà d' un porco. Nell' esaminare quel terribile ani- 
male  ho riconosciuto che la sua mascella superiore era 
movibile. Dal grasso che gli fu tratto si ricavarono cinque 
pinte d' olio. Il coccodrillo non è solito di assalire se 
non quando trovasi in mezzo ail' acqua » pcrchè sente al- 
lora tutta la sua forza. È un fatto elle rovescib talora 
barche da caccia  assali orsi e cavalli  divorb uomini ; 
êd ove possa egli scegliere tra il Bianco ed il Moto» dar'à 
sempre a quest' ultimo la preferenza. 
« Il giorno 9.8 7 il corriere ci annunzib che sarebbe 
quella la più faticosa di tutte le nostre giornate  toccan- 
doci di trascorrere ¢.inquanta miglia avanti di giungere 
alla prima casa della contea di Alachua. La strada che 
cotte lungo la schiena d' un arenoso colle r non è irrigata 
da alcun ruscello ; eppercib il ,«iaggiatore deve esatta- 
mente informarsi dei luoghi in cui poss% scostandosi al- 
quantt dal sentiero : incontrare due fonti vive ed un 
pozzo naturale onde appagare l'ardor della sete, massime 



se vlaggla nella stagione estiva. Le due fonti sono le sor- 
genti di due bei fiumi » e i loto bacini circondati di molle 
verd,ra mi fecero ricordare di qucllo di Ehapola. Se 
avessimo fatto il giro del colle dalle parte del mezzodi 
1' acqua non ci sarebbe mancata » ed avremmo x'eduto 
une dclle piit belle meraviglie del paese ; un fiume rag- 
guardevole che si precipita in un abisso la cui profondità 
è di ccnto piedi e più, e si perde quindi nelle viscere 
della terre. Il pozzo naturale presso al quale ci siam pure 
fermati » è scavato nella rupe ; e per attingervi dell'acqua 
th d' uopo calarvi un vaso sospeso ad une pertica lunga 
sedici picdi ; onde se il corriere non si fosse trovalo con 
noi  saremmo forse slati condannati al supplizio di Tan- 
lalo. Tre miglia oltre q,el pozzo cominciammo a salire 
un monte di bianca arena: e dopo tre ore di faticoso 
cammino giungemmo ail' ultimo fonte presso al quale 
sorge un bellssimo fico » il più grosso ch' io abbia veduto 
mai, e che nantiene colla sue ombre la freschezza dell' 
acqua. Sui far della sera» ci si offerse allo sguardo la 
tomba d' un Indiano morlo due mesi addietro : due com- 
p,gni avex'ano avuto cure di lui fino ail' ultimo suo res- 
piro ; e per rispetto alla mortale sua spoglia » l'avevano 
deposto sotto uno steccato a forma di triangolo solido  la 
cui base rinchiudex'a il cadavere ; ma non senza mio cor- 
doglio vidi che le fiere l' avevano di,,'orato » e le sole ossa 
erano rimaste ; e per quanto fosse Iodevole la pietà dei 
suoi amici » non lu perb bastantemente ingegnosa ; inpe- 
rocchè il lupo  scax'ando la terra sotto alla tomba  a'eva 
rese inufili le loto precauzioni. Qtello spettacolo mi con- 
tristb e m' indusse a gemere sulla sorte di coloro che 
vengono colpiti dalle morte lungi dalle loto famiglie  ed 
i cui patimenti non sono raddolciti nè dalle consolazioni 
della terra » nè da quelle del Eielo. Il rammentare la fe- 
licità dei Selvagg2 è un dimenticarsi che questa loto fe- 
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licith non è altro che stupida noncuranza ; e se riguardo 
ai bisogni della vita li sentono meno d' ogni altra specie 
d' uomini, sono perb essi di continuo n¢ll' incertezza di 
poterli soummre  u,de la Ioro eroce ndtpendenza non 
aw'à mai allettamento se non per gli uomini irrequieti e 
vagabondi. 
« Cercai ma indarno  il sito del ponte naturale della 
San!a Fè  di cui mi avcvano parlato ; e avvegnachè in 
cette epoche le acque `ci scorrano di sopra e di sotto  io 
non osservai vestigio a.lcuno di qnesto fenomeno singo- 
lare  e attraversai un fiume senza saperlo. 
« La contea di Alachua nella parte sittata a levante 
della Santa-Fè  rassomiglia ai contorni di Talahassea. V 
scopersi, al mio ritorno  sei familie cattoliche  e con- 
ferii il Battesimo a serte dei loto figliuoli. I protestanti » 
che erano stati in/ormati del mio ar,'ivo non tralasciarono 
di vecavsi a quella cerimonia ; ond' io valendomi di 
quella occasione per istruili  e dileguare i pregiudizj 
che ingombrano tuttora le loto menti  dopo aver parlato 
della necessità del Battesimo  feci la spiegazione di tutti 
i riti che l'accompagnano » e dell' opportunità di tutte le 
simboliche cerimonic. Quindi dopo aver lette le preghiere 
in latino le tradussi in ingle, se  e tevminai con una com- 
pendiata esposizione dei doveri che impone il cristiane- 
simo. Subito dopo una donna prolestante mi presentb suo 
figlio  e voile ch' io lo ricevessi nella famiglia di Gesù 
Eristo. Io era stato occupato in quella commovente fun- 
zione circa un' ora e mezza e credeva di non aver più 
altro da fave fuorchè sciogliere 1' adunanza  quando os- 
servai un certo bisbigliare sommess¢»  un consultarsi a 
vicenda  che mi faceva prevedere qualche inovità ; in 
fatti  quei protestanti medesimi mi supplicarono accib 
facessi loto una predica. Non volli che mi fosse detto : 
Petierunt paem , et on e'at qui frangeret eis ; 
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anzi mi sentii internamcntc commosso a quella domanda. 
Oh ! corne il cuore intenerito corrispose ai loro desiderj ! 
oh ! allora si ch' io conobbi chiaramente che i nostri ri'a- 
lelli separa[i son pur sempre nostri fi'atelli ! corne mi as- 
coltarono con religicsa attenzione [ nè credo io già che 
siano rimasti scontenti di quelle poca semcnte che sparsi 
fi'a loro. Per compimento di cosi belle festa il Signore mi 
diresse une persona cite voleva subitamente enlrare in 
grembo alla cattolica Ehiesa : un protestante distinto per 
le sue qualità e per le sue ricchezze  mi fece moite is- 
tanze accib io consecrassi una settimana all'istruzione 
dclla numerosa di lui famiglia  aile quale voleva egli pure 
che fosse amministrato il santo Battesimo; e mi promise 
une ccpiosa messe. Infelicissimo è pure quel missionario 
che non si pub arrendere a raie invito  perchè fra lutte 
le angoscie del ministero  la peggiore,, la.pih amara è il 
vedcre il bene  e il non poterlo fare ; ma erano troppo 
gravi le ragioni che mi costringevano a tornare senza in- 
dugio a Penascola. In questa guise Iddio  in mezzo a 
quelle consolazioni che ci va procurand% ci lascia sempre 
scorgere la croce. Gesù Eristo ha veduto il mondo in 
preda all'idolatria, e gli ha dato soltanto dodici Apostoli : 
aspettiamo  per quanto sia crudele questa aspettazitne, 
aspcttiamo che faccia egli palesi i disegni della sue 
Provvidenza. 
« Li 30 giugno e il primo luglio proseguimmo il noslro 
viaggio  e per due nolti di seguito io non potei dormire 
a cagione degl'insetti cite brulicavano nelle nosre ca- 
panne. Eravamo dieci nclla nostra angusta cameretta un 
solo materazzo formera il mio letto  a oui faceva da ca- 
pezza!e la mia va!igia  quindi il mio sonno fu breve ed 
interroto  e quel poco dormire mi riuscl faticosissimo. 
Dopo il.primo giorno di luglio altraversammo un deserto 
in une lunghezza di quindici leghe  e nei due terzi di 
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questa strada non trovammo altra bevanda fitorchè l'acqua 
stagnante e giallognola d'un foss% la quai% t'iscaldata dai 
raggi d' un sole perpendicolare  era più che tepida ; in- 
zuppammo in essa un tozzo di pane-di grano saraceno  
e fu quello tutto il nostro pranzo. Il miocompagno  che 
pativa crudelmente la sete. aveva cercato indarno fuor 
deila strada quaiche nascosta sorgente ; in una delle sue 
scorrcrie si era trovato a fronte d'un coccodt'iilo che 
era spinto probabilmente dalio stesso bisogno ; ma non 
fu egli tentato di scgt,irlo  quantnnque si a'viasse certa- 
mente a qualche serbatojo: La notre ci sorprese, ed evano 
già le otto  quando al barlume d' un fuoco lontano sco- 
primmo un' abitazione sulla sponda del fiume Nero  e 
ad essa direttamente c' inoitra,nmo. 
« Il fiume Ncro è formato dalle acque che spandono varj 
laghi  i quali hanno fJ'a loto sotterranee comunicazioni ; 
essendo cosa certa che qucsti laghi crescono e decrescono 
tu tti neila medesima proporzione ; e sarebbe itnpossibil% 
senza supporre tali comunicazioni 1o spiegare il frequente 
e subio incremento delle acque del fiume. 
« Il giorno 3 di luglio allentammo il nostro andare ; 
e giungemmo 1' indimani in Jaksonviile sulle spond'e del 
San Gioanni. Questofiume la cuisorgente è ancora sconos- 
ciuta: e che si suppone derivi da paludosi pianiall'opposto 
del corso ordinario degli altri scorre in iinea retta da rnez- 
zodi a settentrione  ed offre  per la ua larghezza  1' as- 
pctto d' un picciol golfo  poichè  selbene nei iuogo in cul 
Io varcammo fosse  al dire dei barcajuoli  ristrettissimo il 
di lui aiveo aveva nondimeno una estensione di due miglia. 
Le te,'re che circondano il San Gioanni  sono atte alla col- 
tura deila bain' agia delle isole il quale vantaggio rien loto 
procura,o dal venti del mare  che penetrano fino a venti  
ed ancl,e ai tl'enta migli sui continente ; e quantunque 
il suolo sia bianco e leggiero gli si riconoscono per altro 
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varie preziose qualit-,k : la canaa da zucchero ri rlesce 
a maraviglia., e giunge a maturilà perfetta ; gli alberi 
-,«tliferi » corne gli ara,ci » cedri  gli ulivi  ecc, sono 
°l O. 
dt orossezza straordlnana ; ed i legumi » massime la pa 
rata dolce  llanno ivi tin sapore squisio, fo credo che 
l' arancio sia un albero indigeno delle Floride ; perchè 
nel risalire il San Gioanni se ne incontrano boschi interi æ 
le cui frutta sono agre oppure agrodolci. In certi anni di 
scarsià furono quegli aranci l' unico scampo dei Selvaggi 
che avevano cura di farli abbrustolire prima di mangiarli. 
« Li 5 luglio giungemmo finalmente in Sant' Agostino » 
termine riel nosiro viaggio. Fondato riel I5fi8 Sant' Agos- 
tino »  la città degli Stati Uniti che maggiormente rasso- 
lniglia aile nostre antichecità d'Europa: le slrade ri sono 
angusle  le finestre piccole  e il pavimento delle case al 
pian terreno è fi)rlnato di durissilno cemento. Alcuni is- 
tanti dopo il mio arrivo » ricevei la visita dei Santesi che 
vennero in corpo ad offrirmi una casa e quanto era con- 
venevole al mio carattere » manifestando a mio riguardo 
lutte le più cortesi e premurose sollecitudini. L' indimani 
visitai la chiesa e la seguente domenica ri canlai la Messa 
grande. 
« Per quanto rasta fosse la chiesa » si trov6 nondimeno 
zeppa di popolo; i protestanti avevano abbandonati i loto 
têmpj; e tutti» pêrfino i ministvi  vollero assistere ai 
nosu'i uffizj. Forse molti ri erano tralti dalla sola curio- 
sil'à ; ma senza esaminare i molivi di quel concorso » io 
benedissi il Signore di poter pubblicare il di lui home e le 
di lai lodi innanzi a quella moltitudine radunata. Feci la 
predica in inglese» quindi annunziai cite fin dall' indimani 
farei ogni giorno il catechismo per colore che alla prima 
comunione si apparecchiavano » il quai esercizio fu da me 
ccntinuato fine al punto della mia partenza. Alctmi infermi 
richiesero le mie cure e le consolazioni della Chiesa  e 



fla questi uno principalmente mi destb a molta compas-, 
sione. Quell' infelice era stato morso 1' anno addietro da 
un veleuoso serpente  e sebbene gli amministratigli ri- 
medj gli avessero in "quel punto mitigato il maie  on 
l'avevano perb interamente risanato; poichè un anno dopo 
il veleno si manifestb con bollicine pêstifer% che dopo fin 
mese di tormenti lo trassero a morte. 
« Io cominciava a conoscere la mia greggia  a farmigli 
ogni giorno più necessari% a goder anche quel bene che 
si annunziava » allorquando fui assalito li I8 luglio da ar- 
dentissima febbre » i cul progressi furono cosi rapidi  che 
ad onta di tutte le cure che ognuno prendea di me, io 
scendea a gran passi verso la tomba ; erami allora di non 
poca inquietu.dine il vedere che le visite si succedevàno 
«:on frequente vicenda ; una signora protestante  avendo 
inteso ch" io stava a disagio nel mio letticciuolo  mi fece 
portare un più commodo letto ; neppure i ministri tra- 
lasciarono di venirmi a ve dere  e di parlarmi delle mise- 
ricordie di Gesù Eristo ; ma nel ringraziarli dell' attenla 
loro sollecitudine io li accertai che non aveva mai avuto» 
che non avrei mai  nè potrei mai avere speranza alcuna 
fuorchè nel seno alla cattolica Ehiesa. Il giorno nono 
della mia malattia, si oper6 in me una crisi violenta ; mi 
alzai di repente  e mi diedi a correre nelle camcre ",i- 
«inc  dove -,'enni subito fermato e ricondotto a letto ; il 
giorno decimo il mio capo era delirant% e sentii una forle 
scossa in tutte le articolazioni del corpo : torn6 poscia la 
calma e conobbi la mia situazione. Io aveva già letto in 
fronle a coloro che mi circondavano, che nulla ri era più 
da sperare per me ; e persuaso finalmente dell' essere io 
giunto agli ultimi miel istanti  mi sentii contristato ; due 
pensieri predominavano nella mia mente ed accrescevano " 
la mia mestizia: « Io morrb dunque dice-,a fra me, 
« senza aver fatto nulla a questo paese ; e Io lascio in 



« uno stato peggiove di quello in cul 1' ho tvovato ; n 
« sarbio slato 'escovo se non per movive p'ivo di sacra- 
« menti! » E la mia debolezza mi rendeva vieppiù lugu- 
bri tutte quelle immagini ; io vedeva i genitori e tutti i 
cari miel, lasciava loro gli estremi congedi in quclla terra 
straniera dove non x'errebbero essi mai a pregare sulla 
mia tomba ; e contrastando, in rai guisa la natura colla 
mot'te io sclamava ad ogni istante : « Signor% giacciè mi 
« negate i soccorsi della terra » siate vol la [nia consola- 
« zione e la mia forza » abbiate pietà di me secondo tutta 
1' estensione delle divine vostre misericordie  » quindi 
mi confortava pensando non essere io ivi x'enuto per me  
non aver x'alicato per mio piacere un dcserto di cento e 
ottantasei legh%ed essermi arruolato sotto la bandiera di 
Gesù Eristo. l)opo tutti qaesti combattimenti della natm'a 
e dell'umana debolezza io posi con rassegnazione l'anima 
mia f'a le mani di l)io  accib ne disponesse egti per la 
vita e per la morte. Eosl abbandonato alla Provvidenza, 
apparecchiato al sac'ifizi% mi se nti'-a nondimeno di quando 
in quando occupato mio malgrado deila mia triste situazio- 
ne. S. Francesco Saverio mori in un' isola deserta  ed il 
Cielo gli riempi l'anima d' un saggio di quella felicità che 
erasi egli meritata colla pratica dellc più esimie x'irtù  ma 
quell' esempio  non che infondermi un' idea di coraggio 
mi spingeva anzi a paragona'e la mia debolczza e le mie 
miserie colla fortezza  coll' anneg:zione » collo zelo » coi 
combattimçnti dol sommo fi'a i missionarj ; e la mia fi- 
ducia si dileguava  ed io scendex'a in me stesso, e mi 
considerava privo di opere buoue innanzi al tribunale 
del Giudice suprem(. Oh ! quanto è necessario in cosi 
u'iste stato un medico spiriuale ! 5on abbiamo noi forse 
bisogno che un amico caritatevole ci ['avelli allora coli' att- 
torità di Gesù Eristo » per dileguare quel fantasmi che ci 
spaventano  per addolcire quelle angoscie che ci squar- 



clano 1' anima  per allontanare quelle incertezze vieppi[t 
dolorose della stessa morte ! L' uomo vuol essere» e deve 
essere animato e consolato dall" uomo. Il cristiano  ed 
anche il prete ha d" uopo d" un rappresentante del Salva- 
toi'e, che 1o introduca in seno aile sempiterne misericor- 
die. Io non ho perduto i riflessi cite da quel mio abbandono 
mi vennero suggeriti » e mi son pure proposto di non 
lasciar mai soli i missionarj che verranno a lavorar meco 
per la salvezza dei loto fratelli. 
« Volge,,'a il giorno undecimo dacchè io tro'avami in 
quello stato  e la malattia non aveva mutato carattere : 
e tuui i suoi sintomi facevano prevcderc un esito funesto 
sebbene il mio temperamento  la mia gioventù lascias- 
sero perb tralucere qualche lieve barltme di non fon- 
data speranza. Dio non tovb al certo la ,«ittitna degna 
di se ; gli piacque di lasciarmi in vita accib avvertito da 
quella prova, io stessi sempre appavecchiato a dur conto 
della mia amministrazione, l)urante la notre i dolori si 
mitigarono comincib a ristabilirsi la traspirazione » e il 
giorno seguente io era fuori di pericolo. Ho avuto nel 
1819 la febbre gialla  ma non penso che mi abl»ia cagio- 
nato dolori lunghi ed acuti al pari di quelli che patii in 
questa febbre biliosa e maligna» la quale mi lascib cotanta 
debolezza che mi fu impossibile » per tre settimane, di 
ripigliare le fatiche del mio ministero ; e solo sui finire di 
agosto ticominciai le mie prediche  alternandole in lingua 
spagnuola e in lingua inglese. Mi avvidi che la grazia del 
Signore penetrava in quelle anime semplici  che non 
avevano ancora abusato di tutti i fax'ori dclla sua miseri. 
cordia ; e quelle prime benedizioni mi diedcro animo a 
porte in ordine  ad onta della mia debolezza  uno spiri- 
tuale esercizio » che prolungai fino a quindici giorrii nei 
quali mattino e sera io convocava il popolo in chiesa 
dove al catechismo ragionato succedevano famigliari is- 
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-ruzioni. Quindi per accrescere la solennità della generale 
comunione » fec, i preparare una 5Iessa in musica : ed ogi 
cosa lu eseguila con quella pompa semplice e modesta 
che ridfiedevano le circosanze. Ceato venticinque per- 
sorte parteciparono all' augusto Sacramento cinquanta 
delle qnali si accostavano per la prima voha alla sagra 
mensa  e novantacinque riceverono la Cresima. Durante 
il mio soggiorno in San' Agostino » conferii il Batesimo 
a sessana bambini in ci'ca  ed ebbi la belta sorte di 
confermar nella fede una donna protesame  la cul con- 
versione era stata totalmente abbozzala. 
« Parfii da quella cità li 22 seuembre ». e giunsi li I3 
ottobre in Penascola. Taccio le varie vicende del mio 
ritorno  le quali sebbene minori di quelle del primo 
viaggio» mi cagionarono perb una febbre terzana  che 
mi travaglib durane un mese. Poco statue » i due preti 
che mi erano rimasti fedeli fino a quell' epoca  mi abban- 
donarono : e mi convenne lavorar solo fino al mese di 
aprile  in cui feci le mie disposizioni per passare in Eu- 
ropa a cercare i mezzi onde sostenere la Religione in 
quell' immenso paese. Equasi le mie sventure non fossero 
smte compiute la chiesa di llobile fu ridoua in cenere 
sol finire d'otobre I887. 
« 5Icu, vescovo di Mobile. » 

Era già terminata la slampa di questo fascicolo quando 
abbiam ricevuto la lettera seguent% inviataci dai vescovi 
degli Stati Uniti adunati a concilio in Baltimora. Speriamo 
che la lettura di questo fogllo sia per animar gli Associati 
a sostenere quell' Opera cosi caritatevole e cosi glorios% 
alla quale hanno contribuito'finora con lanto zelo. 
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Baltimora, 17 ottobre 1859. 
Cogliamocon sollecita premura la favorevole occasione 
in cul siamo riuniti in nazionale concilio  per manifestare 
all' eminentissimo signor Presidente della pia Opera della 
Propagazione della Fede, ai Consili che la diriono  
ed a tutti li Agreati che la componono, la noslra viva 
e sincera gratitudine pei favori straordinarj ricevuti dalla 
magior parte di noi, da cotesta zelante e loriosa Asso. 
ciazione. Quegli stessi fra i vecovi che non parteciparono 
finora alla di lei benevolenza, convinti che le elemosine 
versate nelle mani dei loro confratelli servirono a formare 
stabilimenti vantaggiosissimi ai progressi della nostra 
santa Religione » se ne rallegrano innanzi al Signore, e 
dal più profondo del loro cuore congiungono i loro rin- 
graziamenti a quelli dei loro fratelli che sono stati più 
particolarmente privilegiati ; colla speranza che nelle sue 
largizioni future  la carità inesauribile di codesta As.- 
sociazione si degnerà di rammentarsi i loro nomi  e di 
somministrar loro i mezzi onde facciano fiorire la Religione 
nelle rispeuive lorodiocesi. In questa guisa l'inclita Ehiesa 
di Francia  purificata or dianzi per una persecuzione non 
meno micidiale di quelle che già insorsero sotto i pagani 
imperatori, offre oggidl al mondo cristiano i santi e com- 
moventi esempj della Chiesa primitiva. Imperocchè corne 
altrevolte i cristiani della Grecia in un cou quelli della città 
santa, generosamente contribuirono alla formazione della 
Ehiesa delle Galli% mandandovi non solo missionarj ripieni 
dell' apostolico spirilo, ma anche elemosine abboudanti ; 
cosila Gallia, con giusta riconoscenza  diffonde an'ch' essa 
riel Nuovo Mondo immense somme per la formazione delle 
Chiese novelle, e ri manda missionarj che di calcar pro- 
curano le orme degli Apostoli. 
Oh ! faccia il Cielo che la generosità di cotesta inclita 
Too v. 6 
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Chiesa di Francia ci ponga in grado di potere in breve 
concorrcre uoi pure a format quelle Chiese » che mrdar 
nbn debbono a stabilirsi dalle sponde dol Missuri fino aile 
spiaggie del Pacifico mare! In questa saura aspettazione 
noi non cesseremo di animare i fedeli aile nostre cure 
affidati » accib preghino pei loto pli Benefattori ; mentre i 
vescovi ed il clero degli Stati Uniti si recheranno a dovere 
ilnoa offerir mai il sacrifizio dei nostri ahari senza pensare 
a mtti gli Aggregati della venerabile Associazione della 
Propagazione della Fed% ed al Re cristianissimoche anima 
cosi saute istituzioni riel suo vasto impero. 
« Penetrati di tutti questi seutimemi  abbiam 1' onore 
d' essere  
« Di tutti gli Aggregati alla pia Opera, 
i riconosccntissimi e devotissimi servi 
iUSEPI'E YCSCO»O d Bardston,n ; G[ovN » 
veseovo di Carleston ; E»o tn»o vescovo di Cin- 
cimlati ; Gst.eE » veseovo di 8. L.uigi ; 
NEDETTO 9 çeSCOqO di Boston ; GUGLIELMO IATTEO» 
amministratore della diocesi di Filadelfia. » 
Qualtro altri vescovi non ban potuto recarsi al con- 
cilio; e sono il vescovo di NuoYa Yorck quello della 
Nuova Orleano» quello di Mobile ed il coadjutore del 
vcscovo di Bardstown. 
57ota. el fascicolo decimo otta¥o abbiamo» per isba- 
glio  annunziata la nomina dol signor Richard al vcsco- 
vado dello Stretto » e quella del signor Rezd alla dignit5 
di coadjutore del vescovo di Cincinnati. 

FINE DEL FASCICOLO DECIIO NONO. 
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N. XX. 

ANNALI 

DELI.h 

PROPAGAZIOIE DELLA FEDE. 

MISSIONE DELLE MALABARI. 

Nel numero XII! degli Annali abbiamo inscritto tna 
notizia sullo stabilimento e sulla storia del cristianesimo 
nell' India ; quest' oggi pubblichiamo alcuni ragguagli 
intorno ai costumi » aile usanze ed alla religione degli 
Indi (I). Abbiam giudicato che grato riuscirebbe ai nostri 

(1) I -,, , " 
Rauah che pubblichiamo sull' lndia sono ricavati dalle rela- 
zioni di varj viaggiatori, dalle Lettere edificanli, e principalmente- dall' 



Associati il conosccre  in parte almeno  un popolo cosi 
straordinario ; e da quanto siamo pet" riferire conchiude- 
ranno essi quanto siano profondamente radicati i pregiu- 
dizj che tocca ai nostt'i missionavj di distruggere » e 
quanto siano grandi gli ostacoli che hanno da superare. 
Le Indie sono due g'andi penisole dell' Asia  separate 
1' una dall'altra dal golfo del Bengale e dal lange ; le 
quali si sogliono ordinariamente discernere col home di 
penisola al di là o di qua dal lange .... Q.uest' ultima la 
sola di cui parleremo  si estende dal grado ottavo di la- 
tiludine settentrionale  fino ohre il ventesimo quarto ; e 
tutto questo ampio paese è sottoposto al dominio degli 
hglesi. 
Debole è la complessione! degl' lndi  piccola la sla- 
tura  e la carnagione cosi bruna corne quella dei Cafi'i ; 
quelli perb che vivono nel settentrione della penisola 
corne pure i Brami  e tutti coloro che non vanno esposli 
per la natura del loto stato agli ardori del sole, sono 
solamente un po' nêricci ; e tutti hanno la fronde piccola  
gli occhi neri o griggi  manifestando essi moha avversione 
per gli occhi azzurri degli Europei  che chiamano occhi 
da ffatto ; i capelli neri e lisci e non crespi corne quelli 
degli altfi llori  dei quali non hanno neppure il naso 
schiacciato  nè le grosse labbra ; le loto gambe sono 
rivolte al di dentro  un po' sghembe  e senza polpa ; la 
quale rien da loto considerata corne una deformità. Danno 
ssi il home di Caste aile varie tribù in cui si divide la 
nazione i e le principali di quesle sono in numero di 
quatro  cioè : quella dei Brami ossia Brahmanhs  i 

eccelente opera del signor Dubois, che ha per titolo Costumi, ilitu- 
zioni, ecc. dei popoli dell' lndia , dalla quaic abbiamo esiratto moite 
particolarià. 
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quali attendono al sacerdozio ed allo studio deilo scienze; 
quella dei Kehatrias ossia Rajahs » che sono dediti alla 
professione deile armi ; quella de" Veissiahs  direuori 
dcll' agricoltura (I) e del commercio; e finalmente quella 
dei Sudras  composta d' agrlcoltori e d' artigiani. Gi' lndi 
dicono essere Brama il creatore dell' uom% ed essergli i 
Bi'ami usciti dal cap% i Rajahs dagli omeri» i Veissiahs dal 
venir% e i Sudras dal piedi : talc è fra loro 1' origine deile 
caste  e la cagione della preniinenza delle une aile altre. 
I Brami posseggono nella società il primo grado; dietro 
a loto vengono i Rajahs; ma la preminenza è vivamente 
contrastata al giorno d' oggi fra i Veissiahs ed i Sudras. 
!1 sommo rispetto col quale vengono onorati i Brami  
Il ha insuperbiti a segno cite chiamar si fanno Dei della 
tev'a. Persuasi che la loro perfezione è in loro inerente 
aila natura ; che ricchi o poveri  nella prospera o neil' 
avversa fortuna  sono essi la più nobile  la più perfetta 
dclle creature ; hanno a spregio tutti gli altri uomini » 
massime quelli che non seguono le loro usanze : avidi di 
ricchezze  diffidenti  fro'bi » credono esser loto dovuta 
ogni cosa  e nulla dorer essi a nessuno. Abborriscono 
«hiunquenon riconosce la loto superiorità; quindi 1' acer- 
bo loto odio contro i Djeina » settarj che non acconsen- 
tirono mai a ceder loro la preminenza  e che ripetono 
spesso questa imprecazione : bvackma kclte2"am : pera 
il B'ama ! 
Non sono tutti nell' agiatezza ; e sebbene sia il far 
I' elemosina una delle loto prerogative  esercitano per6 
essi moho più spesso quella di riceverla. In viaggio chie 
dono arrogantemente 1' ospitalità  e talora nell'accom 

(l) I Vcissiahs che fanno il commcrclo in Persia, ncl|' Arabia, ecc., 
sono conosciuli col home di Baniai. 
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miatarsi dal loro ospit% gli fanno rimproveriinvece di rin- 
graziamenti, massime quando non è egli della loro casta. 
Quantunque più specialmente dedicati aile funzioni sa- 
cerdotali ed allo studio delle scienze » non tralascîano 
pure di attendere al commercio ed ail' agricoltura ; anzi 
taluni » benchè pochi  cing'ono la spada della milizia. 
Le quattro principali tribù di cui abbiam parlato di 
sopra » rinchiudono moite dix'isioni ; e soltanto frai Su- 
dras se ne contano diciotto primarie  le quali si subdivi- 
dono in cento e ouo allre. 
Una di queste divisioni è composta di cosi detti 
z'ias, i quali sono interamente assoggettati aile altre 
tribù» trattati da esse colla massima asprezza e destinati 
agli uffici più viii e più faticosi. Quasi in nessun luogo 
possono essi colfivare la terra per proprio conto onde 
si vedono obbligati a darsi corne in affitto aile altre tribù 
per u,m lieve mercede; essendo lecito ai loto padroni di 
percuoterli senza che abbiano essi il diritto di lagnarsi. 
Convien pur dire che abbominevole è la loro condotta  
1' assoggettamento al quale vanno sottoposti Il ha istu- 
piditi ; convinti che nulla hanno da perdere  nulla da 
guadagnare nella pubblica opinion% si abbandonano senza 
ritegno e senza vergogna ad ogni sorta di vizj, nè pare 
che mai si desti in loro il menomo rimorso ; schifosissima 
è la loto sudiceria : le loto capanne sono ripiene d 'im- 
mondizie di cimici e di pidocchi ; contendono essi ai 
cani ed ai corvi le spoglie dei morti animali e ne divo- 
rano senza ribrezzo le carni putredinose. Eppure i Pa- 
rias riuniti ai Chakilys ossia ciabattini  gente ,ton meno 
sp,'egevole di loro  formano il quarto a un dipresso della 
popolazione dcll' India. 
Chiuaqueabbia commesso un deliuo dis¢morevol% ie- 
ne scacciato dalla sua tribù ; il quale castigo è una specie 
di civilescomunica  che priva il delinquente d'ogni con- 
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sorzio colla genre dabbene  e lo riducc alla condizio»c 
d,l Paria ; e quantunque possa uno riel scguito essere 
riabilitato nella sua casta  sono cosi grandi le spcsc aile 
quali induce questa formalità  cite son pochi coloro che 
la possaao effettuarc. Straordinaria al sommo è la ceri- 
monia della riabilitazione e sarebbc inutile il descriverla 
intcramente ; basti il dire cite tutti i Brami del contorno 
sono invitati ad un lauto pranzo  al quale accorrono essi 
a centinaja ; e che affine di purificare appieno il riabili- 
rat% gli fanno bere ilp«tntcha.#avia ( le cinque cose) ; 
la quale stomachex'ole bevanda è composta delle cinque cose 
che dcrivano dalla vacca ; cioè latte, rappreso  butiro 
liqucfatt% stcrco ed urina mcscolate iusieme. 
Oitre la divisione delle caste  ¥i .6 quclla ancora della 
mano destra e della mano sinistra. Le principali tribh dci 
Sudras ed i Parias appartengono alla destra  i Veissiahs 
cd i Chakilys alla sinistra mano ; gli tmi e gli altri si 
contrastano il diritto di calzar pianelle di adope:'arc 
talc o rai' altra specie di strumenti musicali d' inalberar 
bandiere di talc o lai colore; e ci sono caste in cui tutli i 
,nmbri appartengono alla stessa professione ; quindi la 
casta dei barbieri, dei lavandaj  degli ortolani ect. 
GI' Indi considerano came impuri una moltitudinc di 
t, ggetti  e si astengono dal toccarli  perchè dal semplice 
loto contatto sarebbero essi contaminati ; eppercib un 
ih'ama deve badare di non porte mai il piede sopra un 
osso » un cencio  un pezzo di cuojo  sopra capelli  ccc. 
Ci ha assistito alle esequie d' un morto non torna mai 
a casa senza cssersi prima purificato in un bagno. La 
casa in cul è morta una persona rimane contalninata tïn- 
tanto che venga un Brama purobita (I) a farvi le noces- 

çi) Si da il uome di Purobila ni Brama che esercita funzioni sacerdc- 
tali in courte l,:u'ticolari circos|.,,ze. 
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sarie t:erimonie. Anche certi animali sono riputati impurt, 
e non lice dl toccarli : per esempio è curiosissima cosa 
il vedere, il muoversi dei devoti per ischermirsi dalle 
carezze d' un carie. I Brami paventano perfino 1' incontro 
ed il contatto dei Parias ; e se alcuno di questi sciagurati 
avesse 1' ardire di penetrare nelle loto abitazioni  !o fa- 
rebbero accoppare sui fatto ; dico che !o farebbero ac- 
coppare  perchè non potrebbero essi, senza contami- 
naw'si toccarlo neppure con un bastone; e la di lui ombra 
sola li fa fuggire. elle città grandi riesce loto impos- 
sibile  nel trascorrere le contrade  di scansare ogni con- 
ratio colle persone impure; e allora sono obbligati 
rientrando a casa  d' immergere nell' acqua i loto parmi. 
I vasi di creta, servito cite hanno ad uso di persone d'ana 
casta inferiore, contrattano ana sozzura indelebile, che 
devono essere spezzati ; ma per quei di metallo basta il 
lavarli. Vi sono sozzure cosi gras'i, che coloro i quali le 
contrattano, vengono scacciati dalla loro casta : un Bra- 
ma, per esempio  si renderebbe meritevole di rai pena, 
se mangiasse con un Parias, ed anche con un Sudras. 
I vestiti nell' India non hanno costure ; nè altro sono 
cite pezze di stoffa leggerissima ; le quali  per le donne, 
sono lunghe da venticinque a trenta piedi  e son loto av- 
volticchiate parecchie volte intorno al corpo. Gli uomini 
e le donne portano pendenti aile orecchie  i quali sono 
ordinariamente d' oro, e d'ana dimensione cosi grande, 
che ri si potrebbe passare il pugno. Gli uomini portano 
anelli d' argento aile dira dei piedi  e s' imprimono sulla 
fronte, sui co!1% sui petto e sui ventre ccrte figure cite soglio- 
no essere simboli superstiziosi. Le donne si tingono in nero 
le palpebre con antimonio  e s' ingiallano con zafferano 
la faccia  e tarte le parti del corpo che non sono coperte. 
Sogliono pur esse portare alla separazione nasale ed alla 
narice destra un giojello che pende salle labbra; e quando 
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sono a mensa, tengono con una mnno quel iojeilo solle- 
vato  e mangiano coll' altra. 
(l' Indi non si nutriscono indifferentemente d'ogni sorta 
di cibi ; non leono mai v]no nè qunlunque alro licore 
che inebbria  non mnnîano nulla di ci che ha avuto 
,ita  e non toccherebbero neppure le vivande che fossero 
state ammanite da lersone di una casta inferiore. Onuno 
lace mnngiando  e la conversazione conincia soltanlo 
quando finisce il pasto ; non beono applicando le laLbra 
ail' orlo del bicchiere  il quai uso è seguito sohanto dalle 
persone di malacreanza; na bensl vollando il capo all'insù 
e facendosi cadere la bevanda nella bocca. Non hnno 
vasellame ; le vivande sono servite SOlra folie di lanano: 
e divenendo imlura qualnque cosa che sia tocca dalla 
salira, non hnnno lur quindi ne cucchiajo ne I'orcheta  
perchè non se ne potrcbbero servire se non per una voila 
soin ; le dila 'nnno le veci. Non si lrendono sogezione 
ler mandat fuori le flatuosità che agravano lo stomaco ; 
anzi ale sconvenenza rien riguardaln quai segno di buona 
diestione : ed è uno speacolo verarente curioso  seb- 
bene un po' plebeo  il ve]ere una riun]one di Brandi  fa- 
cendo a g:ma dopo m convito a chi lrodurrà liù sonore 
le erutazioni. Ma ler un contrallOStO singolare  è lOi 
malacreanza lo Slutare o il soffiarsi il naso entro li 
parlamenti ; conviene uscir fori  e sol'fiarsi colle dil : 
la vista d' un uomo che si sof6asse il naso con un fazzo- 
leto  e che si riponesse poscia in tasca quel fazzoletto 
ancor moccicnnte  fareLbe ribrezzo ad un Indo. 
Le mogli non mangiano mai in compagnin dei Ioro 
narifi  na aspettano che si siano essi le'ali da lavoa 
per prendere il loto lasto ; ma questo è solanene un lie 
vissimo sagio riel poco pregio in cui sono tenute : fin 
dalla pi h tenera infanzia rien loro insenato che sono  
d' 
per dir cosi  uua na[ura iferiore a quella deli uomi- 
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ni; della quai cosa sono esse cosi persuasc  cite quando 
accade lovo di commettere un qualche fallo  la prima 
scusa che-adducono è il dire : « Sapete pure cite son 
« donna ; » e pc" accrescere vieppilt in esse il sentimento 
dcll' nmillà  non s'insegna loto ne a leggere ne a scri- 
vere  benchè siano delle classi più cospicue. I giovani 
sogliono anamogliarsi ail' elà di sedici anni  e le fanciulle 
ail' e.à di anni cinque  ma quesle rimangono presso ai 
Ioro genilori finchè siano nubili. In una casta chiamata 
MalCula kolCulon canara qnando una madre di famiglia 
marita la primogenila sua figliuola  è obbligata a farsi 
lagliare due falangi dol dilo medio e dell' anulare  nè 
si è potuto ancora scoprire 1' origine di questa barbara 
usanza. Il matrimonio non è altro che un contralto con 
cul il marito cbmpra la moglie  la quale divenla sua 
proprielà ; quindi essa non gli parla mai senza dargli i 
nomi di padrone e di signor% montre egi non la chiama 
se non con quello di sel'va o di schiava, l)ue amici che 
s" inco,atrano per via non si chiedono mai delle loro mogli; 
e riel x-isitarsi a casa  non dirigono mai la parola ad una 
donna in presenza di suo marito ; nè questo !o fanno già 
corne si potrebbe credere  per prudente riguardo di non 
far nascere sentimenli di gelosia o per qualunt:lue altro 
lodevole motivo, ma bensi pet' la poca considerazione 
che hanno per le donne. Una cosa perb mollo più ab- 
bominevole è quesla  rioè che i figli non vengono educati 
nell' abitudine dol rispetto verso le loro genitrici ; quindi 
 fancinlli  quandocomin«iano a farsi randi si ribellano 
conlro la propria madre l'insnltano  e ginngono perfino 
a percuolerla  montre il padrë osserva con fi'edda indif- 
ferenza un oltvaggio cosi disdicevole. 
È permesso in certi casi agli uomini di vimaner celibi, ma 
solo per motivi di religione ; altrimenti ognnno è obbli- 
-3ato a paf'are il debito degli avi, raie a dire a titre che 



non sia interrotta la loro posterità. Le fanciullc son pure 
costrcue a maritarsi  perchè !o spregio in cui sono tenme 
quando non riesce loro di farlo, pare ad esse pih insop- 
portai)ile di tutte le spiacevolezze cite incontrano riel ma 
trimonio. Un marito che abbia perduta sua moglle pub 
passare a seconde nozze ma una vedova non 1o pub mai; 
eppercib si vede aile volte un vecchio Brama di sessanta 
anni sposare una fanciuiletta che. ne ha cinque appena ; 
il marito muore  e la moglie prima di essere nubile di- 
venta vedova. !1 matrimonio è indissolubile; la poligamia 
è tollerata solamente frai primati; nondimeno b permesso 
a qualunque uomo di sposare una seconda donna menlrc 
vive ancora la prima  quando questa non gli abbia dato 
alcun figliuolo maschio  ma  per non introdurre cagioni " 
di dissidj nelle famiglie, assai di rado si prevalgono gli 
uomini di questo privilegio. 
Le vedove nei|' lndia, sono da compiangersi per lo 
meno quanto le fanciulle che rimangono celibi ; pare che 
ognuno si compiaccia di abbeverarle di fiele e di ama- 
rezze : quasi vogliano in rai guisa obbligare le mogli ad 
cssere più attente in accrédite i loro mariti  più bramose 
di serbarli in vita a cagione della sventura che loto so- 
vrasta in caso che li perdano » perchè allora sono indott% 
con ogni possibil mezz% ad ardersi vive sui rogo del luro 
estinto consorte. Quelle che si sottopongouo in tal guisa 
aila motte sono chiamate s«tys : siffatti orrendi sacrifizj 
non sono è vero., espressamente comandati  ma non 
tralasciano pertanto di essere numerosissimi ; perchè es- 
sendo considerati quale omaggio reso alla memoria del 
defunto  e che ridonda a gloria di tutta la famlglia  
quindi i figliuoli ed i parenti della vedova, che manifesta 
1' intenzione di sacrificm'si  non la distolgono da cosi or- 
ribile disegno  le fanno anzi coraggio  e 1' inducono ad 
.adempirlo. 
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Questa barbara usanza di ardere le vedove sui rogo 
degli estinti mariti è principMmente in vigore fra le classi 
pih disdnt% in cul il puntiglio e la tema di essere disono- 
rate » e di farsi la favola dei popolo » costringe le indiche 
mairone a sottoporsi spontanee a cosi orrendo supplizio. 
le11710 il re di Marava mori in età di ottant' anni» e le 
sue quaranlasette mogli furono date in preda aile flamme. 
Gi' Inglesi hanno pur cercato di combattere questa bat'- 
bara usanza ma frouo cosl inefficaci i ripieghi da loto 
adoperati  che i! divieto » lungi dal disruggere il pre- 
giudizio l' ha reso vieppiù generale ; a segno che riel 
187 » nella sola residenza del Bengale  settecento e sel 
vedove si sono abbrucciae vive sui rogo dei loro marii. 
I giornali perb hanno annunziato che lord Guglieimo Ben- 
tinck » attual governatore dell' India, ha preso or dianzi 
più cfflcaci misure per annientare questa barbara con- 
suetudine ; e noi pure desideriamo che» pih felice de' suoi 
predecessori» possa egli riuscire nel generoso suo intento. 
Quando nel 1801 mori il re di Tanjaour, due delle 
sue mogli vennero destinate dai Brami ad esser vitlime 
di quel micidiale sacrifizio ; del quale il signor Dubois ci 
lla lasciata la descrizione seguente : 
tt In distanza di tre o quattro leghe d! reale albergo 
lu scavata una fossa quadrata non molto profonda » e 
larga da dodici a quindici piedi in ogni vers% sulla quale 
renne eretm una piramide di legno di sandalo sostenuta 
da una specie di palco della medesima materia » i cui pi- 
iastri erano disposti in modo da potersi agevolmente 
ritirare  e fare in lai guisa che 1' edifizio si profondasse 
in un subilo. Quattro grandi urne di t'ame  ripiene di 
iiquefatto butiro  erano poste agli angoli  e dovevano 
servire ad aspergere il rogo onde affrettarne la com- 
bustione. 
« Il giorno deila cerimonia » il corteggio si pose in via 
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riel seguente ordine : precedeva un gran numero di guer. 
rieri armati » immedialamente seguiti da una moltitudine 
di musici  i cul principali stromenti erano le trombe che 
rimbombar faceano l'aere ail' intorno di lugubre suono ; 
dietro veniva il corpo del re  portato in un magnifico 
palanchino  accompagnato dal suo g:,rù ( direttore spi- 
rituale ) dai principali uffiziali del regno e da' più stretti 
congiunti tutti a piedi e senza turbante in segno di lutt% 
e da una moltitudine di Brami ; apparivano quindi le due 
»-ittime, portate anch' esse  ognuna in un ricco palanchi- 
no  e cariche più che ornate di gemme. Varie file di sol- 
dati  disposli ad ambe le parti  mantenevano i" ordine  
e ficevano stare in distanza la immensa folla che accorreva 
da ogni lato. Le due regine erauo accompagnate dalle 
loto predilette amiche  colle quali si vedevano faveilare 
di quando in quando ; e seguivano poscia i parenli di 
quelle  uomini e donne  a cui avevano esse  nell' uscir 
dalla reggia fauo mohl ragguardevoli regali : ed un con- 
corso innumerevole di Brami  e di persone d'ogni casta 
terminavano il corteggio. 
« Giunte al luogo in cui le aspeUava una morte intem- 
pestiva  le regine furono sottoposte aile abluzioni e ad 
altre solite cerimonie, in mezzo aile quali manifeslarono 
esse non poca costanza e pacatezza d' animo ; ma quando 
convenne fare il triplice circolare passeggio intorno ai 
rogo  traspari in lutte le loto fattezze una subira ahe- 
razione ; e ad onta dei visibili sforzi che facevano per 
soffocare la voce della natura la loto fermezza parea 
pure in procinto di abbandonarle. Frattanto il cadavere era 
slato deposto in uno spazio piano lasciato a lai uopo in 
mezzo alla piramide ; quivi si fecero pur salire le due re- 
gine  ornate tuttora dei loto ricchissimi addobbi  e co 
ricatesi 1' una a destra, 1' altra a sinistra del defunto 
principe  si presero la mano stendendo il braccio sopra 
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il corpo di lui. I Brami che dirigevano la cerimonia» pro- 
nunziarono allora ad alta voce varie loro preghiere» 
aspersero il rogo col tirtam ossia acqua lustrale » ed il 
butiro che era contenuto nelle urne fu gettato sui rogo 
al qualc fu appiccato il fuoco nel medesimo tempo da 
una parle dal più stretto congiunto del re  e dall' altra 
dal suo gurù » e d' ogn' intorno da varj Brami di distin- 
zione. In breve si ersero rapide e torreggianti le flamme 
furono allora lcvati i pilastri che sostenevano l'alta mole 
la quale  profondatasi ail' istante  schiaccib forse riel suo 
cadere le infelici due vittime. Alzarono a quella vista 
spettatori mille grida di gioja  i congiunti che circonda- 
vano il rogo chiamarono replicatamentc a home le due 
principesse  e dicesi che uscisse dalmezzo delle flamme 
la parola ]t)'et(che cosa?) distinlamente pronunziata : 
stolta e ridicola illusione d' intelletti acciecati dal fana- 
tis)o ! quasi no) fossero state in quel puuto le infelici 
vittime i)capaci di udire e di rispondere. 
« l)ue giorni dopo » allorchè fu spento interamente il 
fuoco » vennero ritirate dalle ceneri le ossa avanzate alla 
violenza delle flamme» rinchiuse in nr)e di rame  e sug- 
gcllate coll'impronto del nuovo re. Furono scelti poscia 
trenta Brami accib portasero quelle reliquie a Kassy 
(Benare.s) » ed ivi le gettassero nelle sacre onde del Gang% 
dovendo essi riccvere  al loro ritorno da quella santa 
città  un ricco guiderdone purchè producessero le au- 
tentiche fedi dell'eseguito viaggio, e dell'aver fedelmente 
adempito l' imposto incarco. 
« Avevano lasciato fuori di quelle urne una parte di 
quelle ossa» la quale » ridotta in polvere e mescolata con 
riso cotto, renne mangiata da dodici Brami. Qucst' atto 
che tanto ripugna alla natura tendeva ad espiare i pec- 
cati che fitrono commessi dal defunti 
secondo la comune opinione  nel corpo di coloro a cui 
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1' adescamcnto del lucro fa superare quel ribrezzo ('hc 
inspirar deve cosi abbomincvole cibo: eppercib ognuno 
è persuaso che non torna mai a conto il procacciarsi dc- 
naro mediantc una condiscendenza vile cotantocd esosa. 
« Fu anche ritirato dalle eencri l' oro provcnicnte dal 
giojelli che le regine avevano intorno  e che crano stati 
messi in fusione dalla violcnza del fuoco. 
« Ai Brami che avevano celcbrata la cerimonia dellc 
esequie » corne pure a quelli che l' avevano onorata colla 
loto presenza vennero fatte parecchie largizioni : il regio 
gurù ricevè un elefante ; i tre palanchini che avcvano 
servito a trasportare il corpo riel re  e le due miscrc 
vittime al ro8o  fnrono dati ai tre Brami di maggior dis- 
tinzione ; agli altri individui di questa casta venncro dis, 
tribuifi varj regali di tele o di danar% il cui valore ascese 
a venti mila rupie in circa ; per non coùtare alcuni sac('hi 
di piccîole monete che, erano stafi gcaati per via alla folla 
che aveva seguito il cortcggio. Fitmlmente si fecero fab- 
bricare dodici case» che furono date ai dodici Brami a 
cul era bastato I' animo d'ithiottire nel proprio stomaco 
tutti i peccati delle tre persone defunte. 
I%11' udire tali e tante atrocith  riel considerare quanto 
si è detto di sopra intorno ail' oppressione in cui gemono 
le indiche donn% chi fia che" non riconosca i sommi be- 
nefizj della santa nostra Religione ? Fra tutti i popoli che 
non sono ancora illuminati dalla vivificante sua luce  il 
più debole sesso è inumanamente assoggcttato al piit 
forte: nella Turchia corne nel Thibè  nella Cina corne 
nell' India, le donne sono trattate da schiave : ed il solo 
cristianesimo ha potuto far riconoscere i diritti che corne 
spose e madri halmo esse da l)io ricevuti. 
Se un Brama morisse nel suo lett% l' anima sua  nello 
sciogliersi dalla terrena spoglia» si unirebbe al letto mede- 
simo» e Io porterebbe seco ovunque ella andasse ; la quai 
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cosa arebbe in veto troppo molesta : eppercib al primo 
appair« in un Brama dei sintomi dell' agonia, si sceglie 
sui pavimento un sito che viene intonicato con uno sterco 
di vacca : ri si sparge sopra un' evba sacra  corne essi 
dicono chiamata l)arba ; e ricoperto il tutto con una 
pezza di tela nuova  viene ivi trasportato il moribondo 
intorno al qaale il purobita fa diverse cerimonie di espia- 
zione e di purificazion% onde Iiberado colla loro efficacia 
da tutti i suoi peccati. Quindi è condotta una vacca 
presso ail' infermo ed egli le stringe colla mano la coda  
meatre il purobita recita la sua preghiera aecib conduca 
essa il moribondo per una buona strada nell'altra rira. 
Esalato che ha il Brama l' ultimo suo respiro si osser- 
vano una moltitudine di pratiche  tutte del pari ridicole 
e strane  poscia rien portato il cadavere sui rogo  dove 
si eseguisce la più sconcia e la più stravagante cerimonia: 
il direttore delle esequie accostando successivamente la 
bocca a tutti i lori del corpo del defunto dirige ad 
ognuno il matrat ossia la preghiera che gli è propria» 
lo bacia » e ri sparge sopra un po' di liquido butiro ; e 
con raie schifosissima cerimonia il corpo è pienamente 
purificato. Finahneme gli rien posta in bocca una piccola 
moneta d' oro ognuno dei ci:costanti ri introduce egli pure 
qualche granellino di riso inumidito e si accende il rogo. 
Alcuni frai Sudras seppelliscono i loto morti ma l'usanza 
generale è di consegnarli aile flamme. 
Eoltivano gl  lndi le scienze e la letteratura e sanno di 
atronomia quanto basta per calcolare gli ecclissi  ma 
sono eaduti in una astrologia superstiziosa al sommo. I 
giorni sono per loto fausti od infausti certe fasi della 
luna sono favorevoli  altre dannose. L' uomo è felice o 
sventurato conforme al buono od al malino influsso della 
stella sotto aila quale ri nasce ; e raie è il fanatismo a 
questo riguardo» che talora i genitori stesi espongono 
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i propr, figliuoli nati sotto cattiva costellazione  di- 
cendo essere meglio morir nascendo che virer lunga e 
miserabile vite. La Lun% Mercuri% Giove e Venere sono 
benefici ; il Sole » Marre e Saturno sono malefici. Le nubi 
Kambarta e l)rona adducono buona e fecondante pioggia 
ma Pukhara e Maria non producono aitro che turbini e 
procelle. 
GI' lndi scrivono corne gli Europei  da sinistre a des- 
tre ; non impie$ano carte » ma incidono con uno stile i 
loto caratteri in foglie di palme ; hanno une poesia » ed 
i loto versi sono composti corne quelli dei Greci » di sil- 
labe brevi e lunghe. Eonoscono la musica  e nei loto 
stromenti musicali si servono di corde di metallo » e non 
di budelli perchè questi sono fra loto considerati quai 
materia impure, tlanno pittori e scultori, i qnali non sono 
perb molto egregj. A! pari dei Einesi » conobbero essi le 
arti nei secoli piit remoti  ma non si curarono mai di 
trarle a perfezione » eppure credono di essere il primo 
popolo dell'u,,iverso. Singolarissime sono le loto formole 
di belle creanza ; il modo più solenne di salutare » si  
1o sdrajarsi boccone a terre ; al quale saluto danno essi 
il home di sachtaztÆa cioè la prostrazione delle sei 
membre. Pari con pari » il saluto si suol fare portando 
la destra sui petto, oppure porgendola amicalmente aile 
persona che si vuol salutare. Quando s' incontra un amico 
che da lungo tempo non si è veduto » portasse egli in 
volto i segni della più rigogliosa salure  non convien ral- 
legrarsene» perchè sarebbe questo un dar sospetti di 
losia  ma dirgli bensi: Quanto io vi tro,o utato dac- 
chè ton vi ho veduto ! corne siete maro e slïnito ! 
ed altri simili complimenfi. 
Per salutare un superiore è necessario di scalarsi : 
Un Brame si salure col fare il namaskara» raie a dire 
giungere le mani e portarle poscia aile fronte o sui capo 
Too v. 7 
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dicendo : salure e ossequio  sigore ? ed egli ris_ 
ponde : assir¢,akdam che si polrebbe tradurre : Iddio 
¢,i bencdica. 
Ot'a parleremo dclle credenze religiose degl' Indi» le 
quali sono contenutc in libri chiamati tledam » il cui au- 
fore ë Brahma » e che i Brami sohanto hanno il diritto di 
leggere. Quesli libri sono in numero di qualro cioè: 
l'Ezur Vedam," il Rig Vedam  il Sama Vedam c i'Adar- 
vcna Vedam; ques( ultimo è un iibro di magia in cui 
sono raccomandati 'li umaui sacrifizj ; ma è tenuto gelo- 
samcnte nascosto. Del rcsto i Brami hanno sparso il pre- 
giudizio cite a un profano il qua[c ardissc di leggere il 
solo fitolo dei Vedam si spaccherebbe il capo in due 
parti. 
È principio invariabile degl' Indi che bisogna onorare 
qualunque cne o cosa non animata che arrecar ci possa 
giovamcnto o danno; quindi adorano essi l'acqua, il 
fuoco la terra, c fino ai più semplici attiezzi di cucina; 
a segno che si conlano fra loto fino a trecento trenta 
milioni di dei. Tuti i Brami non vanno perb d'accordo su 
questo numero ed in cette provincie ce ne sono alcuni 
che ne contano sohanto quarant' otto milioni. I prin- 
cipali di questi dei sono Brama ossia il creatore Vi- 
chnu ossia il conservatore» Siva ossia il distiuttole; i 
quali vengono talora rappresentati separalamcnte» talora 
riuniti in un corpo solo con Ire este prendendo in 
questa ulima forma il nome di Trimury » che significa i 
tre corpi e le tre potenz% nè aitro più facendo in tal guisa 
cheun solodio. Siva  cosi dicono i loto iibri sacri è il 
cuore di I/-ichnu  e oeichnu è il cuore di Brahma : 
è una lucena con tre stoppini. Ognuno di essi ha nondi- 
meno la propria moglie  quella di Brahma ha nome Sa- 
rasvaty» quella di ¥ichnu Lakchimy» e quella di Siva 
Paravaty ; ma per essere ammogliati non sono perb più 
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vaganze e di assurdità  in cui gli amori infarni fanno la 
parte principale. E di questo accib appaja più chiaramente 
la verità  ci basti il riferire il seguente fatto : Brahrna 
aveva dapprirna cinque teste ma Siva gliene troncb 
una con un colpo di spada in un combattirnento singo- 
lare. Ed ecco già una prova, che quantunque tutti e 
tre facessero un solo non erano perb sempre di con- 
corde volere. Ma l'Çsseie stata Para'aty » moglie di 
Siva  vittima della sfrermta dissolutezza di Brahma » 
diede motivo a tale combattimento. ¥ichnu si è incarnato 
parecchie volte; ha preso ora la forma d'un pesce  ora 
quella d'un porco» ora d'una meretrice  ecc., dovendosi 
incarnate un'altra volta ancora sotto la forma d'un cavall% 
e da questa incarnazione (aatt«v«t) comincierà la re- 
denzione dcll' uman genere e la distruzione del peccato. 
Il lettore avrà ccrtarnente osservato quale analogia ab- 
biano alcune di queste idee coi dogmi della Trinità e 
della redenzione corne pure la gran rassomiglianza dei 
nomi di Brahma edi Abrarno di Sarasvaty e di Sara. 
GI' Indi sevbano inolt'e la memoria d'un diluvio univer- 
sale in cui perirono tutti gli uornini tranne sette famosi 
penitenti, che furono salvati da ¥ichnu » e cite sono al 
giorno d' oggi le sette stclle dell' Orsa maggiore. In fine 
varj altri punti della loto credenza e della loto dottrina 
intorno a|la remissione ed ail' espiazione dei peccai, e 
che avremo da mentovare in appresso » sono non dubbia 
prova dell' aver essi conosciuta un tempo la 'erità » ma 
averla poscia oscurala e deturpata colle favole che ad 
essa mescolaror% e col culto degl' idali al quale si lascia- 
rono strascinare. I Brami eruditi asseriscono altro non 
essere quella immensa moltitudine di divinità che ado- 
rano essi » fuorchè nurni subalterni sottoposti ail' Ente su- 
prerno  il quale è parimente Signore degli dei e degli 
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uomini. Eosi dunque gl' lnd . conoscono un Dio eterno  
infinitamente perfetto  non sottoposto a mutazione 
od a inquietudine i un Dio , la eui natura è indi- 
oisibile , la cul semplicità non pub essere mista di 
qualità ditersei un Dio origine e eagimie di tutti gli 
esseri, ai quali tutti sovrasta per la sua eceellen»a: 
un Dio sostegno deW unioerso e sorgente d'ogni po- 
tenza. Ma il delitto dei popoli dell" India è il non glorifi- 
care quel Dio che essi conoscono  e il prostituire le loto 
adorazioni a creature indegne, ed aile loro deificate pas- 
sioni. Cure coooisset Deum, non sieut Deum 
9lorificaverunt. Rem. I, « l. 
Numerosissimi sono nell'lndia i pagodi, ossiatempj ; 
non ri è villaggio, non terricciuola, non casale che non 
ne abbia almeno une ; se ne vedono inoltre nei lueghi so- 
litarj, in mezzo ai boschi ed ai deserti, frai menti, e 
sulla sponda dei fiumi; sebbene la maégior parte rasso- 
miglino più a capanne che a tempj ; una porta angusta e 
bassa essendo il solo adito per entrarvi e per cul vi possa 
penetrare insieme l'aria e la luce ; perchè sconosciuto è 
l'use delle finestre in tutta la penisola de[l" India. Quel 
tempj sono moite insalubri a modvo de[le esalazioni ema- 
nate dal cumuli di fiori freschi o appassiti che ognuno ri 
reca; 1' elle poscia ed il butiro che ,,i sono sparsi nelle 
libazioni, e la fetente traspirazione della gente sudicia 
che viene a farvi le sue preghiere, contribuiscono tante 
più ad accrescere quella insalubrità, in quanto la man- 
canza totale de[le finestre non permette ail' aria di rinno- 
varsi. La deformità degli idoli esposti alla pubblica vene- 
razione è mostruosa : sono essi di pietra, e non banne 
sempre figura umana ; anzi quella di Siva non è altro che 
la dissolutezza rappresentata col simbolo più sconciamente 
espressivo che immaginar si possa, il sacrifizio vien loto 
offerte regolarmente due volte al giorno : i tempj in cul 
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si offrono sacriûzj cruenti sono amminislrali da sacer- 
doti tratti dalla casta dei Sudras ; la direzione degli altri 
appartiene esclusivamente ai Brami. 
il più solenne ed il più meritorio di tutti i sacrifizj  è 
quello cite chiamasi Ekiam  riel quale viene immolato un 
montone :i soli Brami !o possono offrire; ma perchè 
non sia smentito quell' orrore che manifestano essi per 1o 
spargimento del sangue  accoppano e strozzano la vittima 
in vece di svenarla. Costosissimo è questo sacrifizio a chi 
!o fa offrire  e riesce quindi molto produttivo ai Brami  
i quali ri assistono Mie volte in numero di due tnila  e ri- 
cevono tuni qualche regalo. Vi b il grande ed il piccolo 
Ekiam; quest'ultimo b quello in cui si offre un montone ; 
riel primo  che era vieppiù solenne, e che da lungo tempo 
non si usa più la vittima era un cavallo; quindi era 
chiamato lssua eda  ossia sacrifizio riel cavallo. 
I preti che stanno a guardia dei pagodi adoprano mille 
arti onde stimolare la generosità degli adoratori dei loto 
idoli. Il P. Boucher  antico missionario gesuita  parlando 
della cupidigia dei Brami  narra a questo riguardo un cu- 
riosissimo fatto. Viveva sui finire del secolo decimo set- 
timo un re di Tanjaur, il quale affezionatissimo dapprima 
a' suoi falsi dei  senti a poco a poco dicrescere la sua an- 
tica divozione ; e corne soleva nei primi tempi visitare 
ogni mese con somma esattezza un rinomato pagodo che 
chiamasi Jlanareovil» facendo ivi ai Brami copiosissime 
elemosine  furonoessi straordinariamente conturbati e 
mesti nel vedersi privar delle visite d'un principe tanto 
generoso ; e per essere quella una cosa di somma impor- 
tanza per loro si adunarono a consiglio  e lungamente 
consultarono a quai partito convenisse appigliari per in- 
durre il principe a visitare  secondo l'antica sua consue- 
tudine  il tempio di Manarcovil ; non dubitando essi  che 
cib accadendo sarebbero anche rinnovate le antiche 



102 
libevlità : ed eeeo qu.le slvatagemm immaginvono. 
Feeevo eorrer voee voee in tutto il reno. che Iana" r, tale 
è il home dei lovo idolo) el'a profondamente afflitto  che 
gli si vedevano spargeve eopiose Iagrime  e elle era ne- 
eessrio di avvevtirne il re giaeehè quell' affiizione del 
numo devi,va  per quanto essi dicevano, dllo spregio 
che il principe p'eva manifessse a sno rigwrdo z che 
lInav l'aveva sempre ama[o e proletto che tvovavasi non- 
dimeno vidotto alla dura neeessità di eastigrlo di quell' ol- 
t'aggio che ne rieeveva b e che un avnzo dell' nfie te- 
nerezza gli slrppva quelle iagfime che gli sgovgvno 
dirotamente dagli ocehi. 
Il ve di Tanjauv » buon pagano » e supevstizioso 1 
sommo » fi sbigotfio  lle annunzio » e evedendosi in- 
fallibiimenle perduto se non proeuvava di plaeare quano 
wima 1o sdegno del dio lIanv » si vee) » seguito da una 
foll eortigianesea  1 di lui tempio  do,«e pvostvalosi in- 
nanzi ail' idolo e veduto che gli grondavano in fatfi l- 
grime dagli oeehi  si feee  seonsiurarlo  aeei) gli per 
donsse 1 sua dimentieanza» e promise di viprar con 
Jsura il tov[o che la ua [raseuvaggine aveva fato al di lui 
eulto nella mente de' suoi sudd._iti  eomineiando fin da 
quel punto  mnteneve la sua parol% nel modo più to 
in vevo ad appgave i Brami  eioè con far loto disri- 
buire ail' istante Jna somma di mille seudi  elle  lale 
intenzione ersi fatto dietvo porare. Al povero principe 
non ev neppuvo eduto in pensiero il sospettare il me- 
nomo ingnno pot parte dei saeevdoti  il trovarsi la 
tatua intevamente seprta dalla pree e eolloet 
sopva un piedestallo  ev per lui una dimostrazione della 
verith del pvodigio  e nel suo eoneetto » i Brmi erano i 
pvimi galant' uomini del mondo  m gli uffiziali che lo e- 
eompagnavno none'ano affatto eosi eveduli nzi uno 
di loto  ïaeendosi presso al ve » eome egli useiva dal 
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tempio gli disse esservi in quell' av,enimento qualche 
cosa di tanto straordinario  che gli dava sospetto di frau- 
dolenza. Forte sdegnossi il principe  in sulle prime cn- 
t'o quell' uffiziale ed ebbe un simil dubbio per una 
abbomine,ole empietà ; contuttocib, a forza di replicargli 
sempre la stessa cosa  ottenne questi il pel'messo cite 
caldamente domanda,a  d' esaminare la statua da vicino. 
Sui fattto rientra egli nel tempio» porte varj soldati a 
guardia della porta ne prende seco alcuni dei più fidati 
dai quali fa le,are la statua dal piedestallo in cui era 
collocata : e facendosi a ,dsitarla accuratamente si stu- 
pisce di non tt'o,ar cosa alcuna che giustifichi le sne 
congetture. Erasi egli immaginato cite un canaletto di 
piombo passasse di sotto al piedestallo riel corpo della sta- 
tua ; e che con questo mezzo le schizzassero l'acqua che 
le usciva poscia dagli occhi ; ma nulla trox'b di consimile. 
Pure  essendosi tanto avanzat% continub le sue ricerche  
e per una linea quasi impercettibile scoperse final- 
mente l'unione della parte superiore del capo colla parte 
inferiore  separb allora con xiolenza le due parti » e vide 
nella cavità del cranio un viluppo di bambagia inzuppata 
nell' acqua  che sgocciolax'a per gli occhi dell' idolo. 
Ehe festa lu per l'uffiziale 1' aver finalmente incontrato 
quello che cercava ! ma che sorpresa pel principe quando 
gli fecero vedere cogli occhi proprj 1' impostura dei Brami 
che 1' avevano ingannato! Acceso di subito sdegno castigb 
ail' istante quei truffatori, facendosi restituire il danavo 
che aveva loto distribuito, e condannandoli inoltre ad una 
multa di mille scudi. Per ben giudicare .la gravità di 
questa pena., converrebbe conoscere quanto sia grande la 
ctpidigia del denaro in quella sorta di genre  a cui una 
multa cosi straordinaria fu al certo molto pib insopporta- 
bile di quah.nque rigoroso supplizio. 
Oltre i loto treccnto trcnta milioni di dci  gl' lndi ado- 
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rano ancora i genj maleflci ossia i demonj  la scimia  il 
serpente  il toro e la vacca  il garuda o l'aquila riel Mala- 
bar, e  l'erba tulochi ossia il basilico  l'erba darb% specie 
di borraggine : l'albero assonata o fico dei pagodi ; e 
in fine varie sorte di piêtra  corne il salagrama  ecc. 
L' uccisione d' una vacca è un delitto un deicidio che 
suole essere castigato con pena di morte ; ma il portare 
nei luoghi abitati più particolarmente dalle scimie o da altri 
sacri animali vivande o quahmque altra cosa che sia loto 
convenevole, è nn atto grande di virtù. Velenoso al sommo 
è il serpente Capel, la cui morsicatnra cagiona in sull' is- 
tante la morte dell' infelice che l'abbia sofferta ; eppure 
tin animale cosi pericoloso s" introduce spesse volte nelle 
case  dove gli abitanti  non che ardiscano di cacciarlo 
fuori  e meno ancora di ucciderlo  1o nutriscono anzi con 
ogni possibil cura ; ed offerendogli quotidiani sacrifizj  
gli dicono ossequiosi : sior serpette, zon ci rate 
alcut damo; quindi l'animale cos] accarezzato  grosso 
e pingue  si guarda bene dali' abbandonare quel lnogo di 
delizie » e lo stupido lndiano mantiene talora per anni in- 
teri  con pericolo della propria vita, nll ospite cosi mo- 
lesto. I Brami  cosi il signor Dnbois  in vece del precetto 
cristiano : ama il prossimo corne te stess% pare inse$nino 
questo : ama le bestie al pari e più di te stesso. 
La dottrina della metempsicosi, fondata sui dogma 
della necessità d'espiare i peccati è originaria delle Indie. 
Dopo la morte degli uomini le loro anime vanno a dar 
vita a diversi corpi o d' insetto  o di rettil% o d' uccello o 
di quadrnpede; qnindi è delitto l' uccidere qualunque ani- 
male è infamia il mangiarne le carni. Le anime vanno 
unicamente debitrici aile loro buone o malvagie azioni 
d' una trasmigrazionepiù o meno vantaggiosa. Le pih per- 
ferre sono ricevnte riel suarga  cioè riel paradiso  e le 
più colpevoli sono immerse riel narac% raie a dire nell' in- 



|'erno. Le pene del naraca  sebbene crude|issime  non 
sono perb eterne ma durano mig|iaja d' anni. Trascris- 
v]amo qui in appresso un ristretto di qnanto leggesi ne] 
Jadma Purana intorno a questo luogo di supplizio. 
Uno ri è sepoho in noue sempiterna nè ahro ri ode 
fuorchè gemiti ed orrende strida  e ri prova senza ve- 
runa interruzione i più acuti dolori che cagionar possano 
il ferro e il fuoco : ogni genere di peccato ogni senso  
ogni membro del corpo ha il suo genere particolare di 
supplizj : fuoco, ferro » serpi  velenosi insetti  fiere  uc-. 
celli di rapina  fiele tosco» puzzo  tutto insomma è 
adoperato a tormento dei dannati : quale ha le nari attra- 
versate da una cordicella colla quale x'iene strascinato di 
continuo sopra il rilevato taglio di scuri estremamente 
affilate ; quale è condannato a passare per la cruna d' un 
ago ; quale è posto fra due rupi spianate che congiungen- 
dosi insieme Io schiacciano senza distruggerlo .; ahri ad 
aver incessantemente rosicati gli occhi da aflmati avol- 
avohoj ; se ne vedono migliaja che nuotano e gorgogliano 
di continuo in uno stagno formato di urina cagnesca  di 
nlocci  ecc. 
I dannati  senza cite lot fia dato di succombere in 
mezzo a quegl' insopportabili supplizj alzano di continuo 
lamentcvoli strida ed urla  che rimbombando per ogni 
dove nel naraca  accrescono vieppih l'orrore di quel do- 
lovosissimo soggiorno. 
Le quotidiane abluzioni e le penitenze che gl' Indi so- 
gliono praticare lraggono ancora la loto origine dal dogma 
dell' espiazione e della remissione dei peccati. Il ba- 
gnarsi nell' Indo » riel C, ange  nel Chrisna  nel Caveri  
e in altri fiumi sacri » purifica l'anima e il corpoda 
ogni peccato e da qualunque sozzura. Dovrebbero essi 
fare il sandia  raie a direbagnarsi Ire volte al giorno ; 
il mattino a mezzodi e la sera ; ma quesla pratica 
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si usa poco e la maggior parle dei Brami si bagnanO 
soltanto una voha al 'iorno; ma nel tarlo osserYano moite 
straordinat'ie cerimonie » e dit'igono varie preci a tulle le 
principali loro divlnità. Vi sono poi cette orazioni (man- 
trams) che basta di recitarle per ottenere la remissione 
dei peccati ; fi'a le quali la più efficace è la seguente » a 
cul danno essi il nome di Gaiatry : 
Tat savituru varaniam hargo devassiah 
Dimaby dyo yona pratcho dayat. 
, questa una preghiera in onore dol sole, a cul fra ,li 
aitri nomi li danno anche queilo di savituru ; ed è cosi 
mistcriosa che la ma-gior parte dci Brami non la capis- 
cono nel}pure. 
I Brami digiunano spesso e rigorosamente ; tion fanno 
mai colezione prima del mezzodi ; non di rado mangtano 
una voha sola aile tre pomeridiane, e talora anche stanno 
venliqualtro ore senza prender cibo; ma si sbramano 
poscia nei loto banchet li ed ingojano ailora tanli alimenti 
,luanti è possibile al loto stomaco di malerialmente con- 
tcnerne. I digiuni e 1' inteml;eranza non danneggiano 
noabilmcnte la loto salure» perchè ri sono assuefalti fin 
dall' i.qfanzia. Tutti gl' Indi generahnente parlando 
digiunano frequentemente  e fanno rigorose penitenzc 
onde otteaere la remissione dei proprj peccati » e le gra- 
zie delle loto divinità se ne vedono spesse volte aicuni dei 
più divoti strisciare col ventre a tert'a per iunga pezza in- 
tor, o ai tempj » o innanzi ai carri che nelle solenni pro- 
ccssioni portano i loroidoli  e taiora anche » spiral da un 
l:analico ze!o vanno spontaneamenle a gettarsi sotlo le 
ruotc dol carro» e si fanno schiacciare per divozionc 

f 1) Se raro è !' omicidio, il suicidio in vece ë comune : ttn uomo che 
o» abbia altro mczzo di vendicarsi del suo nemico, si nccide per attirare 
Io z,:b'gno deii dci sopra colui che !' ha spinto a qucll' alto di dispcra- 
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Altri camminano a piè nudi sulle ardenti bragie  alcuni 
stanno ritti I sopra un piede solo  tenendo una mano sollc- 
rata in aria oppure rimangono per molto tempo a sedere : 
chi si fora le due guancie ed introduce nell' aperto fo- 
rame un filo di metallo che tiene le due mascelle l'una ail" 
altra collegate nel quale stato non potendo più prendere 
altro cibo fuorchè liquide bevande  fa nondimeno a picdi 
un pellegrinaggio di venti leghe e più; chi si fa sospen- 
dere ad una specie di patibolo innanzi la porta dei pagodi 
col mezzo d'uncini che gli vengono infitti nelle reni ; chi 
s'impone 1' obbligo di fare un pellegrinaggio » misurando 
la strada col proprio corpo i quindi nell' uscire di casa si 
getta disteso a terra e rialzatosi» fa due passi, pol si 
torna a stendere di bel nuovo  e continua in simil guisa 
fintanto che sia giunto al termine .del suo viag, gio. Tali 
sono gl' lndi  tale è quel popolo la cui origine si perde 
nella notte dei tempi ; e se fu dato a conquistatori barbari 
o inciviliti di assoggettarlo, nessuno perb ha mai potuto 
cambiare le sue usanze che gl" Inglesi, suoi padroni al 
giorno d'oggi. sono ancora obbligati a rispettare. 
Eredendo adunque di aver adempito il nostro disegno  
che era di far conoscere i costumi, le usanze» e la reli- 
gione dei popoli dell' lndia  il nostro assunto è qui termi- 
nato (I). Alcuno sarà forso tentato di non prestar fede 
intera alla nostra narrazione  eppure non abbiam detto 
cosa che non sia appoggiata a incontrastabili autorità, 
alla testimonianza di varj viaggatori  e principalmente a 
quella dei Missionarj che da ben cento e cinquant' anni 

zione. SFesso una mogliê non potendo più tollerare la tirannia di suo 
marito, si avvelena o si scaglia in un fiume. 
(1) Non abbiamo parlato del Buddismo, perchè non abbiamo ragguagli 
sufficienti intorno a questa sêtta, che d' altrondê è pochissimo sparsa 
nclla penisola. 
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esercitarono nell' lndia il loro ministero. Abbiamo anzi 
risparmialo ai nostri leltori moite particolarith straordi- 
narie, schifose ed oscene ; nulla abbiam detto delle in- 
famir3 del Lingan ; ed abbiam tacciuta la celebrazione di 
misteri cosl abbomincvoli corne queili che facevano gli an. 
tichi in onore deila cosi detta buona Dca. Ma da quanto si 
è narrato di sopra giova perb di dedurre una importante 
conclnsione, ed è questa : che quando si tratla di scienz% 
di plitica o di filosofia  la ragionc basta a guidar 1' uomo 
e ad impedirlo di cadet new assurdo ; ma in materia di 
religione,se non rien essa illuminata dai ragi della Fede 
non che gli possa bastare  io spinge anzi quasi sempre a 
incredibili stravanganze permesse daila Provvidenza 
quai prova novella della necessità della rivelazione. 
"|hbblicheremo ora le lettere che abbiam ricevute dalla 
missione delle Malabari. 

Lettera del sigtor Tesson, missiotario apostolico 
nelle lndie al signor abate ** 

Pondicherl, 1 o setlembre. 
« iGNORE » 
(¢ M' imbarcai per le ludie Il I0 marzo 1827 ; ma la 
nosra nave fu ritenuta per dodici giorni neila Gironda da 
comrarj venti, ed approdb solmuto in Pondicheri Il 22 
luglio dopo un tragitto di g725 leghe. N/ ri reçherà me- 
raviglia la lunghezza del cammino quando saprete che 
il vcnlo australe ci ha spinti ohre 00 leghe a ponenle di 
Saut' Elenaa vism deil' isola della Trinit'à» sotto il grado 
31 ° rein. 9 di longitudine ed il gradi 21° rein. I2 di 
latitudine meridionale. Non ci siami fermati in ncssun 
luogo, nè abbiam vedute altre terre fuorchè Saut' Amonio 
del Capo Verd% laTrinità,e finalmente 1' isola di Ceilano. 
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« La mia nuova patria è un leggiadrissimo paese  in 
cui il caldo quasi eccessivo rien temperato da venti 
marini e dalle fronde degli alberi che ci danno un' ombra 
perpetua. 
« Si trovano qui pericolosissime serpi alcune delle 
quali sono cosi velenos% che il loto mtrso trae un uomo 
a morte in meno d' un ora se on ri rimedia immanti- 
nente. Anche gli scorpioni sono in gran iumero ; la loto 
puntura fa provare dolori quasi insopportabili per un 
giorno o due  ma non suole occasionare la morte. Era io 
giunto da tre giorni soli ; quando nel recitare il mio uffi- 
zio al chiarore della lucerna mene vidi uno suif orner% 
che cercava forse di addimesticarsi con me; ma io mi 
trovai poco disposto a ricevere le sue carezze. 
« I nostri Indi, sebbene d' abbronzata carnagion% sono 
perb d' indole placida e mansueta  spiritosi anzi che uo, 
ma codardi al sommo: talchè uno di essi ebbe a confes- 
sarmi ultimamente che alla vista d' un bianco  si sentono 
compresi da snbitaneo tremore. Nondimeno hanno, corne 
tutti gli orientalila stolta presunzione di credersi il p'imo 
popolo dell' universo. Fra ioro 1' uzanza è legge, e fosse 
anco per imrodurvi le cose migliori, nulla si pub inno- 
vare quindi riesce difficilissimo il convertire gentili i 
quali riel trovare bellissima  anzi mirabile la nostra saura 
Religione dicono essere i loto padri morti idolatt'i e 
dorer essi seguire il loto esempio. Quando alcuno di loto 
abbjura il culto de' falsi dei  viene scacciato quasi infame 
dalla propria famiglia  la quai cosa è accaduta poco fa ad 
un giovane di venticinque anni corne sono ora pet" rife- 
ritwi. Fa questi allettato dalla curiosità a visitare la nostra 
chiesa ed uditavi casualmente la parola di Dio ne ri- 
mase cosi commosso che d' allora in poi non tralascib 
ma occasione alcuna di assistere alla saura Messa  e di 
trovarsi a tutte le istruzioni. I suoi larenti che erano di 
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distinto lignaggio  conosciu/e le di lui assiduità alla nos- 
tra chiesa gliene fecero amari rimproveri, 1o maltratta- 
rono» e gli inibirono qualunque consorzio coi crisliani 
ma 1' infelice  o piuttoslo il felicissimo giovane  gi'à infer- 
vorato dalla grazia dichiarb loto senza esitazione essere 
suo disegno il farsi battezzare. Fu egli ail' istante scac- 
ciato dalla sua famigli% la quale ha tentato parecchie 
volte di farlo uccidere  ma nulla 1o distolse dall' adempire 
il suo generoso proponimento. 1)acchè fu banezzato, la 
Slla genit,'ice  che è vedova  e che serba tuttora per lui 
la matcrna tenerezza  è venuta più volte a vederlo  « gli 
ha proposto di sollecitare dalla famiglia un assegno che 
bastar potesse al suo sostentamento  quantunque fosse 
scaduto da ogni suo diritto ; ma il generoso giovane ha 
negato di ricevere qnahmque cosa fuorchè alcune monete 
da comprarsi un vaso onde andare in accano d' un po' di 
,*iso. Fu egli poscia stabilito dal vescovo d'Alicarnasso 
sagrestano della nostra chiesa : ed ora vive ed è alloggiato 
inlun piccolo seminario di quindici lndiani al quale venni 
prcposto fintanto ch' io abbia imparato la lingua tamula. 
lon ri potreste im,naginare  mio caro amico quale e 
quanto piace,'e io provi nella compagnia di questo fervo- 
roso neofito; gli sto ora insegnando il francese ; egli 
avrebbe studiato per preferenza il latino ma la sua salure 
non glielo pet'luette" anzi ri è da temere che non tardi il 
Signore Iddio a privarci di lui. Converrebbe ch' egli 
nasse una vita atliva; ma il timore d' incontrar per le vie 
qualche suo parente !o rattiene dall' uscir solo. Addio 
alnico carissimo ri scriverb più lungamente un' altra 
voila. 
« Tsso. prete tissionario. » 

Il signor Bonnand  che parti di Francia riel I824 » è 
giunto in Pondicheri sui principiare del 1895. Mandato  



in ottobre 1826 (i) nella provincia Telinga attese ivi 
allo studio della ling't.ta del paese  ed in capo a sel o serte 
mesi lu istrutto abbastanza da poter predicare. La facilità 
colla quale imparanoi missionarj le lingue orientali tanto 
diverse dalle nostre  è pur degna di Yrimarco; e noi cre- 
diamo di vedere in essa una prova dell' ajuto particolare 
della P,'ovvidenza divina. Quantunque la missione delle 
Malabari sia quella in cui son meno freqt, enti le conver- 
sioni degl' infedeli  pure diciotto mesi dopo il suo arrivo 
il signor Bonnand ne aveva battezzati sessanatre; la quai 
cosa da chia,'amente a divedere che il ministero apostolico 
in quelle conwade non è privo di consolazioni. La seguente 
lettera» che è del missionario suddetto, lu scrittacon moite 
interruzioni  in mezzo aile apos:oliche sue scorrerie. 

Letteva del swv Bonand alla silnora G. B, 
L.S.G.C. 

Bandanaidupalè, 2 febbrajo 1828. 
« DILETTI$SI.IA FIGLIIçOLA NEL SIGNOR IOSTRO  
« ..... Vi scrivo da un villaggio discosto quaranta 
leghe e più verso il mezzodi dal capo luogo della mia 
missione  ed in cui i cristiani che sono in numero di 
cento e dieci fanno tutti eccetuato il solo catechisla  
il mestiere di tessitore. In questo villaggio non ri è chiesa: 
ed ho fatto erigere, fra due case in mezzo alla strada un 
altare coperto al di sopra di tela bianca i cui soli addobbi 
consistono nei fiori cohi dai cristiani nei loro giardini. 

(1) La leltera in c,i il signor Bonnand annunzia la sua partenza per 
la missione Telinga, e che venne pubbl.icata nel tomo III, fascicolo 15, 
pag. 80. (Tomo Il, fascicolo t2, pag. -i6 della presente edizione), fu 
posta, per errore di stampa, con data del 18o-7, ed è in vece del t80-13. 
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Quivi io comparto i tesori della chiesa quivi io predico 
il giubileo  e conferisco il sacramento della cresima. Son 
giunto qui jer 1' ahr% e penso che partirb da qui a tre 
giorni  per andare oitre quindici leghe verso il levante  
e tornar quindi alla mia residenza ihe ho iasciata da un 
mese e più. 
« ( 2 febbrajo  e prima domenica di quareslma. ) Mi 
trovo in un villaggio che ha nome Candicuru: in cui i 
cristiani sono solamente in numero di cinquant' uno  ma 
tutti deile migliori tribù dei Sudras. Son giunto jeri a 
mezzodi'e sto per date il Battesimo a quattro aduhi. Seb- 
bene questi cristiani non abbiano ne chiesa  ne catechista 
e che tutte le lette icine siano popolate soltanto di Gen- 
tili  la maggior parte di essi sono perb ripieni di fede e 
di sincera pietà. Si distingue fra gli ahri una giovane ve- 
dova di moha prudenza e discretezza  animata da una 
.ia fede» dal desiderio di amar Dio con tutta 1' anima 
sua e di passare in un convento il rimanente della sua 
ita ; ma le cu.,'e che richiedono i figli suoi non le pe,'met- 
tono di appagare questa ardente sua brama. Con che -iva 
fede ha ricevuto quest' oggi i sacramenti! I cristiani di 
questo villaggio  corne pur quelli di Bandanidupaiè non 
furono ,isitati da alcun missionario da ben quattro anni : 
che abbandono ! che privazione dei soccorsi della Reli- 
gione ! » 
(11 signorBonnand rife,'isce qui alcune particolarità che 
abbiamo tralasciate, perchè si trovano poscia ripetute più 
circost5nziata,nente in due ahre lettere che inscriveremo 
in app,'esso) quindi prosiegue cosi. 
« ( 15 aprile. ) In questi ultimi giorni  un Gentile di 
Piranguipuram  la cui casa trovavasi presso alla chiesa  
ammal6 gravemente  e mi fece chiamare accib gli alnmi- 
nistrassi il Bauesimo. Mentre io l'istruiva ebbe egli a 
dirmi cosi : « Fin daila mia infanzia io vedo i cristiani 
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venirc aih cltiesa» e fuorcltè, il loro Dio non ne lto ado- 
rato ahri mai. Ogni matlino nell' alzarmi dal letto  
faccio il segno della croce  di cui mi feci insegnar le 
parole; e volgenàomi dal loto della chiesa  giungo le 
mmti alzatdole al ciel% quindi mi proslro colla faccia 
a terra e dico : O Vol cite i cristiam adoran% io venero 
roi solo» voi solo aàoro e in vol solo confido; ralenti 
misericordia...! » E continuando poscia a parlar meco» 
prosegui : « E roi che siete il mandato dalla Divinitàvoi 
dispensatore de' suoi doni e delle sue grazi% io sto per 
morire ; daterai il Battesimo ed apritemi le porte del 
cielo ..... » Lo istrussi lo battezzai e tre giorni dopo 
egli mori. 
« Richiamalemi alla memoria dclle persone di mia co- 
noscenza  dite loro che mi sono sempre care  cite nfi 
raccomando aile loro prcgltiere  e che do loro corne a 
vol pure ed alla vostra famiglia la mia paterna bcne- 
dizione. 
« Boil:» miss. apost. » 

.Lettera dello stesso Missionario al si9nor Lat91ois » 
superiore del semitario dclle Missioni straniere. 

2 Maggio 1828. 
SIGNOltE  
« Non ho ricevuto ancora 'gli oggetti di pictà di cui mi 
padate nella vostra lettera  eppure i cristiani Telinghi 
li bramano con molto ardore  e dispe,-si corne essi sono 
ne abbisognano anche per sostenere e ravvivare la loto 
pietà. Se mai conosceste qualclte anima caritatevole e pia 
cite volesse mandat corone croci, medaglie » ect. ai 
cristiani che mi sono qui affidati ditele ri prego cite ve 
le consegni accib possiate farmeli avere : e quei doni sa- 
vanno accohi da noi colla tnassima riconoscenza. 
Tom tv. 8 



« elio serirvi 1' ao seorso  al mese di marzo v 
dieàî alei ruah imaro lle mie fatiehe  ho visimto 
da quell' epoca in qua tutte.le cristianità della missione 
telinga la quale è pur molto eslesa ed in quesla isila 
ho incontrato motivi di consolazione frammisti ad alcune 
cagioni di cordoglio. In un villaggio situato rimpetto ad 
Ougole » i fedeli stanno fabbricando una chiesa.discreta- 
menle l)ella  più al mezzodi verso Nellur ho ratio nna 
colletta per l'edificazione d' un' al[va chiesa in una ler- 
ricciuola » in cul si contano cento e dieci cristiani ; dalla 
stessa parte dei mezzodi ç in un casale » in cul i cristiani 
sono in numero di cinquantacinque » tutti della miglior 
tribh fra i Sudras  mi hanno essi promesso di edificare 
nna cappella prima della mia seconda visita : ivi ho con- 
ferito il Battesimo a quattro adulti  e dodici o quattordici 
pagani della stessa tïibh mi hanno dato parola di farsi 
istruire  ond' essere ammessi allo stesso favore al pros- 
simo mio ritorno. Il numero degli aduhi  che ho battez- 
zati dacchè io sono in questa missione  ascende a sessan- 
tarte  tutti Sudra% ecce[lo ciuque. 
Fra i novelli crisfiani che hanno ricevuto da me il Bat- 
tesimo due andarono sottoposti ad una durissima prova : 
e rimasero nondineno fedeli alla razia. Sono questi due 
fi'atelli entrambi ammogliati ; il maggiore ha tre figli ; ed 
al minore  che trovasi ora senza prol% ne era nato uno 
alcuni giorni prima che ricevesse il Battesimo in un con 
sua moglie ; ma quel bambino non visse oltre il giorno 
decimo : e la di lui morte immerse i genitori in indicibili 
angoscie ; poco tempo dopo la casa dei due fratelli fu 
consuma dalle flamme per l' imprudenza d' un vicino : e 
quasi cib non bastasse ancora  perderono in quattro do- 
meniche consecutive varj bufoli e bufole dell'armento 
che era cotonne ad ambedue. I enili testimonj di 
tante pet'dite » non tralasciarono di ascriverle ai Battesimo 
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che i due neofiti avevano poc' anzi ricevut% dicendo loto 
essere l' abbandono che avevano essi fatto dalla religione 
degli avi 1' unica cagione di quelIe sventure ; ed apparir 
chiaramente che gli dei si vendicavano deil' ingiuria fatta 
dai due fratelli alla religione antica  abbandonandola per 
seguirne una nuova annunziam da impostori venuti d'Eu- 
ro. A questo i buoni neofiti rispondevano : « Il Signore 
« vuole provarci egli è padrone d' ogni cosa » e pub 
« torci quello che ci aveva dato : quand' anche ci man- 
« dasse ancora mail peggiori non cesseremmo percib 
« di spemre in lui fino aila mortè;che se citoglie ora al- 
« cuni beni caduchi  lo fa per darciposcia ahri beni di 
« valore infinio. » Io rimasi veramente edifioeto al ve- 
dcre cosi bella fede in quei novelli cristiani. 
« 0o  
« BONaCe» » ms. apost » 

Lettera del signor Jarrige » missionario apostolico 
nella spi«.q.qia Coromandel, al signor Langlois , 
superiore del semina'io delle Missioni straniere 

°-6 Luglio 1828. 

SIGNOIIE  

« Iddio benedice ognora con numerose conversioni le 
îafiche del signor Bonnand 9 nostro caro confi'atcllo 9 che 
rovasi nella parte più settentrionale della missione di 
Pondicherl. Io per me sono andato a far guadagnare il 
santo giubileo a varie cristianità iontane molto dal iuogo 
di mia residenza  trovandosi esse vicino aile città che 
nella geografia vengono chiamate Cadappe e Golgonda. 
Quivi ho incontrato un popolo favorevolmente disposto ; 
mohi gentili si convertono alla nostra santa Religione : e 
fra gli alti ho battezzato una donna : la qnale essendosi 
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fatta cristiana eontro la volontà di suo marito » non solo 
fu da esso eaceiata fuori di casa » ma gli altri pagani, 
riuniti a tortue  vennero parecchie voho a minacciar 
e non si sarebbero forse contentati di minaccie  se il 
timor degl' Inglesi non Il avesse ritenuti. Frattanto fe- 
eero venir quella donna aIla loto presenza : ed uno di essi» 
stringendo con una mano la sciabola sguainat% e un idolo 
coll' altra  le impose di scegliere ail' istante  o di adorar 
1' idolo o di motif% e l' animosa donna disse che preferiva 
la morte. Allora i pagani maravigliati non ardirono di ferir- 
la ed il marito 1' accolse di bel nuovo incasa. Nè manifeslb 
minor costanza nella fede una fanciulla dello stesso luogo, 
in età di tredici o quattordici anni  alla quale il proprio 
padre » armato d' un coltello  fece più volte la minaccia 
d' ucciderla se non rinunziava alla cristiana Religione, 
ma ella non si è lasciata vincere mai. Vi accerto che la 
fede di quei cristiani mi ha veramente maravigliato. 
» tIo saputo ora essere il signor Gregoire passato a 
miglior vita il giorno 21 di questo mese a mezz' ora dopo 
mezzo giorno » avendo conservata un' intera cognizione 
fino ail' estremo respiro » ed avendo ricevuto con moha 
edificazione dei circostanti gli uhimi saeramenfi. Una feb- 
bre accompagnata da dissenteria 1o trasse alla tomba ; 
era un ottimo missionario » e la sua morte è una grave 
perdita per la missione. In questa guisa ci tocca pur d i 
sparire gli uni dopo gli ahri da questo mondo. 
« Sono ect. 
« Jrç, nzission, apost. » 
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1,citera del signor Boehato»,, mi«sionario apostolieo. 
al silnOr 1*** ea,o,ieo deea,o ciel eapitolo di 
Ciamberl. 

« Ebbi l'onore di ricevere la lettera che mi scrivest« 
con data delli I2 ottobre 1827 dalla quale intesi con 
molto mio piacere 'esservi giunta quella ch' io ri diressi 
dopo il mio arrivo in Pondicheri. 
« Essendo ormai due :mni che vivo in queste orientali 
contrade potrb darvi attuahnenle ragguagli pih certi e 
pii specificafi di quelio ch'io abbia potuto fare finora. 
La prima mia occupazione riel giungere in Pondicheri fi 
di attendere ailo studio della lingua malabare  la princi- 
pale di questo paese ; ma destinato poscia da Monsignore 
ad una missione situata nell' interno delle terre e tras- 
portatomi in essa dieci mesi or son% trovai che ivi non 
si parlava altro linguaggio fiorchè il telingo  e mi occb 
di ricominciar nuovi studj per impararlo ; nè adesso an- 
cora mi è dato di parlarlo con molLa facilità ; ascolto 
nondimeno le confcssioni  e fort corne posso le frequemi 
mie prediche. Queste lingue in nulla si riferiscono a qucllc 
d' Europa ; quindi si fa difficilissimo per noi il parlarle  
e vieppih il pronunziarle corne si deve. La lingua inglcse 
è pure ufilissima qui ai missionarj ; io ne balbetto alcune 
parole ma maie assai. 
« Voi bramate di sapere quello che da noi si fa in 
questo paese. Ahimè ! che son pure di poco rilievo le 
nostre fatiche ; i tempi di S. Francesco Saverio non esis- 
tono pih ; i gentili rimangono sepolti in invincibili pre- 
giudij  e difficilmente si convertono : abbiamo un bel 
contenderc a dimostrar loto 1' unità di l)io  e in conse- 
gucnza la necessità d' una sola religione  facile è i con- 
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vincerlî» ma non il guadagnarli  che aile nostre incalzantî 
esortazioni oppongono essi sempre questo loto irragione- 
vole argomento : « Quella religione che seguirono gli avi 
« nostri deve pure essere seguita da noi. » Contuttocib 
la grazia di Dio opera efficacemente in un gran numero 
e dacchè io sono qui ho già conferito il Battesimo a du- 
cento adulti  per non contare un centinajo di bambini 
figli di genitori pagani che battezzai in pericolo di pros- 
situa morte. E sarebbe vieppih grande il bene cite potreb- 
bero fare i missionarj se potessero farsi agevohnente ca- 
pire  ed anche se fosse maggiore il loto numero. 
c Quanti preti sovrabbondanti in Europa potrebbero 
adoperarsi con immenso vantaggio nelle varie missioni ! 
A coloro cite si sentono destinati a questa vocazione, che 
nutrono in cuore cosi nobili sensi, io dirb a nome degl  
Indi: Transi in Macedoniam, adjuva nos: qui sietc 
aspettati  molto è il da fare ; i cristiani agognano che 
venga loto comparfito il pane di ita ; eppure un gran 
numero di essi stanno pih anni senza confessarsi» perchè 
son privi della bella sorte di vedere il missionario; quindi 
si scordano delle prehiere» della cristiana dottrina e 
conducendoai per cosl dire corne i gentili  in mezzo ai 
quali tocca loto di ",'ivere  non serbano plh di cristiano 
altro che il home. 
« Oh voi Ministri del Signorc  se dar -olete al vostro 
zelo un ,asto campo  venite qui 
venite che Il trovercte qui abbon'danti 
nitenza  venite  che le pene  le angoscie  le tribolazioni 
d' ogni genere qui non mancano mai ; se ri sta a cuore la 
salvezza delle anime venite  che ogni giorno qui parec- 
chie migliaja si perdono ed abbandonano il Signore : ma 
nello stesso tempo esaminatevi e riflettete; gaai a quel 
Prete che venisse qui scnza esservi chiamato da l)io ! sa- 
rebbe egli il più infelicc di tutti gli uomini  c ncl cagio- 
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narc la propria pcrdita cagioncrcbbc pur quella di molti 
ahri. 
« Vi ringrazio di tutto cuore delle notizie che mi date 
d'Europa; la morte del rispettabilissimo monsignor Bigex 
mi ha sommamente amareggiato ; la Savoja non potrit 
mai piangere abbastanza la perdita di cosl venerevole 
Prelato. Duolmi put" anco dell' ornatissimo Supcriore dol 
seminario di Annecy. Vi fo nfille e mille ringraziamenti 
per le corone, medaglie ed altri oggetti di piet'à che mi 
mandaste. 
« Benedico i fondatori della pia Opera della Propaga- 
zione della Fede, la quale è in vero una istituzione divina 
che moho pub contribuire alla salvezza degl'infedcli, 
mentre procaccia ai pii aggregati copiose celesti bcncdi- 
zioni. Fatevi dunque animo, signore, accrescetene x'iep- 
più il numero : i nostri buoni cristiani d' Europa fanno 
colle loro preghiere e colle loto elemosine maggior bene 
di quello che far possano in questo paese i missionarj colle 
loro prediche. 
« Piacciavi di gradire, signor Canonico, i sensi osse- 
quiosi coi quali  ecc. 
« Bocn,roI, rnissionario. » 

Lettera del signor Botnatd, missionario apostolico 
al signor Dubois, direttore del seitario delle 
Jlissioti stvatiere in Pavi!li. 

Piranguipuram, 12 ottobre 

( SIGNOREE CARISIMO CONFBATELLO  
La lettera che mi faceste l'onore di scrivermi dopo il 
vostro ritorno di provincia, mi pervenne nello scorso lu- 
glio; ma non ho trovato fino a quest' oggi alcuna occasione 
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per farvi avere la mia risposta. Dopo un mese e mezzo dr 
malattia o di convalescenza  che mi è toccato di patire 
al mio arrivo  sono stato sempre, grazie a l)io  ottima- 
mente  e sono or già diciassette mesi che odo le confes. 
sioni in linguaggio telingo. 
« Fino alla resta della (irconcisione fui occupato in vi- 
sitare il Ctda¢,ir ed il Pabar dove si trova la maggior 
parte de' miei cri»tiani ; ri sono anzi alcuni villaggi in cui 
non mi è stato possibile di andare per mancanza di tempo; 
perchè essendo 1' inverno la più favorevole stagione l)er 
visitare il mezzodi della mission% dove i cristiani non 
avevano veduto alcun missionario da ben quauro anni 
partii 1' indimani della Eirconcisione per fare questa vi- 
sita, che lu terminata alla metà della quaresima. Dopo 
le feste di Pasqua che furono da me celebrate in Pirangui- 
putain, mi recai in quei villaggi che non aveva potuto 
visitare prima della mia partenza pel mezzodi. In questa 
guisa ho trascorso tutta la missione che mi è affidata 
ho visitato in ogni dove i cristiani fino nelle umili loto 
capanne  in cui mi ¢onvenne spese volte abitare di passo, 
e che mi servirono di tempio per pubblicar l'auno sant% 
dar la cresima ed offrire la vittima immacolata. Accib un 
gran numero di cristiani non fossero privi della grazia del 
giubileo ave,a il Sommo Pontefice concesso due anni 
per farlo guadagnare in questi paesi  dal giorno in cui 
tbsse pubblicato in Pondicheri; ora questa pubblicazione 
essendosi effettuata soltanto il I ° ottobre 18267 il tempo in 
cul poteva io farlo lucrare ai fedeli affidati aile lnie cut'e 
siprolungava fino al I ° ottohre 189_8. Il vescovo di Ali- 
carnasso» considerando inoltre che i cristiani telinghi 
erano tanto pià bisognevoli di tutti i soccorsi della lteli- 
gione quanto sono più dispersi fra i gentili  e quindi più 
esposti a perdere la fede mi aveva data facoltà di confe- 
rire il sacramento della Eresima in tutto il tempo riel 
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bileo. Mi fu di non poca cotsolazionc il 'edere con quanta 
premura cercassero icristiani di appvofittar delle razi' 
che dalla santa lladre Ehiesa ventvano loto compartite : 
non avevano mai veduta Mcuna pubblicazione di giubileo; 
ed una volta sola  saranno ora undici anni, il signor 
Mottet aveva amministrato fra lot'o il sacramento deila 
Cresima durante alcuni mesi. Li trovai anche più istrutti 
di quello ch' io avessi sperato. 
« Ho varcato due volte il fiume Ehrisna (!) per ,cisl- 
tare quattrocento cristiani marrajuoli che si troa-ano 
sull' opposta sponda la prima volta l'anno scorso ne! 
principiar di settembre: ed erano allora sulla rira dol 
ptrissinto e sattissino 17tme, secondo l'opinione 
degl' lndi; quest' anno nel mese di maggio si erano inol- 
trati cinque leghe e mezzo incirca lungi dal fiume  sulla 
strada d'Ellor e di ¥isagapatam. Questi marrajuoli 
in numero di mille presso a poco tanto cristiani quanto 
gentili » stanno facendo una strada maestra che da Madras 
conduce a Ealcuta. Ho anche visitato otto famiglie dclla 
tribù dei tessitori  che nella penuria del 1823 vennero 
dalle parti di lellur a stabilirsi in un villaggio discosto 
cinque leghe verso settentrione da Eondapali. 
« Eelebrai le feste grandi in Pit'anguipuram dovc i 
cristiani accorsero da molto lontano a solennizzarle. In 
quel giorni il missionario è tanto occupato» ciae pub tro- 
rare a grande stento alcuni istanti per adempire a'st.oi 
doveri di pietà. Quest' anno » nel bel giorno di Pasqua  il 
Signore si è degnato di aggiungere aile solite occupazioni 
unlieve soprappiù di gratissime e dolcissime pene; e lu 

(1)I1 Chrisna è uno dei liumi principali delle indie: ha la sua sorgc,,le 
nei monti del lIalabare, raie a dire nella pare occidentale dclla pe,ri- 
sola: e dopo un corso di ducento Icghe c più, sbocca ,el golfi» del Ben- 
gale pt'esso a lIassulipalan, 



questo il Battcsimo di ventidue adulti della casta dci 
Sudras : Nel viaggioche ho thtto dalla parte del mczzodi 
ne ho battezzato qttindici  quasi tuttt delle più distinte 
tribù. Vari gentili mi hanno dato parola per la prossima 
visifa ; ma converrebbe fermarsi più a lungo in ogni vil- 
laggio e star loto per cosi dire sempre al fianco, percon- 
trappesare gli sforzi del demonio  che li spinge a dimen- 
licarsi delle loto promesse. Io credo che dopo il mio ar- 
rivo nella missione cento adulti almeno hanno ricevuto 
il Battesimo (!) e questi appartengono tutti alla casta dei 
Sudras eccetto alcuni Eipaj marrajuoli. I Parias di 
questo paese si convertono difficihnente; ed è un perdere 
il tempo il vole'li a cib esortare stante principal- 
mente il nolto nlaggior bene che si pub farë fi'a i 
Sudras. 
« Nei luoghi in cui si trovano Inglesi  corne in Peilur 
in Angole e in Gontnr » nessuno fra i Sndras abbraccia la 
cristiana religione ; dalle parti d' Aricatla di Pam.ru ed 
al levante dei monti del Eondavir ri è pure molta anti- 
patia pel cristianesimo  ed i gentili sdegnano perfino di 
comunicare coi cristiani ; ma da ponente dei monti sud- 
detti e nel Palmar» i pag:mi hanno pet' noi meno avver- 
sione; danno le loto figliuole in matrimonio ai cristian e 
mangiano con loto. A questi perb non è permesso di ma- 
rilare le proprie figlie coi gentili, perchè andrebbero 
csposte a perdere la fede. 
et eila mia visi:a mi sono adoperato con ogni mio 
potere a conoscere i costumi  le usanze, 1o spirito del 
paese  e principalmente de.; cristiani : mi sono trovato 

(1) In uua iettera del mesc di osto 18.9, il signor Bonnand asserlsce 
che il numcro degli adulti bat/czzati da lui o da al/ri prcti, dopo il suo 
arrivo uella missione Teliuga, asceude a ceuto e settanta. 
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spcsse volte in grandi impicci c in non minori molestic  
nnto a cagione delmo recente arrivo da queste parti » 
quanto perchè In cristianità non essendo stntn tin lungo 
tempo visitnta  conveniva disporre i fcdeli n riccvere le 
csimie grnzie che dalla Ehiesa venivno loto compartitc  
mentre il linguaggio non mi era ancora bastantementc 
conosciuto. Sto ora per cominciare la seconda e spero 
lnediante il soccorso della grazia di farla più agevol- 
mente ; procurerb di scorgere quelle mancanze che nella 
prima mi sarebbero potute sfuggire e di acquistare 
nuove cognizioni per la salvezza delle anime. Fra tutte le 
usanze dei gentili ne ho osservato una che molto mi ha 
colpito e che parmi provenga dagli Ebrei; questa usanza 
consiste in segnare di rosse striscie la soglia dci loto ap- 
partamenti per placare 1o spirito ed il demonio malcfico» 
ed impedire cite faccia alcun maie alla casa. Perchè 
danno essi alla domenica il home di primo giorno? ncs- 
suno il sa. Nel discutere un giorno con un Brama intorno 
ail' eccellenza della sua origine » ebbe egli a dirmi una 
verità che non mi sarei mai aspettata dalla bocca d' un 
uomo della sua casta. « L ° origine dei Bralni  mi dis' egli. 
« non è celeste  corne 1o spacciamo fra il popolo; non : 
« diversa da quella del rimanente degli altri uomini  » 
e si sforzb di favmelo toccare a dito con un esempio sen- 
sibil% quasi mi fossero abbisognate prove dimostrativeper 
prestarvi fede. « Le pierre che s'impiegano per costrmTe 
« un pagodo» e quelle che sono lavorateper formare il dio, 
« mi diss% non sono forse della medesima natura? non sono 
« esse una stessa cosa ? L' una è inonorata, menlre si ve- 
« nera l'altra perchè rappresenta il hume. In questa guisa 
« ttttti gli onori che si rendono ai Brami non sono renduti 
« loto a cagione dclla divinità della loto origine ma 
« bensi percllè hanno fra le mani il libro della legg% e 
« perchè sono essi destinati aile sacerdotali funziolfi. » 



« Durante il lungo spazio di tempo che siele rimasto 
nelle Indie vol signore e carissimo Confi'atello  avete 
al certo veduto cose molto singolari : io perb lui tesfimo- 
nio di una che parmi meritevole di essere osservata. In 
distanza di cinque lghe tra ponente e settentrione da 
5ellur si trova uno di quel piccoli stagni che si scavano 
comunemente presso ai pagodi : vicino allo stagno sorge 
un albero  sotto al quale dicesi che sia venuta a stabilire 
il suo so.giorno una dea che ha la virtù di tender feconde 
le donne sterili ; onde quelle che non hanno proie  e che 
hanno perduto la speranza di averne vengono a suppli- 
«are quella divinità accib le tragga dall' obbrobrio. Per 
conseguire questo favore, conviene che la donna si bagni 
nello stagno  immerga quindi una ela nell'acqua e la 
distenda a terra presso ad una capanna eretta accanto 
all'albero da un Bramache è corne il direttore della stolta 
plebe; e dopo aver offertoalcuni doni la donna stessa si 
corica boccone su quella tela bagnata  mentre una sua 
arnica immerge nello stagno un' altra tela, colla quale copre 
colei che si è coricata. Queta donna deve rimanere in 
tale positura senza muoversi il giorno e la hotte., al 
caldo e al freddo, fintanto che piaccia alla dea di svelarle 
in sogno che la sua preghiera venne esaudia. Alcune 
ri rimangono fino a tre giorni; passato il quai tempo  
se non ri è rivelazione  è segno che la dea si inostra 
inesorabile. Dicesi che quesla divinità abbia trascorso una 
gran parte dell' India ma- suole fermarsi poco nei luo- 
ghi in cul passa del che si pub facilmente capire il mo- 
tivo. Era giunta in quel luogo da un mese e mezzo sol- 
tanto quand' io ri passai nell' andare a ellur. Vidi quat- 
tro persone giacenti nel modo che ho detto di sopra   
arie ahre che stavano apparecchiando il letto. 5Il fermai 
alquanto riel passare  e mi beff,i altamente della loto ri- 
dicola condotta  trattandoli da mentecati. Ia a che pro" 
se mi hanno essi cred«to più mcatecato di loro? 



« Vi narrerb ora un ahro fatto d' un genere assai di- 
verso» ma le cul consegncnze rinscirono funeste. In un 
viilaggio dei Paimar in cul si trovano alcuni cristiani: 
una gran tigre si avanzb di giovno chiaro fin presso aile 
capanne : ail' istante ogmmo da di piglio aile proprie armi 
per ucciderla. Fra coloro che si erano armafi tvovavasi 
un cristiano valente e destro cacciatore  ed esscndosi 
divisi in varie torme per circondare la fiera» quegli renne 
destinato con due gentili ad occnpare un posto » al quale 
erano giunti appena» qnando la fiera si scaglia loto rabbiosa- 
mente incontro : il cristiano le pone la raira, il colpo parle, 
ma il tremendo animale ha la forza ancora di precil)i- 
tarsi addosso agli assalitori. I due gentili » vedcndo che la 
tigre non è morta snl coipo si danno aila fitga spav(.n- 
tati ma il cristiano aspettandola con piè fermo » le pre- 
senta la baionetta; il colpo striscia; la fiera si avventa al 
cristiano » ed egli la stringe colle braccia cercando di 
soffocarla. Orrenda zuffa! I crudi artigli dcll' anim:de 
squarciano le coscie e i fianclli  ma egli perb non abb;m- 
dona la sua preda» e la tiene stretm con tanta vioicnza  
che alfine cade estinta al suolo. Ma ohimè ! che il vincilc, re 
le sopravvive soitanto alcuni istanti » e nmore prima cite i 
suoi compagni 1' abbiano portato sotto il teito paterno. Li 
27 dello scorso ottobre sono giunto io in qnel villagg-io 
per visitare i cristiani » e tre giorni dopo ho veduto i! luo- 
go in cul lu uccisa la tigre» ed il fucile del caccialoro. Il 
corpo della fiera l" avevano portato via prima del 
vivo per farlo vedere al collettore inglese. 
« Voi t signore e cavissimo confratello » che sielc inça- 
vicato degl' interessi della missione dell' lndia» non 
scordate» ri prego» di quelli della missione Telinga. Vici- 
no ad çricatla si sta fabbricando una chiesa di pie|re, alla 
quale » se i mezzi ce lo permetteranno io farb fare ma 
volta. [In'a]tra di tel'va» il cui tetto è di paglia » è stala 



or iani ermiam in un villaio al ezzoiorno di 
mnrn ; ma sarebbc pur necessario di edificarne una presso 
aile rive del Ehrisna » in nn luogo in cui i cristiani sono 
alquanto più numerosi  e della migliore tribù dei Sudras. 
« oo  ec 
« Bo.t, miss. apost. » 

Lcttcra dcl signor Tesson» missioario apostolico 
wlle lndie  al signor avare **" 

Pondicheri, l gennajo 1829. 

« SGNOnE » 
« Trovandonli lnttora in Pondicheri  dove mi fcrmerb 
probabilmente fino ail' arrivo di nuovi missionarj mi riesce 
assai dilcttevole il fare i nfiei primi passi new apostolica 
carriera sotto la direzione deli' inclito vescovo d'Alicar- 
nasso  e nella compagnia di due confratelli» che son pure 
i più venerevoli sacerdoti ch' io abbia conosciuti ma, 
svenluratamente incapaci ormai di qnalunque fatiea a ca- 
gîone della loto vecchiezza. Mi è perb lempêrata questa 
dolce consolazione dalle amarezze che ci cagionano i nos- 
tri cristiani  i quali sono i men fervidi di tutti quelli che 
aile nostre cure vennero affidati : al vederli esternamcnte 
Il direste i migliori cristiani del mondo; ma la fede in loto 
non è viva » e non hanno in cuore fcrmezza alcuna. Il benc 
non eqnivoco che qui operiamo  si è di mandare al cielo 
un buon numcro di bambini e di battezzare assai ri'c- 
quentemente alcuni gentili che si ravvedono in punto di 
morte. 
« NeW interno della penisola  i nostri confratclli sono 
generalmente più contenti  vivcndo essi in mezzo a buoni 
agricoltori » i quali scbbcne superstiziosi al sommo sono 
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perb più semplici  meno altieri  più trattabili degli abi- 
tanli di Pondicheri. Del resto  s' incontra fra tulti gl'ludi 
un ostacolo quasi iusuperabile ; ed è una diabolica osli- 
natezza in seguire le loto usanze dalle quali nuila Il pub 
dipartire : ed ecco il perchè i gentili almeno in Pondi- 
cheri » che confessano la stravaganza della loto rehgionc 
vogliono nondimeno morire corne morirono i loto padri. 
L'autorità civile è parimente obbligata a rispettare siffatte 
usauze; che se cercasse di violarle ne nascerebbero 
sommosse e ribellioni. 
« Il governatore francese di Karikal diede nhimamentc 
il permesso di portare una specie di calzari ad un uomo 
appartenente ad una casta che deve camninare a pi 
nudi ; ed ecco ail' istante si sollevarono ben tïuattro mila 
Indiani  per abbattere tutte le case di quella casta; e 
convenne mandat soldati da Pondicheri a sedare quella 
sommossa. Le caste sono divise in mano sinistra e in ma- 
no destra : alcuni individui deila mano sinistra facendo 
la processione col loto dio  entrarono poco tempo fa in 
una contrada della mano destra ; riel punto istesso uno 
stuolo d' ignobili parias tutti imbrattati di varj colori, e 
armati di bastone si avventano contro i portatori; spez- 
zano la loro barella  li costringono alla figa: ed il povero 
idolo rimase tre giorni giacente nella contrada  e poi una 
lite ..... 
« La somma ignoranza degl' lndi proviene dalla loto 
pigrizia; poichè sono natu,'almente spiritosi ed atti ailo 
studio delle scienze  ma non hanno il coraggio di studiare. 
Arreca meraviglia il vedere con quanta facilità imparino 
e parlino le lingue d'Europa; credo di avervi già d.tto 
che hanno tavole astronomiche » ma le tengono dai loto 
antenati» e non sarebbero essi capaci di comporle : per- 
chè quantunque facciano esattamente il calcoio degli 
ecclissi  non hanno perb la menoma cognizione dci prin- 
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cip.j d' nstronomia. Fin dai primi giorni riel mio arrivo ho 
fatto la conoseenza d" un astvonomo che aveva imparato la 
scienza dai Brami  i quali hanno pel eomputo degli 
«lissi e per la formazione delle tavole del sole  della 
luna e dei pianeti un mezzo partieolare  un po' lungo in 
vero ma immaneabile ; partendo per tutfi i loro eomputi 
da un' epoe_a in eui tutti i pianeti si trovarono eome essi 
dieono  in eongiunzione nel segno dell' Ariete; la quai 
epoea risale  ered' in » a 98 anni. In aveva dapprima 
eonsiderato eome ima favola quell' epoea anta famosa 
ma 'edute che ebbi le loto tavole astronomiehe uniea- 
mente fondate sulla medesima  esattamente simili aile 
nostre  mi si è dileuato oni dubbio intorno alla di lei 
esistenza. Qucst' astronomo viene frequentemente a ve- 
dermi ha molta curiosità ed ascolta avidamente quanto 
in gli dico dei nostri sistemi e della scoperta dei nuovi 
pianeti; ma il muoversi della terra è ripugnante al suo 
intendimento. 
« Vorrei pure che 1o vedestê a fare il computo d' un 
ecclissi : seduto a terra al modo indiano corne i sarti fran- 
cesi  con un mucchio di conchiglie cite gli servono di nu- 
meri  le va collocando e dislocando ripetutamente can- 
tando in misura  e fa in questa guisa i più difficili conti. 
!o gli ho consigliato di studiare i nostri metodi come più 
semplici : conosco mi disse egli, il modo degli Èuropei, 
ma preferisco il nostro  perchè 1o trovo più agevole. 
persuaso che la luna sia al di sopra del sole e che 
ecclissi siano cagionati da un enorme serpente che vuol 
divorare la luna. l)ietro ai nostri scienziati dell' lndia  la 
terra è tonda e piatta nella sua parte abitabile; appoggiata 
sui capo di una gran bisica la quale è sostenuta da otto 
grossi elefanti portati anch' essi da una gran testudine 
che riposa sulle acque : ed ecco quai è il compendio della 
loto cosmografia. Taccio la loto mitologia  i tre dei pri». 
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ipa|i, ed i quarant' otto milioni degli altri dei iiderlori i 
tutte le quali favole sono un miseuglio di assurdit'5 e d' in- 
famie molto più stravaganti ancora di quelle degli antiehi 
Greei e Romani. 
E La eosta di Coromandel è fovse il più bel paese del 
mondo : la disuguaglianza dei giovni ci si eonosee appena; 
nè abbiamoaltra pioggia se n6n quella che cade durante un 
mese ineirea sui finir dell' autunno; in lutto il rimanente 
dell' anno il eielo è sempre sereno e puro. Dal mese di no- 
vembre al mese di marzo la stagione rassomiglia a un 
dipresso ai mesi di maggio e di giugno in Franeia (il ter- 
mometro  allora tra gradi 20 e 23 sopra il zero)  gli altvi 
mesi vassomigliano ai mesi di luglio e di agosto quando 
avete 28 o 30 gradi di ealdo. Il suolo offre in ogni tempo 
il medesimo aspetto  eoperto sempre d' alberi frondosi 
ognora e verdeggianti » inoltre la eittà di Pondieheri è una 
delle più belle di tutta la penisola ; le strade ri sono di- 
ritte le case commode e leggiadre ed è eireondata da un 
terrapieno orlato di plante manifiehe ed ombrose. Questa 
città è divisa in due quartieri» bianeo e nero; la parte 
bianea è amministrata per lo spiritualê da un P. (appue. 
eino italiano  alla eui surrogazione si aspetta di giorno in 
giorno un prefetto apostolieo franeese. 
« Dopo la morte del signor Gregoire  in tutto l'interno 
delle terre non sono più altvi sacerdoti fuorehè tre giovani 
missionavj  i signori Bonnand » Boehaton e Jarrige  i due 
primi hanno eiaseuno per parte sua eirea mille e treeento 
leghe in quadrato da traseorrere': vedete se manea loto 
il da fare. Oh ! earo amieo che lagrimevole aspetto offre 
la nostra missione ! eppure noi non siamo i più infeliei ; 
che oltve il rang% î vegni d'Ara e di Pegù sono minaeeiati 
di rieaderê nell' idolatria per maneanza di saeexdoti. Due 
venerandi veeehi che si trovano aneora in quella missione 
ci hanno scritto  scongiurandoci di aver pietà del loro 
oo v. 9 
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slato di mandat loto almeno un missionario  e di pren- 
dere sopra di noi una missione elle sta per perb'e : e 
con nostro sommo rineresdmento fummo pure costreUi a 
rieusare. 
« Addio  earoamieo  sono nel Signor nostro  ee. 
« Ttsso» ,»ission. a]»ost. » 

Lettera del signor Sttpries , missîonavio apostolico 
nella missione delle 'lalabavi, al signov B  . 
vicavio in Draguignan. 

Pondicherl  2  agoslo 18o-9. 

Vivat in oeler»um in cordilms nostris 
sacralissimum Cor Jesu ! 

« CAIII$StMO E DILETTI$SIIIO A,'IIICO 
« Vi scrivo oggi questa mia lettera dalle Indie orien- 
tali» da quellaterra che cosi a lungo o con tanto ardore 
fit da me sospirata ; fatevi quindi  se pure il potete, uff 
idca dclla tnia felicità. Quel Dio  la cui onnipotente mano 
mi ha condotto in queste remote contrade  è fedele nelle 
suc promesse  e rimunera centuplicatamenle i più piccoli 
sacrifizj che si fanno per amor suo ; eppercib quan{unque 
destinato a ,dvere in una terra straniera, sotto un ardente 
cielo » fra popoli mezzo selvaggi  privo di lutte le agia- 
tezze della vita » di tulle le umane consolazioni » io nuot% 
per cosi dire » in un mare di giubilo » nè cambierei la mia 
sorte con tutti i troni dell' universo. !1 solo pensare ch'io 
sono qui per far conoscere ed adorare il vëro Dio atter- 
rare i tempj del demonio e strappar vittime all'iufern% 
i riempie il cuorc della più dolc% della più ineffabile 
consolazione. Ne siano rese adunque grazie immortali al 
Dio d'ogni misericordia ! 
« Ron mi tratterrb a farvi la relazione riel mio viag- 



gio il quale mdla offre di particolare e di carioso  
avendo noi provato quanto si suole ordinariamen[e pro- 
rare in hmghi a.agitfi h'a le vicende dcll' insabi[e clemeno. 
Fui assalito fin dal primo giorno dal]a solita malatfia di 
mare  e {anto mi toccb di paire che per quindici giorni 
mi lu qusiimpossibile di prendcre alcun cibo; il nfio 
compagno  pih robusto di me lu guarito in capo a due 
giorni. La divina Provv]denza  che era il nostro piiota e 
la nostra guida  ci condussc quasi per mano fi'a g]i scogli 
e fl'a le procelle  e ben due volte ha salvaia la nosra 
nave nel punto in cul le onde orrendamente mugghianti 
si aprivano per ingojarla ; ella ci ha per cosl dire sra 
pari dalle mani degli avidi pirai  che c' inseguirono un 
giorno intero senza poterci raggiungere ; ella infine ci ha 
condotti felicemente nel porto. 
« Quattro mesi dopo la nostra partenza da :Bordeaux 
scorgemmo le spiaggie dell' lndia presso aile quali 
1' isola di Eeilano ci si offerse la prima allo sguardo. Figu- 
ratex'i i miei trasporti  era quella la prima terra ch' io 
edex'a dopo che ax'ex'a lasciata la Francia. Giunti che 
fummo presso alla sponda  gli abitanti del paese vennero 
in picciole barchette formate ognuna con un tronco 
d' albero  ad offrirci pesci e frutta quasi per nulla. Mani- 
festavanodapprima lnolta timidezza ; il meuomo nostro 
atto li faceva tremar% e per farli precipitosamente fuggire 
bastava di mirarli .col cannocehiale  perchè credendo 
essi che fosse uno schioppo  s' immagina'ano chi sa che 
stessimo per far loço fuoco addosso ; ma a poco a poco si 
addimesticarono. Io guardava quel poveri lndi con acco- 
rata tenerezza ; corne mi pare'ano belli agli occhi della 
fede : ad onta del colore e della deformith dei loro volti l 
Ecco: io diceva fra me » anime immortali, create ad im- 
magine di Dio  e ricomprat.e col prezioso Sangue di Gesù 
Cristo : Oh  corne dolevami allora di non conooeere la 



loto lingua per[annunzîar loro i misteri della Fede ! Per- 
chè » ohimè ! era facile l'avvedersi che erano esse tuttora 
sotte 1' imæeço del principe dellê tenebre. 
« Il giorno 7 del mese di agosto giungemmo nella 
spiaggia di Pondichêri  cape luogo della nostra missione, 
donde il vescovo d' Alicarnasso  vicario apostolico della 
costa di Eoromandcl  saputo il nostro arrive, mandb una 
barca per condurci alla riva sulla quale ci stavano aspêt- 
tando due missionarj con ana mohitudine di cristiani. 
« La ci/tà di Pondicheri appartiene alla Francia » ed era 
ahre volte floridissima ; ma non le rimane più al giorno 
d' oggi che una pallid' ombra del sue splendore antico. 
Abbiamo qui una chiesa bella e grande assai  nella quale 
gli uffizj divini son celebrati con pompa uguale a quella 
che si pratica in Fraucia ; un seminario di giovani Indi, 
tre conventi ',di monach% riel pih numeroso dei quali vien 
seguita la regola dclle Earmelitane : e tutte queste pie fan- 
ciulle sono coll' esemplare santità del viver loro di somma 
edificazione a tutta la cristianità. Due antichi missionarj, 
invecchiati nelle apostoliche fatiche  ed assisliti da due 
preti delpaese hanno cura dei cristiani della città e dei 
contorni. 
« Oh! corne sareste contento mie diletto amico se 
leste testimonio del fervore dêi nostri cristiani! Quanta 
semplicilà nella loro fede ! quanta fedehà in adempire a 
tmti i doveri e a tutte le pratiche della Religionê ! quanta 
pictà principalmentç nell' assistere al santo Sacrifizio dêll' 
altare ! Professano pei missionarj la piit ah.a vênerazione; 
ci riguardano quasi corne angeli discesi dal cielo ; in qua- 
lunque luogo c  incontrino, ci fanno ossequiosissimi in- 
chini » e ci chiedono la nostra benedizione. E mi viene as- 
sicurato che i cristiani dell' interne sono più fervidi di 
qaelli che abitano sulle spondê dêl mare  perchè non 
sono al par di loro testimonj del vivere sregolato e spesse 
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volte scndaloso ed empio degli Europei. Frattanto i fe- 
deli delle terre sono quasi sprovveduti d'ogni spirituale 
soccorso : felici quando possono essere visitati una voha 
ail' auno da un missionario; giacchè ri sono cristanità  
che per mancanza di sacerdoti non sono visitate che 
di due in due anni: cd alcune anche troppo isolate e lon- 
taue  che da cinque o sel anni non hanno awto la visita 
d' alcun prete. Questi cristiani abbandonati mandano di 
quaudo in quando deputazioni al vescovo; e dacchè son 
1' 
qui ne ho veduto io giunger due  una dellè quali com- 
posta dei tre personaggi pih ragguardevoli del paes% 
aveva fatto cenlo leghe incirca per venire a Pondicheri. 
Portavano una lettera commoventissima » scritta in foglie 
d' albero del cocco  colla quale si dolevano che da ben 
sel anni nessun prete era andato a visitarli quantunque 
l' aspetlassero con impazienza» e gli avessero apparec- 
chiata una bella capauna per alloggiarlo; aggiungendo 
riel loto sfile semplice si  ma sublime che le lbro anime 
at, et, ano faine di Dio ; queste commovenfi parole  che 
non potei udire senza che mi sgorgassero le lagrime da- 
gli occhi » mi richiamarono in mente quel passo del pro- 
fera Geremia : t)arvuli petierunt panem et on e'at 
qui fratgeret eis. iIonsignore proeurb di eonsolarli di- 
eendo loto che erano venuti ora d' Èuropa due Padri no- 
velli» ed imparato che avessero la lingua del paese  sa- 
rebbe andato uno di essia visitarli. 
« Le missioni dell' interno non sono solamente interes- 
santi pel fervore dei eristiani  ma anche pei sueeessi che 
ottengono gli uomini apostoliei presso agi" infedeli. Ogni 
missionario ha la eonsolazione di vederne ogni anvo un 
eerto numero abbandonare il euho degl' idoli per abbrae- 
eiare la nostra sama Religione ; ed uno di essi seriv«va in 
questi ultimi giorni che diciotto famiglie numerosissime 
avevano ricevuto or dianzi il sacramento del Battesimo. ,È 



cosa manifesla che e il numero dei preti fosse mug- 
giore, e che potessero essi fermarsi baslantemente in un 
iuogo per predicare » e per istruire gl' idolatri » si vedreb- 
bero accrescere le conversioni. Un ministero il quale, 
benchè sia privo di pompa agli occhi del mondo è pure 
d' un gran pregio aglî occhi della Fede  è quello di am- 
ministrare il Battesimo ai bambini» figli di genitori pagani. 
in pericolo di prossima morte. Ogni anno una mohitudine 
di queste innocenti creature vanno ad accrescere il numero 
degli abitatori del cielo. 
« Io per me » non sono ancora di alcun giovamento ; e 
la mia principale occupaziouc si è d' attendere allo studio 
delle lingue indiane ; dico delle lingue, poichè  per eser- 
citare il santo ministero in tutta la vastità della nostra 
missione» convien saperne tre: la tamula , la teli9a » 
e la eatara. L'inglese è pure utilissima; ond' io avrei 
bisogno corne vedete che Dio mi eoneedesse il dono 
delle lingue ; spero nondimeno  che nella sua miserieordia 
mi eoneeda Egli quello dell'intelligenza : ajutatemi roi  
colle vostre pre ghier% ad impetrarlo. (omunque sia  mi 
affeziono mohissimo a questa barbara favella; e quantun- 
que io la studj soltanto da otto o dieei giorni eomineio già 
a pronunziarne un eerlo numero di fi'asi. Nè credo sifi per 
durare'a lungo questo mio riposo : i Franeesi posseggono 
aneora sulle marine sponde dell' India in distanza di 
trena leghe da Pondieheri la eitt'à di Karikal in cul abi- 
tano due o treeento eoloni e einque mila eristiani del 
paese: e dovendo il missionario a cul è affidata quella 
eristianilà partire per 1' interno delle terre, 5Ionsignore si 
è proposto di mandarmi a sua surrogazione; ivi il mio 
nfinistero sarà limitato per ora a prender eura dei fi'aneesi 
eoloni, mentre un indo saeerdole che sarà meeo»atenderà 
ail' amministrazione dei erisfiani del paese; ond'io mi 
fcrmerb probabilmente in Karikal fintanto che abbia ira- 



« Par|iamo ora dinoi» o mio ottimo e dilettissimo ami- 
co che sebbene divisi dall' immensa vastiià dell' Oceano 
congunti sono per6 i nostri cuori da quella dolce carità 
i ti Iegami » al dire dei sacri libri  sono più saldi della 
morte istessa : Fortis est «t o's di[ectio da quella 
carità ineffabile che venendo da Dio sopravvive a 
li umani affetti. Ora si ch' io comprendo più che mai la 
grandezza e la sublimità del mio rflinistero » nè posso ria- 
verrai ancora dalla maraviglia riel pensare che Dio si 
degnato di mandate un servo cosi indegno ad annunziare 
il home suo aile idolatre nazioni. Io dovrei essere un 
santo» ma ohimè! ..... lmpetrate adunque dal Signore che 
mi riempia dol suo Spirito che infiammi il mio cuore al 
sacro fuoco dell' amor suo accib 1o possa io accendere 
nel cuore degl' infedeli, in quei cuori agghiacciati dal 
fuoco della morte  domandategli in somma tutte le virtit 
perchè io posso dire veracemente col profeta : son po- 
veroe ridotto ail' estrema miseria : Inops et pa«per 
e, qo. Per me non dubitate ch' io 'i dimentichi mai ; quindi 
non si cessi da noi di pregare 1' uno per 1' ahro, fintanto 
che ci sia dato di giungere al celeste retaggio ; poichè ha 
pur da finire una volta questo amaro esilio questo fati- 
ceso pellegrinaggio : e ha da splendere finalmente quel 
lieto giorno dell' eternità, in cui saremo per sempre riu- 
niti in seno allo stesso lddio. 
« Nelle lettere che aspetto da voi spero che mi darete 
informazioni d' ogni genere  cominciando da cib che ha 
viguardo alla vostra alute ed a tutte quelle cose che 
maggiormente ri premono; mi parlerete principalmente 
della santa Opera della Propagazione della Fed% di quella 
Opera che produce frutti cosi dolci e cosi consolatori per 
la Religione  ed alla quale una muhitudine di sventurati 
idolatri ,¢anno debitori deil' inelI:abile felicttà di co.qoscere 
e ai atnare il nostro buono ed amabilissimo Salvatore. Io 



saluto con tua I' effusione del|' anima mia li Associafi 
della parrocchia di Drahignano çl); li porto utti nel 
cuore  ed oni iorno li presento I Silure e| sano sa- 
crifiziodella Mcssa. 
« E che cosa mi direte de|la Francla? che mi direte 
principalmente dello stalo della leligione? Ahimè[ ch' io 
temo che non abbiate altro che meste notizie da comu- 
nicarmi ! « Ahi misera e sventurata Francia ! se conoscessi 
il prezzo delle grazie che al giorno d' oggi ancora f offre 
benigno il Signore! Non chiudere volontariamente gli 
occhi alla luce che t' illumina ! » Su questo punto che lanto 
mi preme  riferitemi ve ne prego, le più circostanziate 
particolarità. 
« Mi scordava di dlrvi che i cristiani in qneste contrade 
hanno molta divozione per le croci e e per le corone del 
rosario ; qui nessuno si crede di essere buon cristiano ove 
non possegga questi due oggetti di pietà; la croce la por- 
lano sospesa al collo, quai sacro segno che Il distingue 
dal gentili : e la corona è 1' unico loto libro di preghiere ; 
la recitano parecchie volte al giorno  e mohi ancora so- 
gliono recitare 1' intero rosario. Quindi ail' arrivo d' ogni 
nuovo missionario gli si affollano d' intorno per doman- 
dargliene : 19adre  una c'oce ; Padre  una coroa : 
eeeo le parole che ci rimbombano più frequenti ail' oree- 
ehio. Quantunque al mio partit" da Parigi ne avessi fatta 
una buona provvigione  le ho già distribuite tutte : e che 
sarà di me quando da qui ad un anno o due  awb la bella 
sorte di andare a vlsita dei eristiani nerf interno  ai quali 
sono questi ogge/ti più necessarj ancora stante la scar- 
sezza dei soccorsi spirituali che ricevono? Io bramerei 
pure di procurarmene, ma corne ho da fare non rima- 

(.!) Il signor Supries era stalo vicario nella detta parocchia. 



nendomi Dih cun mezzo?L' unico gpediente che ni 
mane si è il ricorrere alla carh' delle persone pie 
l)ragh[gnano di quOle princiDalmente che ho [' onore di 
conoscere e che nli onorano della loto amicizia  e 
che le conoscete pur anco al pari di ne» siate aDpo loto 
l'interDrete de' miei desiderj  e insieme della singera 
riconoscenza Io m' imDegno a celeDrare due novene 
a dit% dic[olto 'lesse per cmeste anime Die  e noltre 
non dar mai quegli oggetti ai cristiani senza obbligarli a 
recitare un dato numero di preghiere pei loro benefattori. 
et Addio  caro amico ; voi sapete quant' io ri ami in 
Gesù Eristo e per Gesù Cristo. Pensate a me e pregate 
per me; ed io in questa unione ai vostri santi sacrifizj e 
nei sacri Cuori di Gesù e diMaria ri abbracci% e da essa 
attingo quei sensi di verace affetto per cui sono il pih 
tenero ed il più affezionato frai vostri amici: 
« Sçt, ns, missiot, apost,  

Pubblichiamo qui in appresso aicuni particolari intorno 
Mie bibliche società che sebbene sia già stato da noi 
tratmto questo soggetto nel N ° XIII degli Annali crediamo 
nondimeno di far cosa grata agli Associati comunican- 
do loro i nuovi pervenutici ragguagli  i quali consis- 
tono : I ° in un estratto del Giornale asiatico di Londra ; 
° in una notizia sulle missioni protestami, scritta dal 
signor abbate 1)ubois  già missionario riel Meissur ; 3 ° in 
una lettera d'un uffiziale al servizio della compagnia delle 
Indie » residente in Calcuta. 
Lo zelo per le missioni e per la distribuzione delle 
Bibbie non si è intepidito in lnghiherra  poichè esistono, 
in quel solo paese nove società di missioni le cui 
quattro principali hanno raccoho  nel 1828 la somma in- 
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vero straordlnaria di $»830890 franchi  cioè : la socielà 
di Londra, 1,065,97fi ff.; lasocietà scozzese. I,I26,633 ff.; 
la società della Chiesa anglicana, 1,363,281 ff.; la società 
xesleyana  I»275000 ri'.; tltre 2000000 e pih di 
franchi cite raccoglie annualmente la biblica societ'5. Sui 
continente sono stabilite serte principali società di missioni 
protestanti che ricevono anche ragguardevoli somme  
essendo esse assecondate da una mohitudine di società au- 
siliarie ; e la sola associazione delle missioni evangeliche 
in Parigi ([) vien sostenuta da circa ducento altre piccole 
associazioni. Noi non temiamo di esporre questi risuha- 
menti agli occhi dei fiostri lettori  sperando anzi di stimo- 
lare in tal guisa il loto zelo e la loro emulazione ; ma 
possiamo anche accertarli che gl' inauditi sforzi dei pro- 
testanti per la conversione degl' infedcli non riescono ad 
ahro fuorchè a dare stipendj di sei o serte mila franchi  
ed anche di più  ai distributori delle Bibbie ed a tutti gli 
agenti della biblica società  i quali si credono d' aver fatto 
un proselito di chiunque accetta i libri che hanno essi la 
cura di distribuire. Aggiangeremo che i missionarj catto- 
lici, mantenuti dalla Propagazione deila Fede coi 250000 
fr. che essa raccoglie operano in Asia conversioni dieci 
volte più numerose di quelle che fanno tutti i ministri 
protestanti i quali ricevono gran parte dei venti milioni 
distribuiti dalle società delle missioni che in Inghiherra e 
nel continente sono stabilite. Q«indi si dee dedurre questa 
conseguenza  che se i missionarj cattolici son poveri di 
mezzi umani, sono perb ricchi dei soccorsi della grazia che 
opera con loto : );ot ego sohts sed ratia Dei mecum; 

(.!) I giornali opposti alla cattolica Religione hanno spesse volte in- 
veito contro la pia Opera della Propagazione della Fede, ma si sono pur 
sevapre guardati dal parlare della società protestante di Parigi, delta 
delle Missioni cvatgeliche. 
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e .che hannola consolazionedi vedere. dopo di aver pian- 
tato ed irrigato cite il Signoie si degna di dare 1" accres- 
cimento : Deus incrementum «ledit. 

J?,stratto del 9iornale asiat ico di L ondra intorno alle 
bibliche società. 

« A! rimprovero che a da qualche tempo renne fatto 
alla biblica società britanna e straniera» di affidare a 
uomini ignoranti la traduzione della Bibbia in estranee 
favelle  e di spandere versioni non esatte ed infedeli  
avendo essa replicato con ragioni di poca sostanza ab- 
biamo noi ricavato da un esame ulteriore dclle sue tradu- 
zioni in aicune delle iingue orientali  motivi più che suffi- 
cienti a farci reiterare le nostre accuse a misura che 
andrà crescendo in Europa la cognizione di quelle mede- 
situe lingue. E tanto importa questa questione alla causa 
comune della cristianità, che lungi dal rivolgere da essa 
la pubblica attenzïone » dobbiamo anzi ricondurvela spesso 
ed a bella posta. 
« l)acchè la biblica societ' britanna e straniera fu criti- 
cata dalla Rivista trimestrale  ci vennero riferiti parec- 
chie vohe esempj di errori massicci, di errori imperdo- 
nabili» nella versione di Scrampora; ma ora abbiam rice- 
vuto da un eccles'astico della Ehiesa anglicana, residente 
nelle nostre provincie dei Bengale  rinomato per le sue 
cognizioninel sanscritto e in tutte le alti'e lingue che si 
parlano in India  ragguagli pih positivi e pih specificati ; 
ed in conferma della loto esattezza ci ha egli dato la 
facoltà » se fia d' uopo  di nominarlo. In una sua lettera 
che ci sta dinanzi agli occhi, dice : « I nostri connazionali 
in lnghilterra (e pii paricolarmente il pubblico religioso) 
non scntirebbero al certo se non con molta indegnazione  
 pur credere il potessero  avere la biblica seciet abu, 
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sato delle ragguardevoli somme che da parecchi anni ha 
ricevute dalla beneflca carità de suoi associati, diffon- 
dendo (almeno nelle Indie) un gran numero d' esèmDiari 
delle nostre sante Scritture, in traduzioni onorate bensi 
dalla di lei approvazione  ma che sono pur zeppe di er- 
rori d' ogni genere, contrarj ad ogni buon giudizio e 
senno e che dopo moltiplici edizioni ad altro non ser- 
vono che ad esserpasto di vermini (fit for the vorms). 
Inoltre hanno fatto contribuire i cristiani che credono alla 
necessità del Battesimo pei bambini (the predobaptist pu- 
blic) cioè i quarantanove almeno dei cinquanta associati 
della biblica società  a spandere traduzioni fatte da mi- 
serabili bacchettoni, da settar che si distinguono per la 
strettezza delle loro mire, per l'incapacità del loro discer- 
nimento e per la sordidezza della loro avarizia; o in altri 
termini  hanno fatto  del denaro somministrato dalla ca- 
rità un mezzo onde sostenere dottrine diametralmente 
opposte a quanto credono i donatori riguardo al sacramento 
che ci apte l' ingresso nella Chiesa di Gesù Cristo. Io t, on 
dubitoin asserire che la biblica società britanna e stra- 
niera siè-scordata de' suoi doveri in un modo grave ed 
imperdonabile ; e che John Bull ( sopranome del popolo 
inglese) cosi facile ad ingannare in materia di religione  
fu da essa pienamente gabbato. Se si ha da ascrivere 
l' oprar suo ad ignoranza  convien conchiudere ch' essa 
è incapace d' amministrare le somme straordinarie affida- 
tele dalpubblico caritatevole non certo per sostenere la 
stamperia degli Anabattisti in Serampora'; se per lo con- 
trario la società ha operato con piena cognizione, è dessa 
manifetamente indegna d' ogni fiducia. A me piace l" am- 
mettere il primo supposto  riguardo alla società conside- 
rata riel suo complesso ; ma per quanto uno sia caritate- 
vole ,è difficile il non adottare il secondo rispetto a parec- 
chi indiidui  che dispongono in tutto o in parte dei capi- 



|ali della socielà. Vi mando qui una carta (a paper ) rela 
tiva a questo assunto  la quale  ve ne do parola dr onore  
dice poco o quasi nuila in cont'ronto di quanto dit si po- 
trebbe e che si dice qui ogni giorno riguardo ad altre 
traduzioni pubblicate dalle bil)liche socictà. » 
« La carta di cui parla la lettera contiene alcune brevi 
osservazioni intorno alla traduzione del A1uoço Testa 
»tetto che fu pubblicata in Serampora nclla lingua 
dei Maraui. Il dottore (arey ha dato alla luce una gram 
matica ed un dizionario di questa lingua  i quali, al dire 
del nostro corrispondent% sono estremamente scorretfi ed 
incompiuti : e vengono riguardati nella parte dellc Indie 
in cui egli abita  quali opere di pochissimo giovamento. 
« Il nostro corrispondente prova in primo luç, g.) che la 
raduzione da a divedere una intera iguoranza dei primi 
elementi della lingua cite dagli autori renne impiegta  
quindi fa st, i trentasei primi versetti del Vangelo di S. 
Giovanni alcune osservazioni  le quali possono bastare 
a convincere ognuno che quella traduzione » oltre al non 
essere fedele non è pur atta a conseguir quello scopo pel 
quale renne intrapresa. 
« Trascriviamo qui in appresso alcune delle dette os- 
servazioni : 
tt Eomemai  domando io  puossi giustificare la tra- 
duzione di queste parole del versetto 2 : « (o ./loyos) Era 
nel principio con Dio  » le quali sono tradotte cosi : Essi 
o costoro erano con Dio ? Il pronome impiegato cosi a 
numero del più suggerisce forzatamente 1' idea d' una plu- 
ralità di dei : la quai cosa dorera essere scansata con 
sommacur i 
« L'importante verità inchiusa riel versetto 2 che il 
/erbo era Dio _non è espressa nella traduzione la 
quale non presentando in tal guisa altro che due sostan- 
tivi  senza una parola che indichi la loto relazione  non 
 offre alcun senso. 
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« l'qel versettog,5» e nei seguenli si vede trapelare la 
credt'nza dclla setta alla quale appartengono i tradullori  
avendo essi tradotto la parola bate:are con una peri- 
fi'asi  la cui formazione è incompatibile col genio della 
lingua  e che in ogni caso non pub significar ahro se non 
immergere wll" acqua (a dipping), fare un immer- 
sione. 
« Il vcrsetto 30 offre una traduzionc disdicevolequanto 
contraria al rispetto dovuto aile sante Scritture : Io 
vidi Io Spirito scendere dal ciclo come un gufo (an 
owl) giacchè la parola impiegata non lin ahro si'ni- 
ficato. 
« Un esempio di traduzione vieppiù ingiurioso a cris- 
riant orecchie si trova nelle parole di S. Giovanni 13attista 
che si leggono alla fine del versetto 3 6» le qtmli sono tra- 
doue c0si : edete il piccol 17lio ciel montone di 
Dio ( Behold the young of te she,,ep of god ), La quai pe- 
rifrasi è del tutto inescusabile poichè la iingua dei Ma- 
ratti ha un vocabolo che significa esattamente la nostra 
parola Agnello  mettre quel[o che vifu sostituito non è 
vocabolo niaratto. 
« Qaest' ultimoesempio merita una particolare atten- 
zione; imperocchè una delle maggiori difficoltà nel tra- 
durre consiste in rendere d' un modd esatto e convenevole 
i testi e i termini figurativi. Una figttra pub aver pregio e 
bellezza in una lingua  mentre in un' altra non sarà capito 
il suo significato oppure sarà trovata disdicevole e bassa. 
Questa espressione l',4ynello di Dio desta nella mente 
dei cristiani le più tenere idee della purezza dell' inno- 
cenza » e del sacrifizio espiatorio di Gesù C5sto ; ma la 
figura perde ogni suo significato ed ogni suo pregio in una 
perifrasi quai è quella che abbiam segnalata. 
« Pare che abbiano adouato  per tutte le versioni 
sparse dalla biblica società questo principio generale » 
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cioè » che si debbano tradurrei libri sacri lcqleralmente 
riproducendo il proprio testo senza permettersi di aggiurt- 
gervi o di toglicrvi una sola parola. 5Ia  se cosi è  hanno 
manifeslato una intera ignoranza delle prime regole che 
prescrie la filologia ai traduttori, massime rispetto aile 
lingue che si parlano nell' oriente dell' Asia. Lasciando 
 Stare ogni altra  per occuparci soltauto della lingua ma- 
ratta» la quale del resto offre a questo riguardo 1o stesso 
carattere che tutti gli altri idomi delle lndie  dcbbo dire 
che non esiste in quest.a lingua ne un soggiuntivo  ne un 
ottativo» ne un verbo passivo e quasi nessuna parola per 
esprimere le operazioni dcll' intclletto ; quindi si trovano 
nel greco e nell' ebraico infiniti vocaboli che non hanno 
termini corrispondenti nclla lingua maratta e che con- 
viene per altro tradurre se si vogliono far conoscere i pïin- 
cipj e la dottrina-della cristiana Religion 9. Non rimane 
adunque al traduttore ahro spediente fuochè il far uso 
dei termini della li:igua lnedesima i,npiegandoli con un 
significato che i lIa'atti non hanno ad essi finora at- 
tl.ibuito : questometodo  che sarà spesse volte inevita- 
bile  non avr¢bbe grandi inconvenieuze se la distribuzione 
delle Bibbie venisse sempre accolnpagnata da un vocale 
ammaestramento; ma quelle traduzioni che si diffondono 
cosl senza spiegazione e scnza comme nto saranno necessa- 
riament6 o incomprensibili o comprese in un senso sempre 
opposto al verace loro significato. » 

Votizia intorno alle missioti protestanti , comuni- 
cata ttll' aurore degli .xlnnali dal signor Dubois 
già missionario nelle Indie. 

e Da trecento e più anni che numerosi catlolici missio- 
narj di_variecorpo,'azioni: mossi da un santo zelo scevro 
d' ogni umano interesse  e dal più puro desiderio di pot- 



tare fra le idolatre e barbare genti dell' antico Mondo e 
del nuovo la cognizione del veto Dio ed i principj del veto 
incivilimento si sparsero nei due emisferi onde adempire 
questa eroica missione ; non cessarono essi di parlarci 
nellc rclazioni che pubblicarono delle difficoltà quasi insu- 
perabili, che accompagnarono incessantemente le gloriose 
loto imprese  e degl' innumere,«oli ostacoli che le pas- 
sioni » i pregiudizj  i costumi e le usanze dci popoli fra i 
quali annunzia,«ano la parola di sahamento  opponevano 
al loto coraggio  al loro zelo  alla loto perse,'eranza. 
,, Ai missionarj dellc varie serte protestanti lancia- 
tisi anch' essi in questi tempi moderni nella carriera del 
proselitismo fi'a gl' idolatri era serbato il vanto singolare 
di offrirci su questa materia una dipintura molto piùgra- 
devole e liera ; talchè  se possibil fosse di prestare intera 
fede Mie pompose loro relazioni  vedremmo agevolata al 
loto apparire qualunque difficolth distrutto dall'ardore 
del loto zelo qualunque ostacolo; e diversi molto dal 
nostri  che a lento passo si vanno inoltrando» i loto mis- 
sionarj sebbene con fatiche assai nfinori procedere 
cosl rapidamente che nulla basta a porte un fi'eno ai loro 
trionfi. 
« La storia dei loto splendidi successi si trova specifi- 
data in un gran numero di 'oluroinose relazioni ; alcune 
delle quali  pnbblicate in Londra in questi ultimi tempi 
e che abbiam noi avuto la pazienza di legge:e  sono : 
I ° Giornale asiatieo dell' anno I825; 2 ° Laeori della 
società dei missionarj della Chiesa anglicana in 
/tffxica e zell" Oriente 182 ; 3 ° Transazione 
della soeietà dei .dssiona. 1825; ° Estratto delle 
annue 'elazioti della soeietà per propa9are il cris- 
tianesimo eee.; ° liçista trimestrale 182; 6 ° /rt- 
mario di missioni , I823 e 1824; 7 ° Carteggio rela- 
ti9o alla prospettiva del eristiatesimo nell" Itdia ; 



e varie altre che inutile sarebbe il numerare ripiene 
luire dellepih estreme e miserabili esagerazioni. 
« Sono appena Irenta o-quarant' anni che !o spirilo di 
proselilismo si è imrodotto fra le varie serte dei protes- 
lanli ; prima di lai epoca erano esse generalmenle par- 
|ando disposte più a biasimare che a lodare Io spirilo 
d  impresa onde lu animata a queslo riguardo in ogni 
 empo la cattolica Chiesa; e Io zelo che manifestavano i di 
lei missionarj nell' estendere il regno de' cieli e la cogni- 
,ione del vero Dio fra i popoli idolari, veniva rappresen- 
ato daila maggio-r parte di quelle sette quale impresa som- 
mamente temeraria  che da nessun motivo poteva essere 
giustificata. Ma quell'apostetico zelo che avevano cosi 
 ahamente e a hmgo biasiamato in altrui » dichiaratosi fra 
toro in un ratto con un enmsiasmo che si pub dir quasi 
sanza esempio si lanciarono esse nerf arena con quell' 
ardore e con quella precipitazione che uno sfrenato fana- 
ismo è solo capace d' ispirare. 
« Questo spirilo di proselilismo nacque» non sono an- 
¢ora quarant' anni in Inghiherra fi'a le settanlaquatlro 
eretiche serte che ivi si conlano» e ri si è fortificato e pro 
pagato in guisa che pare sia degenerato in puro fanalismo, 
La preoccupazioue è spinta ,,«i,i, cosi ohre  corne è 
cile il vederlo dagli scriti che abbiamo innanzi agli oc- 
chi» e da mohi allri documenti che ci sono pervenufi  
che sarebbe pericolo il contraddire l'opinione mantenum 
a questo riguardo da un potence e numerosissimo par- 
lilo. ed il menomo dano a cui and'ebl)e esposto chi avesse 
aa'dire di farlo sarebbe l' incorrer taccia d' empietà e 
d" ateismo- 
Non si tosto i protestanti ingtesi furouo costituili in 
c«)rpo di missione fecero essi ai prolesmnti del continenle 
in Eurol)a e degli Stati Uniii in America un ia)vito che 
fu accollo per ogni dove favorevolmenle ; e da tu{i gli 
"]'0=.,I0 IV. I 0 



eretici paesi concorsero in gt'an numerogliuominiapos- 
tolici ad arruolarsi sotto la sacra insegna » per andar 
quindi concordemente a combatlere il comune nemicoo 
Nel medesimo tempo si formarono molle associazioni in 
Germania» in Olanda in Prussia  in Isvezia » fra gli Sviz- 
zeri» ecc. a foggia di quella già formata in Inghiltcrra, 
onde so'vcnire al mantenimento di quel sacro esercilo 
novcllo in procinto di x'alicare i mari per portar guerta 
al demonio nel di lui propt'io regno. 
« Noi non conosciamo esatlamenle il numero effeltivo 
dcgli art'uolati a qucsta nuoa milizia ; ma per quanto 
abbiam Ictto nelle opet'c mentovatc di sopra possiamo 
farnc un computo approssimativo. La Rivista trimestraic 
( pagina 5) fa ascendere a dieci il numcro delle selte l)iit 
allivamcnte impcgnate delle Mtre nella nuova carriera 
del proselitismo » cioè : luterani calvinisti » melodisti, « 
presbileriani  indipendcnli  battisti  unilarj » anabat- 
tisti moravi anglicani ; ma noi menlovar ne potremmo 
varie altre ancot'a che seguono anch' esse là medesima 
carricra scbbene con minor grido, lvi l' aurore ci pre- 
senta soltanto ( pagina 29 ) il numero di coloro che appar- 
tengono alla Chiesa anglicana » e che ascende a quattro- 
cento e dicianove operaj adoperati continuamente in sop- 
portare il peso del cahlo e del iorno nella nuova vigna 
che sono andati a dissodare. 
« I metodisti in una relazione che pubblicarono poco 
tempo fa  dicono essere di seiccnto ventitre il numero 
dei missionarj della loto serra » impiegati alla conversione 
dei popoli idolatri nei due Mondi ; quindi ne risulta per 
queste due serte » un numero totale di mille e quaranta- 
due. 1Non ci lu dato di conoscere il numero degli operaj 
mandati dalle otlo allre setle mentovate di sopra ; ma 
sapendo che ne mandano esse pure nci due continenti » e 
che non è minore in loto !' attività e I' entnsi:smo di 
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Iuello che 1o sia nelle due prime » crediamo di tare un 
computo moderalissimo » e molto al di sotto della reaIt'3» 
nel portare a qualtrocento il numero di ognuna ; il che 
farebbe tre mila e duecento» i quali» aggiunti ai mille e 
quarantadue formano un totale di quatlro mila duecento 
e q«arantadue. In questo conJputo non sono compresi i 
missionarj mandati in numero grandissimo dalle varie 
sette proteslanti degli Stati ldniti d' America» dove 1o 
spirio di proselitismo è per 1o meno cosi esteso e cosi 
attivo corne in Europa  e donde partono missionarj per 
le quattro parli del mondo. Alcune persone pienamente 
informate a questo riguardo ci hauno assicurato che il 
numero di quel missionarj ohrepassava molto i mille ; ma 
riducendolo anche a quesla quanilà avremo un gran toi 
raie di cinque mila ducento e quarantadue soldati effet- 
tivi  arruolafi nella sata niliia. 
t Romaua çhiesa ! sclama il lagazzino evangelico del 
t 182  vieni ora a vanarci le tue apostoliche faliche, 
« e dinne se » anche ne' più bei tempi della ua Imga 
« e.stenza  tu avesti mai làlangi cosi numerose e cosi 
« ammaestrate da opporre al gran nemico della salvezza 
« riel genere mano? » 
« Se meno conoscessimo il millanlare di quesi apostol- 
di nuova da/a ci troveremmo in un grande impiccio per 
rispondere a siffatla aposlrofe» e saremmo costretti a 
confessare che i missionarj proteslanti sono » pel loto 
numero » e per 1' ardore riel loro zelo  di gran lunga sui 
periori ai missionarj caltolici_; noi non conosciamo il 
namero di questi ; ma ci è noto che i missionarj frances 
sparsi nei due lIondi» sono al più al più in numero di 
cento ; e crediamo di poter accermre che quelli i quali 
sono mandati dall' Italia  dalla Spagna e dal Portogallo 
nor ohrepassano il deuo numero per ognuna delle ire 
nazioni ; onde il numero collelivo dei missionarj cattolici 
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impieafi new anfico e nel nuovo mondo non oitrepassa i 
qlhqlirotnlo. 
« Da un' altra parte  mentre rimbomba 1' Europa al 
grido dei pretesi trionfi dei primi  i nost'i oscuri mis- 
sionaj cattolici o per modestia » o per amore della 
verilh  perchè non avendo se non pochi argomenti di 
edificazlone da riferire al pubblico» riempir non vogliono 
le loro relazioni di fatti apocrifi od erronei danno appena 
motive a che si parli di ioro  lasciando ai ministri dell' 
eresia il triste onore di attirarsi l'attenzione, pubblica 
con pompose ed esagerate rclazioni e di ricorrere ail" im- 
postura onde poter sostenere» per qualche tempo ahneno 
un edifizio vacillante costrutto sopra instabile arena  e 
che va crollando da ogni parte. Si rammeniano essi che 
a norma delle parole dell' Apostolo  zon è queli cite 
piatla e che irri9a che è qualche cosa, a bets 
eolui che da l' ùwremento ; e eonvinfi che la verià è 
dalla loro parte » negano di rieorrere a mezzi artefatti 
per farla prevalere » perehè sono persuasi che Colui che 
ne è 1' aurore  saprà pur egli aprirle le vie  ed assicu- 
rade il trionïo sulla terra  allorquando siano giunti i 
empi a eib prefissi ne' suoi imperseruabili disegni. Ep- 
percib» mentre le setlanaqualtro eretiehe serte slabiliic 
in Inghiiterra fanno pubblieare annualmenle qaarauta o 
einquanta grossi volumi in 8° ripieni delle relazioni dei 
einque mila dueento e quarantadae missionarj proteslanfi 
dispersi nell'antico e ncl nuovo eontinenle ; i nosri mo- 
desti mlssionarj eatoliei ci somministrano a stento ma- 
teria basaute da pnbblieare quatro vole ail' anno un 
opuseoletto d' un eentinajo di pagine  ad edifieazione di 
quelle anime pie che eooperano al loro mantenimento. 
« Taluno forse domanderà dove si possano trovare le 
somme nceessarie al sostentamento di quell' esereito di 
missionarj protestanfi sparsi in nno il globo : gli seriui 



149 
'he ci ono passati dinanzi agli ocehi risponderanno a 
questa quistione. 
« Se il penny ( moneta di 2 soldi ) pet' ogni settimana, 
cost leg,iamo nella Rivista trimestralo, pagina 57» fosse 
reolarmente pagato questa sola colletta produrrebbe 
450»000 lire sterline (più di 10»000000 di franchi ) ; 
ma le riscossioni, quali ora si fanno  bastano pure aile 
spese  le quali ascendono molto al di sopra di 1000 lire 
sterline ( 55000 franchi ) al giorno e in conseguenza a 
molto più di 8000»000 di franchi all'anno. Dobbiamo 
perb far osservare che in questo computo sono annove- 
rate soltanto le somme che si ricevono per le missioni in 
Inghilterra ; che se ri aggiungiamo le collette fatte per !o 
stesso oggetto in tutto il continente dell' Europa  non 
solo nei paesi protestanti ma anche negli stati misti, 
corne in Francia in Austria, in Baviera  ecc., e final- 
mente negli Stati Uniti d' America  ove è pure ardentis- 
imo 1o zelo del proselitismo ; non crediamo d' incorrcr 
taccia d'esageratore nel valutare le riscossioni che si fanno 
in questi diversi stati ad una somma eguale almeno a 
quella che si riceve in lnghilterra; le quali faranno in- 
sieme un totale di I6,000000 di franchi. Ohraccib sap- 
piamo che si fanno ancora ragguardevolissime collette 
nelle Indie orientali  riel Canadà nelle isole d' America» 
in Affrica » nella Nuova Olanda  ecc. "., e crediamo che il 
nostro computo sarà tuttavia molto inferiore alla reahà 
nel tissarlo ad una somma totale di-50»000»000 di franchi 
impiegati al mantenimento di quell'esercito della fede pro- 
testante composto di 59a9 combattenti (1). 

(I) Nelle Relazioni pubblieate dalle prolestanti soeietà per le missioui, 
dicono esse di aver nella Ciua ml missionario; ma questo vuol essere 
spiegato. Quando annuuziamo coi esservi nella Cina inissionarj cattolici, 
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« Quanto è mai divevso io stato del pîcciol dvappeli 
dei tre o quattrocento missionarj cattolici [ Ci stanno tut- 
ora sugli occhi i conti che rende ogni anno il Consiglio 
centrale della pia Opera della Propagazione della Fede 
scdente in Lione  e vi osserviamo che dall'epoca in cui 
quest' Opera lu stabilita  new anno che produsse più ab- 
bondanti le elemosine  ed è il. I828  ascesero esse in 
lutta la Francia a I72000 fi'anchi distribuiti fi'a le mis- 
sioni d' Asia, d'America del Levante  di Babilonia e 
delle isole Sandwich. Questi soccorsi hanno somministrato 
ai Direttori delle straniere missioni i mezzi onde provve- 
dere ai missionarj francesi impiegati nelle missioni dell' 
Asia l' annuo viatico, che durante la rivoluzione era stato 
interrotto, il qurJe ascende a franchi cinquecento per ogni 
missionario  e a fi'anchi mille per ogni vescovc, ¥icario 
apostolico  e di sovvenire a quelle spese che aile missioni 
sono indispensabili. 
« Le retribuzioni dei missionarj protestanti sono molto 
pih ragguardevoli: non ci è noto se lo stipendio'sia eguale 
ad ognuno in tutte le sette diverse  ma sappiamo di certo 
che quelli de|la Chiesa anglicana ricevono ogni anno 
lire sterline ( 6000 franchi) per uno  con un aumento di 

vogliamo dire che quesli missionarj vivono new interno del[' impero, 
dove sono obbligati a stare nascosti, e dove attendono alla predicazione 
del Yangelo con pericolo della propria rira. In quanto al missionario 
protestante di cui parlano i Iro scritli, se ne sta egli in Canlone, nella 
fottoria inglese ; nè mai è uscito fuori di quei lilnili che agli stranieri è 
xietato di oltrepassare : qulvi 1' unico suo vanto si è ridotto finora a date 
il Battesimo ad un Cinese che cra suo servo. Eppure riceve per le apos- 
toliche sue fatiche un annuo stipendio di 12,000 franchi, mentre è 
noto ai noslri lenori che i cinque missionarj fraucesi slabiliti nella pro- 
viucia del Su Tchuen, battezzano ogni anno circa quaurocento adulti, 
per uon coutare cinque o sei lnila bambini, figli di genitori pagani, lu 
l'ricolo di norte. 



0 lire sterline ( IO00 fianchi) per coloro che uono am- 
mogliali, e di 20 lire slerlic ( 500 fi'anchi ) per ognuno 
dei !oo figli i: tenera clà ; onJc le 1o'o enl'atc dipendono 
in paf'te» corne si ved% dal numero dei loto figliuoIi. 
« Epperb sono cosi va'ie e cosi numerose le vie prati- 
catc da tutte le associazioni dei missiona1:i protestanti 
delle varie sette. per accumular denaro » che per indi- 
carne alcune mi basterà di copiare le segueni linec dello 
scriIto gih mentovato: ci Ncssun ministro di stato (ivi è 
detto a pag. 28  e crediam l)ure che lo dicono con fa. 
gione ) ; nessun ministro di stato  per quanto sia esperm 
neil' arte di raccoglier denaro  saprebbe porte in opera 
tante vie e tanti mezzi quani ne ha invenai la sagacià 
dei missionarj diret(ori» o che vcnne'o suggeriti da co- 
loto che vivamente s' interessano alla loto causa. » ]ïd è 
in fatti cnriosissima cosa il vedere nelle loro relazioni i 
diversi ripieghi immaginali per accrescere la somma di 
ogni anno. Le cassette collocate a pro dei missionar.i 
nclle manifatture nelle l)otteghe e nelle case paricolari 
a guisa di quelle che si vedono pei poveri nelle nosre chie- 
se  non sono già di tenue prodoto; le scuole e le associa. 
zioni dei ianciuili producono ancor più ; le associazioni 
delle donne fi'u(mno molto  poichè si occupano esse in 
vendere  per vanaggio deIle missioni » torseili ed ahri 
lavori d'ogni sora ad «so donnesco. In uno dei Magazzini 
evangelici si leggono i segueni ilem: per vendim di 
zolfanelli I liera slerlina e 3 scellini. --. Per avcr prestato 
lib'i di religione » 2 li'e serline e 9 sceilini.- Scuole 
di fanciuli nei giorui di domcnica 7 scellini.  P'odotm 
della vendlta di 'appole per p'cndere i sorci, I lira stcr- 
lina e 4 scellini. -- Un mercatanluolo di quclli che corrouo 
per le x'ie, mette in disi)arle pei medesimo fine il soido 
dispari che pub t'ova'si nel l)odçtto della sua vendita di 
oui gioruo c raccomanda alic persouc che segtono !o 
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tesso gencre di vita d' imitare il suo esempio ; montre 
un altro  i coi mezzi solo ancora pih tenui  fa lo stesso 
dei centesimi dispari che si trovano nella sua vendita della 
giornata. -- La moglie d' un soldato invalido allo spedale 
di (;reenvich portb  in ma delle ultime adunanze dei me- 
todisti » cento franchi in circa.- lina persona da ogni 
anno il prodolto d' u cilegio. --. Talora le fanciulle delle 
scuole della domenica portano una parte dei risparmj' 
della settimana ; altre volte gli operaj d' una manifattura 
danno copiose contribuzioni, e spesse volte i servi arre- 
cano ragguar'devoli somme » prova non dubbia del nobile 
spirito onde vengono animali. -- Di due persone le 
iacolà si accrebbero inaspcttatameme » offerse l' una la 
somma di 100 lire sterline ( 2500 franchi )  e l'altra 
quella di IO lire (2750 franchi). -- Un'ahra presemb 
I0 lire sterline in rendimento di grazie per la guarigione 
d' un suo figlio ammalato. -- [na signora offerse 30 lire. 
sterliae (80 franchi) » prodotto de' suoi giojelli. -- 
fanciulla cieca che si guadagna il vitto col far cesse di 
vimini » diede 30 scellini 36 franchi incirca)» calcolando 
che avrebbe pure spesa pari somma in candele duranm 
1' inverno» se non fosse stata priva della vista. 
splendore -( qui l'aurore esclama) rilucer dee new anima 
di questa povera cieca ogniqualvoha le viene in mene 
il ricordo di quest' atto meritorio ecc. » 
Se gettiamo ora 1o sguardo ai successi di questo eser- 
cito dclla fede l)roestan/e  coml)osto di cinque mila du- 
cento e quarantadue combmtenti  e sostenuto da un' 
nua rendita di venti milioni e più di franchi » le nostre 
speranze» per quanto siano modcrate » si troveranno an- 
cora notabi!mente dcluse, lmpcrocchè il frutto degli sforzi 
di questo esercito pare si riduca finora alla formazione 
d'un certo numero di scuole massime nell' India che e 
luella pare del campo del padre di fami8lia al cti colti- 
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vamento si sono essi prinçipahucnte applicati  ed alla dis- 
tribuzlone di parecchi nfilioni di Bibbie che da nessuuo 
vengono lette. Nè già vediamo che queste scuole e queste 
Bibbie molto contribuiscano ad accrescere il numero dci 
proseliti protestanti» chè troppo ci è noto quai fede si 
abbia da prestare aile pretese conversioni operate sulle 
sponde del Eaveri e del Gange. I motivi che spinsero in 
quell' idolatrico paese la feccia di alcune caste a farsi pro- 
testanl% sono cosi bene e cosi generalmente conosciuti in 
tutto l'Indostan% che quel sedicentiEristiani non sono uni- 
versahnente chiamati da ogni classe di abitanti» se non col 
titolo ingiurioso di Cristiani del riso per dare ad in- 
tendere che il pih sordido interesse Il ha solo spinti, a con- 
vertirsi  e che si sono fatti cristiani per aver del riso da 
mangiare, per essere a parte delle copiose largizioni dei 
missionarj o per conseguire qualche impiego lucroso di 
cul procurano questi di agevolar loto gli accessi. 
In quanto aile Bibbie .che i missionarj protestanti si 
vantano di aver già tradotte in cento quaranta quattro lin- 
gue e fatto circolare a milioni in tutti i paesi dei mondo, 
quai fi'utto hanno esse prodotto? nessuno. La più abbon- 
dante manufattura di queste Bibbie è al certo quella che 
fa stabilita in Serampora nel Bengale sotto la direzione 
dei missionarj battisti i quali ci dicono seriamente are," 
essi già tradotto questo libro sacro in venti sel asiatiche 
favelle. Ebbene noi stessi abbiamo avuto occasione di 
leggere intorno a questeltraduzioni  varie relazioni scritte 
da persone imparziali che conoscevano alcune delle lingue 
in cul furono esse fatte» e che dopo averle accuratamente 
esaminate han trovato quelle versioni in l;ngue la cui 
siutassi» i cul modi e le espressioni non possono» gene- 
ralmente parlando, confarsi ad una traduzione lettera[e 
de[le lingue europee; hanno trovato diciamo, quelle 
x'crsioni cosi l;u'bare c cos't incomprensibili che 



lmnno dubitnto di dichin'm'e che se mluno uvesse vo|ulo 
rendere mai scmp'e odiosa ai popo|i idolatri lu cristiuna 
religione» ad ottener ta|e intento non uvrebbe potuto sce- 
glicr più ce'to mezzo de| p'escntar|a lo'o sotto una fomua 
cosi ignobile e cos sp[egieole ([). 
I missionarj protestanfi ci assicurano peç ahro ed è 
questa Yerssima cosa » che hanno fatto circolaçe in quas 
u(m l'Asia le loto tvaduzioni dellu Bibbia  ma ci lasciano 
ignovare qual uso ne abbiano fatto colovo che |.» hanno 
ricevute. Pe'chè essendo tali Bibbie g'amiamene dis- 
vibuite» ognuno in fatfi eru sollecito di ricecrle  ma 
quello che acciono i missîonarj » e che sappiamo no| da 
altve plù impa'zlali infoçmazioni» si è che non si toto gl'in- 
digeni le avevano in loto potere si affrettavano essi d, 
andavle a endere ai pizzicagnoli ed ni droghieçi del pue- 
se» che le comprauno quai ecch]a carta per involgervi 
le loto spezierie. 
In una lette'a scritta du rlspettabile pe'sonu che t'oasi 
a Mucao in Cina Yenivu riferi'to e l'ubbiamo |etto no| 
stessi, corne i missiona'j p'otestanti di Cantone » uvendo 
tentato d'introdur'e in quel usto impero arie casse ri- 
picne di Bibbie tradotte in cinese  furono esse coite a|ie 
dogane de| confine sequestrute  endute ai|' iucanto» e 
comprate da ca|zolaj che le impiegarono in far pianelle 
cinesi. 
In un'ultra relazione che ci lu pur dato di edere poco 
tempo fa |egemmo che un gvau numero di Bibbie fu- 
vono mandate fi'a i popoli della Tartaria » aile falde de| 
monte Eaucaso ; ma che que| barbari nulla polendo ca- 

(!) Yeggasi qucllo che l'aurore di queqta notizia ha scritto a alc 
:guardo  e che venue pubblicato nel n ° XIII, tomo III degli Annali (Fas- 
cicolo X!, tomo |I dclla presenlc edizionc. ) 
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pire di quamo era contenuto nci volumi che venivano loro 
(listribuiti » quantunque fossero al dit' dei mandanti tra- 
dotti nella loto lingua: sene servirono fimlmente per fare 
stoppacioli da mettere nei loto schioppi. 
In conferma di quanto abbiam detto intorno all'inuti. 
iità degli sforzi dei missiona'j protestanti per estendere e 
pt'opagare la loto religione fra le nazioni idolatre, anche 
nci paesi in cui possono far maggior capitale dclla tem- 
porale altorità  corne pure intorno all'assurdo disegno di 
con,«ertire i popoli per ,ia della circolazione de|la Bibbia, 
citeremo un' au torità che a nessuno potrà parere sospet- 
ta ed è quella del rinomato Brama Rammohun-Roy, 
i cul scriui son molto conosciuti da tutfi gli orientalisti 
d'Europa (I). 

(1) Rammohun-Roy è senza alcun dubbio, per le estese sue cogui- 
zioui, e per le sue opinioni ftlosofiche il più ce|ebre lrama che abbiano 
l,t'odotlo le Iudie in quesli tempi moderni. 51acque net 1780 in Burda- 
an, tre| Benga|e; e |a morte dci suoi genitori 1o lasci5 padrone di rag- 
guardcvoli facoltà. Dotato di somma penetrazione, riconobbe egli per 
tempo le assurdità dell' indica mito|ogia, e pubblic6 la sua prima opera 
in lingua persiana contro ci5 ch' egli chiama L' idolalria di ttte le reli- 
9io»i. La libertà delle sue opinioni gli suscit6, per parte degl' ido|alri e 
dei maomettani, varie persecuzioni che 1' obbligarono a rifirarsi in Cal- 
culla  dove impar6 ottimamente l'inglese, e pervetme a distinte cariche 
sotto il governo britanno. Nondimeuo abbandon6 ia breve il servizio per 
dedicarsi iuleramente allo studio della letteratura europea. Concepi al- 
lora i| disegno di promuovcre la riforma della stolta religioue de' suoi 
connazionali, sostituendole il deismo; ed a raie effetto pubblic6 varie 
opcre, e copiosi estratti dei Vedans, del Vedanta e di parecchi altri au- 
Ichi libri, vetmratissimi uel paese, onde provare che il culto dei prisc|li 
al,itatori del|' India era fondato suif csistenza, e sull' adorazione d' un 
olo Ette supremo, che era conforme a quello degli antichi patriarchi, 
e che il culto attuale degli abitanti del paeseera una innovazione abbo- 
minevo|e sconosciuta ai loro primi antcnati, la cui religione era un puro 
deismo. Le sue opere fitro»o tradotte in varie lingue europee; e l'aurore 
di qucsta notizia ha auto occasione di leggerne alcuuc new India ; h 



Quest' erudito l)rama residcnte ora in Calcutta riceb 
dal reverendo Enrico V'ade, ministro unitario, una lot- 
tera scritta in Cambridge Il 2g aprile 1823, ed accom- 
pagna{a da un gran numero di questioni. Il Brama con 
una sua lettera scritta da Calcutta, Il 2 febbrajo 1824, 
rispose in modo chiaro, preciso e moderato assai aile 
qucstioni che gli erano proposte, le quali si riferivano tutte 
al proselitismo fra g['Indi idolatri. Sarebbe cosa troppo 
lunga i[ trascrivere qui tutto tlUC[ cartegg'i% per quanto 
curioso egli sia» tanto pih che si trova estesamente nell' 
ultimo degli scritti che abbiamo citati in sui principio ; 
onde fi'a le lroposte questioni e le risposte, mi contcn- 
terb di riferire sol{anto la prima e la vcntesima, che è 
pure l'ultima. 
Prima questione riel reverendo E. Vade. 
« Quai è il vero successo dei grandi sforzi che si fanno 
per convertire al cristianesimo i popoti delt' lndia ? 
« Risposta del Brama Rammohun-Roy. Delicatissima 
cosa è il rispondere a questa question% stante l'ostinatezza 
dei missionarj battisti di Serampora in dar sempre 
menzognero a chiunque si permette di manifestare il me- 

spirito, corne pure 1o stile, è filosofico, ed affatto iadipendente. Gon- 
tuttoci6 i suoi sforzi onde surrogare col deismo il culto stravagaute 
de'suoi connazionali non ebbero alcun successo, nè produssero altro 
frutto  se non quello di cmcitargli 1' odio e 1o spregio dei più notabili fra 
gl' Indi. A questo maie trova per6 egli un compenso nei contrassegni di 
stima e di considerazione che ottiene dal più distinti e ragguardevoli Eu- 
ropei che sono stabiliti in Galcutta. Piaccia al $ignore di concedere che 
conduca egli a termine l'iucomiuciata impresa! e dopo avergli fatto co- 
noscere le ripugnanti assurdità del culto idolatrico, e 1' esistenza d' un 
Ente supremo, solo meritevole di essere adorato, degtfisi aacora di t,,aui- 
f.stargli la cognizioac dell'inclito e divin llediatoe, pei soli tncriti dtA 
,lUalC ci e dato di spcrare L'eterlla tLvczza. 



nomo dubbio intorno al felice esito delle loto fatiche  
avendo essi dato parecchie volte ad intendere al pubblico 
che non solo i loro proseliti erano numerosi- ma ancora- 
che rispettar si facevano per la loro buona condotta; men- 
tre i giovani missionarj battisti che trovansi in Calcutta, 
quantunque non siano per I' ingegno  per l' erudizione e 
per lo zelo in promuovere gi' interessi dei crislianesimo., 
inferiori a qualsiasi ahra specie di missionarj dell' India 
sono perb sinceri abbaslanza per confessare pubblica- 
mente che il numero dei loro proseliti dopo sei anni 
di faticoso lavoro» non eccede i quattro. Da un" altra 
parte » i missionarj indipendenti di questa città  che hanno 
mezzi molto superiori a quelli dei Battisti confessano 
pure con ischiettezza che i loro sforzi corne missionarj, 
durante sette anni zon hampe potuto operm'e altra 
eoneersione [uorehè quella d" un solo proselito. 
Questione ventesima del Reverendo E. Wade. -- Le 
traduzioni della Bibbia che si sono faite finora» sono fe- 
deli e seiolte da ogni spirite di serra neli' esposizione della 
eristiana dottrina? 
« Risposta del brama Rammohun-Roy. -- La mia ris- 
posta a quesle due quistionl dev' essere negaliva » senza 
perb eh'le voglia aeeusare i tradutori di negligenza vo- 
lontaria o di mala intenzione; ma pense che troppo si 
affrettarono nell' impegnarsi in un' impresa eotanto diffi:- 
eile ed ardua. 
« Generalmente parlando è tante malagevole l' espri- 
mere le idee delle lingue dell' Oriente in quelle dell' Oeci- 
dente » quanto è lontano quelle da questo; qnindi un En- 
ropeo prova diffieohà moite maggiore in eomunieare idee 
europee nelle lingue dell'Asia di qnelio ehe ne provi in 
eomunieare idee asiafiehe nelle lingue dell' Europa;e 
nello stesso mode un Asiatieo ha pena molo piU grande 
in radurre idee asiafiche nelle iinoe d'Enropa di quelle 
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ehe ne abbia in tradurre idee europee in un' asiatica 
gua. 
« Saranno ormai quattr' anni che il reverendo signor 
Adam» ed il reverendo signor Jates altro missionario 
battista  versatissimi ambidue nella classica orientale let- 
teratura» s' impegnarono meco per tradurre il nuovo Tes- 
tamento in lingua del Bengale : ci adunavamo due volte 
alla settimana  ed avevamo per guida lulte le traduzioni 
ettropee della Bibbia che ci fu dato di procu,'arci in Cal- 
cutta. Ad onta di tulti i nostri sforzi fummo coslretti a 
lasciare un gran numero di passi senza traduzione; e per 
quello che mi risguarda » io fui molto scontento di cib che 
avevamo tradotto. uantunque io lcntassi parecchie voh% 
allorchè trovavami solo in casa, di correggerê il mio la- 
voro e che ricorressi per cib all' ajuto di alcuni amici 
mici eruditissimi fi'a tutti gl' indigeni ri posso assicu- 
rare che io» nato nel paese» e traducendo nella mia lin- 
gua materna  non mi ricordo di essere stato una sola volta 
a' miel di impegnato in un' impresa cosi difficile corne 
quclla di tradurre il Nuovo Testamento in lingua del Ben- 
gale. » (Eorrispondenza ecc. Londra » 1895. -- P. 128 e 
139.) 

Zettera d" un Uffiziale alservi:io della Compagia 
delle Indie  al sigor abate Dubois, direttore del 
seminario d, elle Missioti straiere, in. Parigi. 

Calcutta, 50 gennajo t829. 
« IGNORE » 
« I missionarj protestanti inglesi nell' lndia non fanno 
assolutamentê nulla. Ho xeduto il loto principale stabili- 
mento in Seralnpora» dove hannocostrutto un magnifico 
palazzo per fo,'marnê un collegio » e due grandi e son- 
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tuose case per allogio dei professori, llanno stabilito 
inoltre una grande stampeïia ed una manifattura di 
carta  hanno in somma cominciato da missionarj e finito 
da stameatori e da fabbricatori di carta  giacchè oni 
loro successo» corne apostoli» si riduce ad avere nelle 
loro scuole venticinque ragazzi indi e nove mulatti. 
Ma se nella coltura della mistica visna riuscirono 
iafruttuose le loto fatiche» trassero essi in vece non lievi 
vantagi nell' accudire ai loro materiali interessi  impe- 
rocchè  coloro che fondarono i primi quei mnifici sabi- 
limenti » non paghi di attribuirsene 1' assoluto possesso e 
di assicurarne ai loto figliuoli e discendenti la successiva 
proprietà, benchè Il avessero edificati col denaro che spe- 
dira loro da Londra la società delle missioni accib !o 
impiegassero unicamente alla propagazione del cristiane- 
simo netl' India ; esclusero ancora dal godimento di ttttti i 
temporali vantaggi che avex'ano essi ottenuti i missio- 
narj novelli mandati d' lnghilterra dalla medesima società; 
dalla quale esclusione nacque uno scisma tra i nuovi mis- 
sionarj e gli antichi  ed una lire scandalosa tra questi e llt 
società delle missioni in Londra che chiede or conto 
dell'impiego di tanti capitali che ha loro so,nminist'ati  
accusando i missionarj di aver rivolto a loto pro ed a 
quello dci loro figliuoli quelle immense somme  in vece 
d' impiega,'le al progresso del Vangelo. Eomunque 
considerati soltanto corne capi di manifattura i missi» 
narj protestanti sono membri utilissimi alla società e se 
per le loto cure un certo numero almeno d' lndi sfaccen- 
dati fia che diventino attivi e laboriosi  avranno essi ope- 
rato una buona sorta di conve,'sione. Ma palesino una 
volta la verità e cessino dall' ingannare con false relazioni 
quelle pie società d' Èuropa che mandan Ioro denaro per 
un oggetto assai diverso da quello in cul 1' impiegano essi. 
Generalmente parlando  le conversioni al cristianesimo 



sono di[ficilissime nell' lndia ; e chi pub saper]o meglo di 
vol? Iii' Indi sono ora disposti mollo a ricevere I' istruzione 
,-.uropea ; voglion pure che i loro figliuoli imparino l' in- 
glese  la geografia, la storia naturale  ecc. ecc. ma non 
permettono che i missionarj protestanti parlino loro di 
cristianesimo. Le persone istrntte hanno delle supersfi- 
zioni del paese ]o stesso concetto che ne abbiamo voi ed 
io; ma professano un pnro deismo  che dicono essere la 
prlmitiva religione degl'lndi » e queste sono forse più dif" 
fici]i a converlire ad offni ahra religione se si ha da 
gi«,licare dietro aile disposizioni del mio amico Ran» 
mohun-Roy il quale professa i principj dell' nnià d' un 
Ente supremo 
i suoi connazionali. G]i unitarj dell' India  colorocioè cite 
sono di questa sua opinione s' imposero poco fa una vo- 
Iontaria comribuzione per edificare un templo che deve 
essere destinato ail" adorazione d' un solo Ente supremo 
e ad un culto semplice e ragionevole al quale potrà 
chiunque (cosl dicono essi) parteclpare senza che rinunzi 
per cib al]a sua particolar religione. 
« Sono  etc. » 

Ei è accadmo già parecchie volte di far osservare 
quanto sia impotente la ragione  allorquando non rien 
rischiarata dal lume della Fede a preservare gli uomiui 
dall' errore n materia di religione  e la condotta di Ram- 
moh«n-Roy è una conferma patente della verità di quamo 
abbiamo asserito. In faui questo Brama sagace abbas- 
tanza per conoscere !' assurdità dell' indico politeismo si 
presenta quai riformatore ai suoi di patria inducendoli ad 
imitare il suo esempio ed a venir seco ad adorare il solo 
veto Bio in quel tempio che sta egli per far edificare in 
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onore di lui. Ma riel tempo stesso lascia ad ognuno 1" ar- 
bitrio di seguire la sua particolar rehgione; onde nell' us- 
cire dal tempio dedicato ail' Ente supremo  andar po- 
tranno gl' Indi ad offrire le loro adorazioni a ¥ichnu  ed 
a tutte le impudiche loto divinità. Che strana inconse- 
guenza! Oh! povera umana ragion% a che traviamenti sel 
tu mai esposta allorchè lentando di condurti frai sentieri 
della religione col falso tuo lume  rivolgi gli occhi dalla 
splendida luce della rivelazione ! 

TOMO v. I I 
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MISSIOSTE DI SIAM. 

Fra le missioni affidate alla Congregazione delle mis- 
sioni straniere  una delle pii interessanti è al cero quella 
di Siam. qnivi il re  sebbene non si mosu'i affezionalo ai 
crisfiani» non cerca perb di moleslarli in alcun modo» ed i 
Siamesi non manifestano al crisfianesimo una straordinaria 
avversione. I mohi Cinesi che il commercio adduce a 
Siam si convertono agevolmente ogtli anno un gran nu- 
mero di essi vengono battezzali  ma quivi eome altrove 
maneano gli evangelizzatori. Il vieario apostolieo  mon- 
signor Florens veseovo di Sosopoli  già molto veeehio 
ed infermo non ha seeo in tuuo il regno di Siam » fuor- 
ehè due preti europei; e sebbene ve ne siano tre altri 
nell' isola di Pinang» la quale souoposla al dominio degl' 
Inglesi dipende nondimeno dal viearialo di ,qiam  qaesli 
missionarj  a eui toeea di aecudire riel tempo slesso al 
eollegio einese » ed ai eristiani dell'isola  bastar non pos- 
sono a tante fatiehe. 
Il vescovo di Sosopoli  rieonoseente al sommo di tulti i 
soeeorsi che proeura aile missioni la pia Opera della Pro- 
pagazione della Fede » ci ha direuo una lettera in eui ma- 
nifesta/uttalasua gratitudine. 6ià nell' ultimo faseieolo 
gli Assoeiafi avran letto non senza enera emozione le 
linee vergate dal vescovi degli Stati Uniti d' Ameriea  
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riuniti a concilio inBaltimora ; ed oggi è ancora un ves- 
covo » un a[,ostolo» che dal fondo dell' Asia Il ringrazm 
dei soccorsi che gli hanno mandati » e ne sollecita la con- 
tinuazione. Ma in primo luogo pubblicheremo alcune let- 
tere del signor Bruguière ; in una delle quali  questo mis- 
sionario» che lu già professore di teologia riel seminario 
di (;arcassona » si volge a' suoi antichi alunni» onde rav- 
vivare nei loto cuori il fuoco di quell' apostolico zelo che 
vi aveva acceso_mentre trovavasi fi'a loto. 

Lettera del signor Bruguiere , missionario aposto- 
lico, alla sua famiglia. 

Balavia. 

« Vi sarà grato alcerto il sentire ch' io gmnsi le]ice- 
mente in Batavia » dove approdammo il sabbat,) I ° luglio 
I82(i» alle serte della sera » che fa a un dipresso l' ora di 
mezzogiorno .costi. 
« La città di Batavia è la più ragguardevole possessione 
di quante abbiano formate gli Olandesi nell' isola di 
Giava : ri si contano cento e quaranta mila abitanti in- 
circa » di varie nazioni. I llalesi » ancora mezzo selvaggi» 
hanno la carnagione di color di rame» e pochissima barba; 
ma in compe.nso di questo lieve difetto hanno poi fohi e 
lunghissimi capelli » e li serbano colla massima cura» Cin- 
gendoli con un fazzoletto annodato intorno al capo a 
foggia di turbante. Il loro viso è scarno» piatto e quasi 
quadro  il bianco degli occhi fosco » il naso schiacciato » 
la bocca aperta » le labbra sporgenti in fuori» e i denti 
nerissimi; il che proviene dall' uso che hanno essi con- 
tratto di masticare una certa foglia chiamata betel» nella 
quale involgono un po'di calce : sono quasi del tutto 



ignudi, e con nessuna specie di calzari. Molti fi'a loro 
portano di continuo appeso alla cintola un pugnale avve- 
lenato, le cui ferite» per quanto siano leggieri, sono sem- 
pre mortali, hnmergono essi quel loto pugnali riel suco 
d' un albero velenoso, le cui esalazioni sono cosi maligne 
che distruggono qu:dunque pianta che gli nasca d'intorno. 
Questi popoli sono sventuramcnte quasi tutti maornettani. 
I Cinesi, in Batavia sono anche numerosi, hanno i linea- 
menti delvolto nn po' più regolari di quelli dei Malesi. 
Portano un cappello cite ha quasi la forma d' un imbuto, 
e che termina in acuissima punta; sotto il quale hanno un 
berrettino nero di sera» simile a qaello dei preti : dal 
sommo della loto resta » che dei resto è ineramenle ras% 
scende una treccia di capelli, colla quale si cingono a- 
lorala fi'one; ma il piit delle volte la lasciano ondeggiare 
in balla del vcno : ed è cosi lunga che loro scendc ordi- 
nariamcnle fino al fondo delle gambe. 
« Gli Europei che si trovano qui slabiliti sono gene- 
ralmene protesani  ce ne sono perb anche dei cattolici, 
e fra qaesti alcuni francesi. Io sono ailoggiato presso ad 
un cattolico Belgio, il quale si è recato a piacere il rice- 
vere in casa sua me cd il mio confratello, senza volere da 
noi alcun pagamenlo ; servigio che non è già lieve in una 
città in cui sarebbe difficile di poersi alloggiare a meno 
di 8 filanchi al giorno. La cinà si erge sull'ingresso 
d' un piano immenso, coperto di erbena sempre verdeg- 
giante » e sparso d' un' infinia quanfità di alberi non co- 
nosciuti in Europa » e cite delle loro ftondi mai non si spo- 
gliano, tri sorgono varie di forma, di altezza» di rami e di 
foglie le piante che producono il pepe, il cinamomo, il 
garofano, la noce moscada » il caffè, l' arancio, il cedro  
il cocco» e tratto tratto più spesseggiane la canna da zuc- 
chert,, che rassomiglia aile nostt'e canne  se non che è 
alquanto più grossa  ed è più nodCrosa. 



« Tuttc le conlradc di Balavia SOllO ample e dirillc  
orlate di alberi e di canali ; ma le stagnanti acque di 
questi  esposte di continuo ail' ardore d' un cocente sole, 
contt'ibuiscono colle morbifcre loto esalazioni, a rcndere 
pericolosissimo il soggiorno di quella città » cite viene 
meritamente chiamata il cimitero degli Europei. Qui 
ognuno è obbligato  sotto pena di morte a non uscire 
dalle dieci del mattino» fino aile quattro polneridiane  
fuorchè in carrozza ; a non mangiare nè bere con ecccsso 
neppure dell' acqua a non adirarsi, a non farsi la più 
iieve scaifittm'a al dito ; corne anche è nocevole 1' avere 
troppo robusta o troppo debole la complessione, e il ri- 
maaere tutto il di nell' interno dclla cità. Il trascurare 
aicuna di queste precauzioni sanitarie che si usano riel 
paese, è un esporsi a perire. Quando si va a dire la 
Messa dopo le sel del matino convien prendere una 
carrozza, e io stesso devono pur fare le persone che vanno 
a semirla ; e maggiore sarebbe ancora il pericolo per chi 
andasse a piedi tiao alla ch|esa dopo le otto. Spuntato cite 
( il sole si vede in tutto il piano» c principalmente sulle 
paludialeggiare un numcro infinito di farfallette rilu- 
centi corne piccole stclle  e si direbbe che tutti gli alberi 
onde è sparsa la campagn% stanno per essere preda d' nn 
'as'.o incendio. Al primo affacciarsi in quest' isola uno 
straniero si crede'ebbe di entrare nel paradiso terrestre; 
ma quando 1' ha egli meglio conosciuta pub allora parago- 
nat'la al mondo  in cui tutti coloro che si lasciano sedurre 
dalle sue failaci apparenze» sono x'ittime della sua per- 
x-ersità. Eppure la cupidigia deil' oto induce parecchi 
Europei a trasandare tutti questi tinori. 
« Non si vede qui alcuno dei tYutti d' Europa. I cavalli 
son piccoli molto ; ma in iscambio le serpi » i leoni e le 
ltgr, sono enormi  onde  c(msiderala bene ogni cosa  la 
no:tra Liuguadocca valeinfiuitamenle meglio. Credo cha 
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iascierb Batavia fra pochi giorni per recarmi in Macao. 
Addio  genitori econgiunti miel dilettissimi vi abbraccio 
con tutto il cuore : il mio amore per vol si estende oltre 
lo spazio checi divide. 
« BllUGUIEIIEo mi88. apo8t. » 

Lettera dello stesso al signor de Gualy (I) ,icario 
generale ài Carcassona. 

(t SIGNOIIE 
« Prevaleudomi del soggiorno che mio malgrado mi 
toc¢a di fare in Batavia per intraltenerrai alcnni istanti con 
roi  ri chicderb in primo luogo dei giovani scminaristi di 
Carcassona che tanto zelo avevano manifestato per le mis- 
sioni. Sono essi rimasti perseveranfi? io temoche i più si 
siano scordati delle loro promessel ma in somma se pure 
se ne trovano ancora alcuni » o ri prego di vederli » e di 
suggerir loro quanto possa ispirarvi la carità di pih per- 
suasivo di più forte per la gloria di Dio e per la salvezza 
degi' infedeli : e in fatti  sarebbe impossibil cosa il non 
sentirsi intenerito in vedere quanto io vedo qui cogli oc- 
chi miel. Mi trovo in un' isola che rinchiude cinque milioni 
di Malesi i quali  tranne alcune donne maritate con E- 
ropei e che seguono la religîone dei loro mariti  sono tutti 
quanti maomettani ; eppure sono ormai ducento anni che 
i Portoghesi e dietro a Ioro gli Olandesi hanno formato 
stabilimenti in quest' isola  e non ri si vede ancora alcun 
vestigio del loro zelo. Qui ognuno viene per arricchirsi e 
per godere le piacevolezze della vita; .nessuno parla 

() I! signor de Gttaly è attuahnente vcs¢ovo di San FIour. 



sarebbero per altro cosi propensi a ricevere l" istruzione  
e la stessa indifferenza si manifesla pur anco riguardo ai 
Cinesi  che nella sola città di Balavia si contano in numero 
di cinquanla mila lundi idolari. è si potrebbe Bià ad- 
durre in pretesto la resistenza di quesfi popoli aile verit' 
della Fede  perchè l' esperienza ci ha provato che altrove 
agevolmenle si convertono. Tale è ancora lo sato degli 
abitanfi di Sumatra » di Borneo» della Nuova çhinea della 
uova Olanda » e di quasi lune le Brandi isole dell'Asia  
in cul non si lrovano cristiani fuorchè nelle possessioni 
- portoghesi e nelle isole Filippine che appartengono agli 
Spagnuoli. 
« Eiste oltre la Ona  ra setenrione e levan/e  un 
regno deo di Corea dove penerb il crisfianesimo per 
le cure d' un giovine del paes% che erasi converfio in Pe- 
chino sui principio di questo ecolo» e che tornao in pa- 
ria  si fece l' apostolo de' suoi connazionali » e ne converti 
un gran numero alla vera Fede» procacciandosi colle in- 
defesse sue fafiche e coll' ardenle suo zelo la coroaa del 
martirio. Per la quai cosa» u'ovandosi i neotïi privi dei 
soccorsi deila Religione  si diressero al vescovo di Pechi- 
no per chiedergli un sacerdoce. Acconsenfi il prelato ai 
loto desiderj » e mandb loto un nuovo missiona-io» il quale 
si adoperb con mollo successo alla converione di quei 
popoli ; ma fu arresato e marfirizzato pochi anni dopo il 
suo arrivo, l)' ailora in-poi gli abitanti di Corea converfifi 
alla fede mandarono regolarmente ogni anno nna depua- 
zione a Pechino per oltenere un alro prete ma sempre 
indarno» perchè lu ognora impossibile al vecovo di od- 
disfarli  scrissero a Roma per lo s/esso mofivo nel I817, 
e vî ornarono a scrivere'questo medesimo anno. Il procu- 
ratore della Propaganda che ho veduo in lacao » me ne 
ha parlao : bramerebbe che qualche prete francese» ri- 
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pieno di zelo e di coraggi% si dedicasse a cosl santa im- 
prêsa. L' êcclesiastico che abbia questa vocazionê pub 
essêre certo che avrà la bêlla so'tê di patir molto per la 
gloria di l)io : potrà operare moltê conersioni  ed ottê- 
nere in pochi anni la palma del martirio. Ho bramato io 
parêcchie volte di andarê al soccorso di quêi popoli ; ma 
non ho da stare a quel posto che mi enne affidato? e 
non sarêbbe prova d' incostanza 1' abbandonarlo per re- 
carmi aitrovê? Epurê se la sacra Congregazione facesse 
a noi missionarj quell' imito che fa agli altri preti d'Eu- 
ropa, non dubitêrêi un istante' a partire. 
« l protestanti che abitano in quest' isola simili in 
questo ai protestanti d'Em'opa» non hanno principj che 
sêrvano di fondamento alla loto credenza. Conosco un 
ministro luterano che non vuol senlire a parlar di Lu|êro 
e sua moglie che è calvinista» condanna Calvino. Altre 
volte accordavano essi  corne per grazia speciale  i' in- 
gresso del ctelo ai cattolici; al gio'no d' oggi fattisi più 
generosi ri introducono i maomettani ed anche gl' ido- 
latri. Predicano è ero la morale, ma in quanto ai dogmi 
della Fede non ne fanno alcun conto; ognuno aendo il 
diritto di comporsi il suo simbolo conforme al modo con 
cul glt ggrada d' interpretare la Bibbia. Volli procurarmi 
il loto eateehismo; ma dietro a quanto mi disse il parroco 
cattolico non ne hanno alcuno a stampa ; trovando piit 
comodo l'ammettere o il tralasciar% nelle loto spiegazioni 
della Scrittura, quello che loto place. 5Ii fu additato un 
luteran% che quando il suo ministro è infermo» viene ad 
udire la nostra Messa; ed un calvinista che suole fl'equen- 
tare il tempio dei luterani. Quindi non è da far maraviglia 
se trascurano êssi i popoli del paese ; poichè i soli catto- 
lici hanno il difitto e lo zelo di generare figliuoli a Gesù 
Cristo. Pregate adunque il Padrê di famiglia acci6 si de- 
gni di mandate operaj a raccogliere una messe cosi al)- 
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bondante; pregate il Dio delle misericovdie che 8trapp 
1' ink[uit' dal euore di quesd po'e'i infedeli » onde aprano 
gli oehi alla [nce de] Vangelo. Avrei bramato pareehie 
volte di sapere abbastanza il malese per far conve'sazione 
con loto; ma ho stndiato troppo poco questa lingua per 
polerla paflare  e nessnno voTebbe farmi da interpçele. 
Qnesto popolo ha nna religione falsa e F osserva ; perchè 
non sarebbe egli eapnee di osservare nnn religione vera ? 
Lo slesso dico io dei Cinesi che sono snpersdzosi ni 
sommo ; la porla delle loro case è tutla coperta d' nna 
8peeie di earta giMlognola  in chi si vedono vergafi mille 
segni di superstizione; hanno quasi tutti nelle loto bot- 
teghc i" immagine di Confucio  e quella d' tre genio lnaligno; 
e per quanto siano poveri  fanno ardere innanzi a quegl' 
idoli candelette di cera. Ne ho veduto uno che aveva posto 
accanto al suo pagodo l' immagine della madonna di Mar- 
siglia9 col bambino Gesù fi'a le braccia, e l" onorax'a col 
medesimo culto : seandalezzato di quella incongruità 9 gli 
feci proporre di vendermi la sacra effigie» ma non x'olle 
egli acconsentirvi, faccendomi rispondere dal mio inter- 
prete essere quella la 2ladre di Dio, averla egli ricevuta 
in regalo nè poterla cedere a chicchessia per qualunque 
prezzo. Avrei voluto intax'olar seco un colloquio ed is- 
truirlo» ma aveva per turcimanno un protesta»te  e varj 
deisti per ascoltatori  onde fui obbligato a rinunziat'e al 
mio desidet'io di convertirlo. Mandateci adunque dei mis- 
sionarj  ma di quelli che siano degni di rai home; raie a 
dire sacerdoti che ail' umihà ed ail' amore della preghiera 
congiungano la carità e lo zelo per la salx'ezza delle anime. 
(t Sono  etc. 
« BlU6UHaE iSS. apost. » 
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Lettera dello stesso ai seminaristi del 9tan se'm- 
nario di Carcassona. 

Ptdo Pinag, 6 febbrajo 1899. 
« FIIATELLI DILErTISSIMI 
« Io doveva andare nella missione di Cocincîna» ma 
piacque alla divina Provvidenza di cmbiare la mia destina- 
zione : ,.n'genti bisogni e la morte d' un nostro confratei[o 
mi hanno obbligato a recarmi nella missîone di Siam. Da 
quattro settimane in circa, son giunto felieemente in una 
delle cristianità di questo vicarialo apostolico» cite com- 
prende in se pavecelti regni e neila cul 8iurisdizione tro- 
vasi la penisola di Malaca» con tutte le provincie silnate 
a seltetmione; e in laie vastità di paese non si trova nep- 
ptwe un prete europeo; solo in Bangkoc ri è il vicario apos- 
tolico deila missione prelato vecchio ed inferm% senza 
coad.jutore» e che troverb forse già nella tomba al mîo 
arrivo colà; quindi mi affretto a partire per andarlo a 
raggit, ngere. Mi propons-o di attraversare tutta la penîsola» 
lanlo per abbre»iare il camtnino» quanto per acquistare 
una cognizione più esatta dei popoli che si troxano nell' 
mterno di quelle terre» i quali» sebbene sian tulli pagani 
o maomettani  ho saputo pevb da varj preti che mi hanno 
pat'lato di loro » che non sono essi lonlani dal regno di Dio» 
e pat'e non aspettino ahro che un missionario cat'itatevole 
che loro additi la verace via. Venite adunque » o fi'ateili » 
venite a raccogliere la copiosa messe : venite tutti ; ma 
principalmente vol che mi avete dato al mio partire di 
Francia  cosi belle speranze; lemete di tirarvi addosso la 
scntenza l)ronunziata contro il servo infedele» col resislere 
piit a lungo aila voee di Dio ehev chiama. Cite eosa ris- 
pondevete al sommo e giusto Giudiee allovehè questi 
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sciagurati ri accuseranno al suo u'ibunale di essere roi in 
cer/o modo la causa della loto dannazione  pet' aver ne- 
gato di far rilucere ai loto occhi il lume del Vangelo .9 Te- 
mete cite il vostro resistere alla grazia sia per cospergcre 
d' amarezza il rimanenle dei vostri d e che il triste ri- 
cordo dell' esservi renduti infedeli ad una vocazione cos 
nobile e cosi meritoria sia per essere in wfi una sorgente 
inesausta di cordogli e di rimorsi. Io per me  se di quai- 
cite cosa doler mipotessi  mi dorrei del lungo indugio 
che ho frapposto in recarmi qui dove mi voleva il Signore ; 
ma ho pure la consolazione di poter dire a me stesso, 
chegli ostacoli non nacquero dal canto mio e che ottenuto 
ch' "io ebbi dal rispettabile e santo prelato » che ho !' onorc 
ancora di chiamare mio vescovo, il permesso di seguire 
la mia vocazione» 1' ho ail' istante seguita. So che molto 
costa 1' aftligere genitori cite sono da noi amati e venerati; 
ma Gesù Eristo, nel parlare ai pfimi missionarj non li ha 
forse minacciati di rigettarli se anteponevano I' anore dei 
genitori ail' amor suo? E non è forse meglio ubbidire a 
l)io che agli uonfini ? 
« Trovandomi in prcinto d'entrare in paesichemi sono 
althtto sconociuti» ed ignore essendomi le mire dcllaProv- 
videnza a mio riguardo, mi fo pretnura di parlarvi e forse 
per l'ultima voila. Io lascio a roi questo retaggio mio, 
incaricandovi di continuare quel bene che avrb comincia- 
to ma cite la brevità del tempo ed il mio poco merito 
non mi permetteranno di terminare. Lo faccio in home di 
Dio cite ri chiama ed in virtù della paro, la che llle ne avete 
data prima della nostra separazione. 
« Non ri spaventino le difficohà» chè non sono esse cos] 
grandi conte ognuno in Europa se !o figura : il ¢lima è 
duro» ma non insopportabile ; ed una lingua  per quanto 
difficile ella sia  chiunque pub in tre o quattro mesi impa- 
rarla abbastanza da farsi capire.Qui ci è impicgo pe" chi è 
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debole di eornlflessione e per chi è robusto ; per eoloro 
a cul piaee il vivere uniforme e tranquillo » e pet- quelli 
che eereavo l'attivilà e la fafica ; imperoeehè abbiamo 
eollegj da dirigere » eristianià già esistenti da amminis- 
trar% ed infedeli da eonverfire per formarne delle ahre. 
« Si trovano nelle missioni eerti luoghi esposti al rigove 
del fi'eddo » ahri ail' ardore del eMdo ed alcuni anche 
ove il clima è temperalo e moho si baglierebbe chi giu- 
dieasse la tempel'aura d'un luogo sollanto dalla sua la- 
litudine  essendovi fin pvesso alla linea equinoziale 
sahlbcrrinfi  e favorevoli moho agli Europei  quale è 
per esempio Sincapor che tl'ovasi in distanza di tventa 
leghe sohauto dall' equatore ; e questo io !o o per espe- 
rienza e per le uuanimi l'elazoni dci viaggiatori. Ma sup- 
posto ,nche che il ealore del clima o le rnorbifere esa- 
lazioni tr'-«no  a morte lalora i inissionarj» non si danno 
forse anche in Europa aceidenti che abbreviano i giorni 
di pareeehi suoi abi/anti ? E in ogni modo una rai morte 
 selnpre preziosa agi oeehi di 9io. In tutti i luoghi per 
eui sono passato io ho trovato  non dico solamente Eu. 
ropei ma anche Euïopee che trasandando quahmque 
eonsiderazion% sprezzarono i pevieoli d'un lungo tragitto 
ed il rigore d'un elilna micidiale per interessi puramente 
terreni ; e queste person% ad onta dclla Ioro debolezza 
non hanno tl'OVato contraddittori ; ma quando un prete 
forma il disegno di andare in un paese Iontano a pro- 
muovere la gloria di Dio e la salvezza deile aniln% eceo 
che si alzano ail' istante mille voei pet" opporsi al suo pio 
di'isamen,o : chi Io aeeusa di temerih chi ragiona delle 
missioni eome se le eonoseesse  chi parla della tempe- 
ratura d' nn clima quasi l'avesse |)rovata  e conchiudono 
tutti unanimamente che il pvete farà cosa giudiziosissimEE 
nello starseae a casa. Questi o pet" sovverehia prudenz% 
o per non fal'e bastantamente capitale dei soccorsi della 
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grazia che 1o invita » crede alfine essersi egli ingannato ; 
e non l'avrebbe forse creduto cosi di leggieri se di quai- 
che altroaffare si fosse trattato.Voi dunqn% ofi'atelli, che 
animati da un nobile zel% anclate di calcare le orme dei 
primi banditori della Fed% chiudete l'orecchio a quanto 
ri possono opporre la carne ed il sangue. Venite a recare 
a questi popoli infelici 1o stesso benefizio che fu recato ai 
vostri antenati ; chè se i primi Apostoli delle Gallie fos- 
sero stati sensibili a tali considerazioni, noi saremmo im- 
me,'si tuttora nclle tencbre dell' i,fedelth. Si deve molto 
sperare dalle misericordia di Dio quando si possono unirc 
aile prop,-ie preghiere quelle di tante anime aile oui 
vezza abbiam cont,'ibuito quai semplici stromenti. Venite 
adunqu% io ri rcplico, non solo pei vincoli della Fede 
ma per quelli encore d'une patrie comune  venite, e fie 
più concorde il nostro oprare. Queste missioni orientali 
sono tutte francesi ; i primi vicarj apostolici e quasi tutti 
i missionar.j che ir,'igarono col proprio sangue queste re- 
more contrade erano nostri connazionali : il loto zelo fu 
coronato di prospero successo. Ora che godono nel seno 
di l)io il guiderdone dovuto aile loto lunghe e dolorose 
fatich% sono esse divenuti gl' intercessori di quel po- 
poli stessi fra i quali furono apostoli altre volte. Felici vol 
se il padre di famiglia coll' esaudire le loto preghier% ri 
sceglierà per successori del loro zelo e dei loro successi! 
Ma più felici encore se sarete fedeli aile grazia della vos- 
tra ,ocazione! E che ? mentre 1' eresia  radunando tutte le 
sue foze  manda i suoi banditori in tutte le parti del 
mon.d% menu'e i zelatori protestanti fanno i più grandi sa- 
crifizj per sovvenire copiosamcnte ai bisogni dei loto mis- 
sionarj noi cattolici noi veri figli di quella sente Ehiesa, 
che ha ricevuto sole l'ordine di evangelizzare e di bauez- 
zare tuue le genti  staremmo neghittosi contemplando 
con occhio asciutto quegi'infelici passare dall' uno in un' 
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ahro error% quandoci è cosi facile il far loro vedere la ve- 
rià ! Poichè per lo scorno dell' eresia» owmque si rovano 
cauolici missionarj  gli sforzi di mtfi i setmrj riescoro 
semprc infiauuosi. Qui do fine alla mia leuera chè il 
cmpo non mi permette di maggiormentc dihmarmi. Ad- 
dio adunque fi'aelli diletissimi  io bramo con tutto 
il cuore di rivedervi una voila ancora in questo mondo. 
Piaccia a Dio chc siano adempifi i miei desiderj. 
ci Sono9 ecc. 
tt IBRUGUIEREç 711i88. (q)O, çg. » 

L citera del signor Boucho, missiotario apostolieo, 
al signor Dubois, direttore ciel seminario delle 
Missioni stra'dere, in Pari9i. 

Pinang, Il 6 marzo ! 828. 

t( SIGNORE E CAItlSSIMO CONFRATELLOo 
(t Quanlunque non sia molto tempo ancora che mi 
procurai 1' onore di scrivervi per la via di Londra (I)  
non voglio lasciarmi sfuggire una favorevole occasione 
che si presenta  senza darvi alcune informazioni intorno 
alla nostra missione. Nella precedente mia lettera ri 
scrissi come avessi io risposto ad una relazione pubbli- 
cata contro di me dal ministro protestante di quest' isola, 
e dai direttori dell' eretica scuola che eravi stabilita; 
nella qual relazione » le i)giurie contro me in particolare» 
e contro tutti i preti cauolici in generale non erano ris- 
parmiate. Ora questi contrasti ; che erano durati circa 
due anni  sono  grazie al Signore  finalmente termina!i 
alla morte del ministro che avevali fatto insorgere. 

(1) Questa lettera non è ancor giunta. 
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« L' avere noi stabilito presse alla nostra chiesa una 
seuola eattoliea fi la cagione principale di quelle eonese ; 
perehè  tutti i faneiuili ealtolici che fi'equentavano prima 
la seuola protestanlc  avendola in un punto abbandonaa 
per venire aila nostra  aceadde che fin dail' aprirsi delle 
elassi io ne eonava già più di tente ; quindi la seuola 
protestante rieevè una seossa assai fimesa » dalla quale 
stenterà moltissimo a riaversi. La nostra è ora eoiloeata 
soto la protezione del governo inglese dell' isola  che 
provvede aile spese ne«essarie al sue mantenimento. 
« lIa quelle che ova maggiovmente m' inqifieta» si b 
che i soli libri elle qt, i si trovino per le setlole della gio- 
ventù sono libri procstanti : e vol sapete che non eonen- 
gono essi per 1o pih aigre elle errori in materia di reli- 
gione o ingiurie conro la eatoliea Fede ; ed èquindi 
impossibile il servirsene onde io ri prego di mandarci 
quanto prima i libri che troverete speeificati new annesso 
eatalog.o. 
« Il signer Barbe demanda anche aleune opere al si- 
gner Langlois  brame'Cmo di avere una raeeolta dei 
buoni autori di eontroversia proeurate di mandarei 
quelle opere migliori che ri fia date di trovare in questo 
genere. 
« Fa d' uopo ch'io vi dica ora qualche cosa dei mis- 
sionarj metodisti  nostri competiori. [.lno di essi attende 
esclusivamente alla conversione dei Ialesi  che in quest' 
isola sono pur numerosi  ma non è riuscito ancora a con- 
verfirne alcuno. (ontuttocib si x-anta di ave," fauo proselifi 
fi'a loro  tacendo perb egli cib che è noto qui ad ognuno  
raie a dire che quei proseliti gli sono fedeli fintanto che 
egli Il paga : e cessato che ha di dar loto del denaro  
essi gli danno il tergo. Ha format% è ver% alcune scuol% 
ma in esse nessuno si occupa in alcun modo di religione  
ed inganna egli con relazioni false od esagerae coloro 
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che qui Io mantengono ; giacchè tutti i suoi splendidi 
successi non esistono in nessun luogo fuorchè ne'suoi 
scrilti. 
« È giunto anche nell' isola  qualche lempo f un altro 
missionario metodista  mandato a promuovere la conver- 
sione dei Cinesi  che in gran numero sono qui stabilili ; 
m: non furono i suoi sucessi migliori di quelli che ha 
onenufi finora il sno confraello. Ha portato una immensa 
quantilA di Bibbie e di aigri libri di religione  che va 
profondendo per le conrade e in ogni trivio a chiunque 
ne desiderh ; e corne distfibuisce egli gratuitamene uni 
questi volumi»non gli è quindi difficile 1o smaitirli. Spinge 
lo zelo fino a penetrare nelle cucine e nelle stalle  onde 
procurare di eonvertire i cuochi e gli stallieri, ma in nes- 
sun lnogo riceve buona accoglienza. 
« Venne egli in quesfi ulfimi tempi al nostro collegio 
cinese  accompagnato da sua moglie e da un Cinese pa- 
gano  che mediante un forte salario fa loro da inter- 
prete ; e quantunque siano loto state chiuse le porle 
trovarono essi perb il mezzo d' inrodursi nella cucina  
dove furono accoiti dal cuoco che è un fervido cattolico 
in guisa raie » che si affretarono di ripigliare la x'ia per 
cul erano venuti ; e nel rifirarsi marito e moglie vomita- 
rono un torrene d'iniurie conro i papisti e contro la 
loto religione. La signora metodista atlende principal- 
mente ail' educazione di alcune fanciulle cinesi ; ed ac- 
compagnata dal giovane Cinese pagano suo interpret% fa 
nell' isola frequenti scorrerie  facendosi portare l' uno e 
1' altro in un palanchino e distribuendo dappertutto un 
gran nulnero di Bibbie. El*ano riusciti a comporsi un udi- 
torio di serte Cinesi  che andavano ad ascolmre le loto 
prediche ; ma un nostro catechista, che fa di cib infor- 
mao andb a trovare quel Cinesi  i quali si mostrarono 
cosidocili ed auenti aile di lui istruzioni » che abbaa- 
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donati i melodisti, vennero ad ascohare le islruzioni che 
si fanno riel nostvo collegio cinese » dove turono ammessi 
al numero dei calecumeni. 
« Il missionario metodista  sconcertato alquanto da 
questo contraltempo» voile cercave di viaversi dal suo 
discapito olgendosi al catechista che 1' aveva cagionato 
affine d'indurlo » se fosse possibile »nel suo partilo ; ma 
questi che era uomo erudito» e non poco esercilato alla 
contvoversia  pose il suo avvevsario in grande impiccio» 
e lo costvinse in breve a desistevsi dalla sua impresa. 
Questi poveri pvedicanti non hanno qui alcuna specie di 
successo ; dislribuiscono  corne già vel dissi  innumere- 
voli Bibbie ai pagani : ed ecco- a quanto si riduce ogui 
loto operave; chè sebbene vedano coi proprj occhi la 
profanazione che fanno gi'idolari di quei sagri volumi 
non per questo si sconcevtano essi  e continuano pure a 
pvofonderli in ogni parte. 
« Io sono estremamente sorpveso corne mole pevsone 
assennate e veligiose in Inghiltevva  acconsenlano a COll- 
tribuive coi loto doni ad un' opera » che non lemerb 
io di chiamar empia  perchè non attende ad allro che ad 
accvescere lo spregio e 1' avversione fi'a i pagani pel cris- 
tianesimo. 
« Ho interrogato io slesso varj idolalvi di senno  per 
sapere quai uso facessevo delle Bibbie che venivano 1o'o 
dislfibuite » e tutti mi visposero concordemente che le 
impiegavano in ,,'iii sevvigj ; aggiungendo che evano esse 
lradotle in uno sfile cosl barbaro e cosi incompvensibil% 
che lungi dall' offrîre la cvistiana l/eligione sotto una for- 
ma dilettevole ed avvenente » servivano anzi a vispinge'e 
ed a disguslare coloro che potessero senfirsi alquanto 
chinevoli ad abbvacciarla. 
« La nosh'a cristianità va discretamcnte bene : e quel 
fi'eqneni scanda!i che prima si vedevano  sono ora quasi 
Too iv. 12 
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del' lulto cessati. La scuola ci da lietissime speranze. Ah- 
biamo sessama catecumeni» che viceveranno in breve il 
Battesino : di quando in quando si operano alcune con- 
Yersioni ; ed il numevo dei cattolici new isola ascende a 
mille cinquecento in circa ; 1 nostra chiesa è ovmai trop- 
po angusta per contenerli. Mandateci dei missionarj» che 
qui non manca da occuparli. 
« Il signor Badaiih è giunto con ottima salure  nello 
scorso mese di novembre» ed è meco tuttora  ma partirà 
per Siam alla prima occasione. 
« O11O  t3(e. 
« Bouco » miss. apost. » 

Letteva ciel si9nor Bmt9.uiere  missionario aposto- 
lieo. ai signori Supeviom e Direttori ciel sembtario 
delle zlissioni straffere  in Pariji. 

Bang-Koc, il 1o aprile 829. 

« SIGNORI » E CA111551]I1 CONFRATELLI 9 
Bramoso-li approfittarsi di una nave americana che 
+eleggia pe," 1' lnghilterra » Monsignore mi ha ingiunto di 
scrivervi a nome suo qtieste poche iinee non permet- 
tendogli le sue consuete infermità di porte egli stesso la 
mano aila penna. Io credo già di avervi detto in u,a pre- 
cedeute mia lettera (1)» che il nostro vescovo era andato 
a visitare i cristiani di Chantobon. lntorno alla nostra 
missioue ho pochissime cose da dirvi ; poichè Siam non 
è una terra da maraviglie : nondimeno raccoglier6 quanto 
possa parermi atto ad edificarê i fedeli. Abbiamo ora un 
numero assai ragguardevole di catecum¢ni  ogniqualvolta 

(I) Questa lettera non si è ancor riceuta. 
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ci è dato di mandare un prete in missione fuori d i Bang- 
Koc  battezza egli sempre moltibambini  ed anche alcuni 
aduhi  ma queste apostoliche scorrerie sono rarissimc » 
brevi  e fattc quasi sempre da laichi ; perchè a bon con- 
durre quest' opera buona abbiam bisogno di sacerdoti 
europei ; onde io ri prego di non dimenàcarci; roi sapcte 
che fuori di me non vi è altro prete europeo in tutto il 
regno di Siam (1) per ajuto del vescovo il qual% stantc 
le sue continue infermità non è più in grado di attendere 
a cosa alcuna. Giudicate adunque quai sia la miseria di 
questa mission% e vedete se non ri è urgenza di mandarci 
qualche soccorso. 
« 11 seminario offre alcune speranze per 1' avvenire ;. 
ri si contano al giorno d' oggi vcntidue alunni  e se ne 
aspettano ancora ahri due. Monsignove farà di qui a pochi 
giorni una ordinazione » sebbene non molto numerosa: 
ri saranno due sacerdoti, un suddiacono ed un accolito. 
Ha pure conferito in questi ultimi di la chierica a quattro 
giovani. 
« Il re di Ligor non ha rinunziato al suo disegno di 
far costrurre una chicsa e di favorire nel suo regno la 
propagazione della Fede: ne abbiamo conferito due volte 
insiemc » e mi sono accorto che moho !o desidera. Dopo 
la mia partenza » ha detto ad un suo uffiziale che farebbe 
qt, anto far si potesse per aver cristiani in Ligor; ma sven- 
turatamente noa comincia corne si dovrebbe ; essendo 
sua intenzione di chiedere il consenso del re di Siam ,. 
il quale non ci è moho affezionato. Io credo che questo 
pensiero gli fu suggerito dal demonio ; pcrchè se il re fa 
questa richiesta» 1' affare è pe_rduto o almeno differitoper 
qualche tempo. 

(i) Ail' cpoca in cui ;I siguor Bruguiere scrivcva queste linec, il signo:- 
)]adailh n,, era anco," giunto in Siam, 
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« Pare che nulla si abbia da tcmere per parle della 
Eo¢incina ora che la buona intelligenza fra le due corti 
si è ristabilita. |i re di Laos (!) tributario di Siam  che 
erasi ribellato ed aveva cercato un sostegno presso al re 
di Eocincina, lu preso e condotto a Bangkoc» dove renne 
rinchiuso corne pur tutta la sua famiglia e parecchi suoi 
mandarini cntro una gabbia di ferro. Eposti dapprima irl 
mezzo ad una pubblica piazza agli scherni ed agli oltragoei 
deilaplebe vennero poscia condannati tu/ri alla morte Si 
è detto cite il re fosse disposto-'a conceder loto genet'o- 
samente il perdono ma il primo ministro che si rammenla 
quanto gli è toccato di patire in quclla guerra calamitosa 
ri si è opposto; onde sono ancora nel medesimo luogo da 
due mesi e più  eccetto il re di Laos cite mori nci suo 
,'arcere. Nb andb esente per la sua morte ail' ]gnominia 
dcl supplizio peichè aveva appea esalato I' ultimo res- 
piro quando gli fu troncata la resta. Pub darsi che esseudo 
mor/o il re  sia stata concessa alla sua famiglia la grazia 
della rira. 
« Dietro a quanto lu riferito a Monsignore  1o sta/o 
dclla Religione in Eocincina è per ora tranquillo quamo 
essere il possa sotto il governo d' un re infedel% abborri- 
tore dei cristiani ; tutti i preti francesi chiamafi in core 
ouennero la libertà di tornarsçne nelle provincie a conti- 
nuare la loto missione ; essendo essi tenuti di questo fa- 
vore al governatore della Bassa Cocincina ; il quale » sde- 
gnalosi grandemente alla vista del regio decreto di perse- 
cuzione  e più ancora riel ricevere 1' ordinc cite fit maa- 
dato a tutti i missionarj della sua provincia di recarsi alla 
capital% negb assolutamente di ubbidire al reale comando. 
Anzi  traspostatosi egli stesso con buona scorta in I|uè  

(1)11 Laos rinchiude varj piccoli reg«i, alcuni dci qua}i sono tribu- 
t,j del re di Siam, gli altri del re di Gocincina c de! Tonchino. 
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parlb ai re con molto vigore e gli disse : « È questa adtm- 
« que la riconoscenza che manifestate ai F,'ancesi? nè 
« più ri ricordate che il re vostro padre fu dcbitore al 
« vescovo d' Adran d'essere risalito fn t,'ono ? Dondc 
« quest'odio esclusivo contro i çristiani? non sono essi 
« forse i più fedeli vostri sudditi ? Io ho letto tutti i loto 
« libri  e nulla è in essi che non sia buono. » !! re  inti- 
morito » gli ha lasciato facoltà di disporre dei eristiani a 
voglia sua ; ond' egli fece liberare ail' istante tutti i missio- 
nari. Dicesi che questo govevnatore abbia ordinato- a tuui 
gl' infedeli della sua provincia di dar segni di rispetto riel 
passare innanzi aile chieseç e di questo se ne è veduto I,n 
esempio or dianzi in Ehantobon. Un infedele » venuto da 
Dong-Nai., fu sollecito di chiedere del tempio del Signore 
del cielo ( co chiamano essi il Dio dei cristiani )» per 
rendergli omaggio, conforme ail' ordine che disse aver 
egli ricevuto dal suo governatore. 
« Vi ho mandato » a home dol vescovo  una lettera di- 
retta a utti gli Associati della pia Opera della Propaga- 
zione della Fede ; e corne ri è da temere che vada smar- 
rira» Monsignore mi ha incaricato di spedirvene una 
copia  ch' io inchiudo riel presente piego. 
« Monsiguore vi fa i suoi complimenfi  e vi prega » 
corne pur io di non dimenticarci nelle vostre preghiere. 
« Sono ecc. 
« Bvc.tr.- miss. apost. » 



]Lettera di monsignor Florens , eeseovo di Sosopoli . 

e vieario apostolieo 
lssoeiati della ia 
della Fede. 

([ SIçOlil ç 

di Siam e di Queda. agli 
Opera della Propa9azione 

Bang-Koe, 1 ° aprile 1829. 

« I nostri cari cooperatori ed io abbiamo inteso coi 
piit vivi semi di verace gioja essersi formata un' associa- 
zione per impetrare da Dio la conversione degl'infedeli : 
ricevete  anime cristiane che avete concepito cosi bella 
impresa  e voi tutte che l' avete si prestamente assecon- 
data  ricevete le manifestazioni della nostra riconoscenza. 
Mentre coi vostri doni generosi  roi concorrete al man- 
tenimento d.ll' evangelico ministr% le fervide vostre pre- 
ghiere interessano il Eielo in suo favore e gli preparano 
felici successi. Era serbato aih Eliiesa di Francia  aih 
quale ci rechiamo a gloria di appartener% il vanto di aver 
formato la prima ed eseguito un divisamento cosi degno 
dclla sua antica pietà :le spetta pure a questa Ehiesa l'in- 
teressarsi vivamente aih propagazione della vera Fede» 
per la quale parecchie migliaja de' suoi figli verarono il 
proprio sangue nei giorni di prova. E dritto egli è che i 
figli della legittima Sposa di Gesit Eristo mostrino final- 
mente tanto zelo in far conoscere la verità quanto i nati 
dalla donna straniera ne manifestauo in propagare 1" er- 
rote. E che ! potrebbero forse i cattolici vedere con occhio 
indifferente i mohiplici sforzi dei settarj per diffondere le 
perniziose loto dourine ? potrebbero essi veder 1' erésia 
aggirarsi affannarsi in certo modo  onde mantenere 
emissarj in mtte le parti del mondo abitato  e non sen- 
tit'si animati da santa emulazione? In fatti le bibliche 
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società » formate si pub dire da jeri  hanno già in tutta la 
sul)erficie della terra i loro propagandisti  alcui manteni" 
rnento consacrano somme straordinarie. Questi nuovi mis- 
sionarj  che Dio non conosc% gareggiano fra loro di zelo 
per procacciarsi proseliti nè rascurano alcun mezzo 
onde adempire l'oggeno della loto missione : libri  de- 
nar% motivi umani, tutto'è adoperato per moltiplicare i 
seguaci » ora abusando dellasemplicilà degl' infedcli  ora 
approfillando dclla perversità di alcuui catlolici. Eppure 
confessiamolo  fi'atelli dilettissimi, a scorno dell' eresia 
per quauti sforzi essi facciano  il loro ministero rimane 
osnora sterilc ed infrutluoso : piamarono  irrigarono » ma 
lï)io non diede loro l'incremento. Nondimeno alcuni di essi 
non hanno avuto rossore di pubblicare pompose e magni- 
fiche relazioni dei loro pretesi successi  quindi abl)a- 
gliati da quelle esaserae esposizioni, a cul nulla man- 
cava fuorchè la verià » i loro lratelli » uuiti di religione e 
amici voglion pm'e lasciarsi ingannare e cominuano n 
somministrare le loro clemosine. Guardatevi» fi'atelli dile- 
tissimi dal prestar fede a mcndaci rclazioni se accaso 
mai ri capiassero nclle mani. Non ad essi disse il primo 
e il capo dei missionarj  Gesù Cris/o nostro Dio : Andale 
ammaestrate tune le genti quindi le loto fatiche saranno 
mai sempre senza fruno perchè divina non è la loto mis- 
sione. Solo coloro che si adoprano ad edificare su quella 
pietra antica sempre battuta dal ,centi e dalle procelle e 
sempre immola possono confidare di non aver- creno un 
edifizio che minaccirovina ; solo coloro ancora che aju- 
tano coi voti e colle preghiëre possono compromenersi 
di non averlo [atto indarno. Eominuate ad interessare il 
Eielo a pro di coloro che furono scelti dal Signore per 
essere gli stromenti delle su,e misericordie fra le idolatre 
nazioni; continuate » anime cristianc  adunque ad 
implorare abbondan:i grazie per quelle sciagurhte ,it- 
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dal cuore 1' iuiquità. Allora » non dubitate  ailora si apri- 
ranno i loro occhi alla luce del Vangelo  e diverranno sen- 
sibili i loro cuori alla puïezza ed alla santità della sa mo- 
nnaie... Fintanto che Mosè terme leva{e al cielo le mani  
Giosuè combattè vantaggiosamente i nemici riel popolo di 
Dio. Non ci private aduuque d' un mezzo atto cotanto a 
tender fruuifero,il nostro minisero  e nel quale abbiamo 
la massima fiducia ; nè v' intimoriscano le imptenti grida 
dell' impietà  che è proprietà delle san{e opereil trovare 
contraddittori  1o Spirito Santo il clisse : Gesù Cristo è 
un segno a cul verrà contraddetto. E non ha da fre- 
mere l'inferno in vedere che gli si strappano le sue vit- 
rime? Il nostro ajuto è nel Signore che ha fatto il cielo e 
la terra ; sarà Eglinostro sostegno in questo mondo  e 
nostro sommo gaiderdone nei giorni dell' eternià. . 
« Sono ecc. 
« ç,s[, vescov di Sosopo!i 
e çicario apostolico di Siam e di Queda. » 
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MISSIOSE DI BALTIMORA. 

La citt di Baltimora  riel Mariland  venne fondata 
verso la metà del secolo decimoottavo da Lord Baltimore; 
ed al giorno d' oggi la sua popolazione ascende ad ottanta 
mila abitanti in circa » fra i quali si contano sedici mila 
cattolici. Allorquando erano padroo_i gl' Inglesi di tutto 
quel paese » il culto cattolico era sottoposto alla giuris- 
dizione del vicario apostolico di Londra; ma dopo la ri- 
voluzione del 1 I77, si conobbe la necessità di stabilire 
agli Stati Uniti una sede vescovile, acci)cchè » trovandosi 
meno discosto il centro dell' autorità » fosse quindi la sua 
azione pih spedita e più efficace. Il sommo pontefice 
Pio ¥I» con bolla delli 6 ottobre 1789 » creb in Baltimora 
un vescovado  e ri ,mminb il R. Giovanni Carroll ç già ge- 
suita  il qualeç nato nello stesso paese vi esercitava le 
funzioni dell' apostolico ministero con somma riputazione 
d' abilità e di zelo  ed infine si era meritato i suffragi di 
tuttiimissionarj suoi confratelli» ai quali aveva dato il 
Papa autorità » per quella volta sollanto  di procedere 
ail' elezione. 
Durante l' amministrazione di monsignor Carroll il 
nmnero dei cattolici s'accrebbe moho negli Stati Uniti 
tanto a cagione delle conciliatrici virtù del prelato  e della 
considerazione che odeva presso agli slessi l)rotesumti  



quanto per le trasmigrazioni occasionate dagli sconvoli- 
menti dell' Europa. In un sinodo congregato a Baltimora 
nel 1791  era stto risoluto che si chiederebbe al sommo 
Pontetice la divisione della diocesi  oppure la nomina d'un 
coadjutore : Pio VI concesse alcuni anni dopo la seconda 
richiesta e nominb coadjutore di monsisnore Carroll e 
vescovo di Gortine it pï'[b« il sinor Leonardo 
Neale  dell'anica conresaione dei Gesuiti + il quale 
renne consecrato ll. 7* dicembre 1800. Finalmente essen- 
do iudicaa oui giorno più necessaria la divisione della 
diocesi il papa Pio ¥II con breve delli  aprile IBOB  
eresse a metropoli Bllimora  e cre) quanro vescowdi 
novelli  cioè : quello di Filadeltïa nella Pensilvania quel|o 
di Nuova York+ quello di Boston riel Massachusset e 
quello di Bardstown riel Kentucky i vescovadi di Car- 
leson nella Carolina del mezzodi di Richmond nella 
Vir$inia  e di Cincinnati nell' Ohio  furono smbiliti i due 
primi Il II lulio I80  ed ilterzo Il 19 $iusno II 
I escovi nominati a Filadelfia a Boston ed a Bardstown 
erano i sisnori Michele I'an  61ovmni Cheverus e Bene- 
detto Flaset () i quali furono consecrai in Baltimora  
il primo li 8 onobre I810 il secondo il I ° novembre  
ed il terzo Il zt dello stesso mese. L'ArcVescovo si valse 
della ch*costauza della loto 'iunione per decide'e seco 
loto alcuni punti reltivi ail' anmfinistrazione delle loto 

 (1) Il vescovado della 1uova Orleano è dopo.quello di Baltimora, 
più antico che ri sia negli Stali Uniti; lu eretto li ! o . settembre 1796 da 
Pio XI, che nominb nel tempo stesso ad occuparne la scde don Luigi 
nalves y Cardenas; ma la Luigiana apparteneva allora agli Spagnuoli. 
(o) Questi tre prelati erano da lungo tempo missionarj in America. Il 
vescovo nominato a uova York era il signor Luca Concancn  domeni- 
cauo, residente in Roma; mori nella citlà di Napoli, dove era andat 
coll' iltenzione d' imbarcarsi per la sua diocesio 
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Chiese e lu quindi stabilito un regolamento» ciJe 
eontiene diciotto articoli dei quali mentoverelno sol- 
tanto uno dei più imporfanfi. « I preti sono esortati a 
« dlstogliere i fedeli dall' assislerc agli spetLacoli e ad 
« ogni altro divertimento profano corne pure aile adu- 
« nanze dei franchi muratori; è loro prescritto di non 
« amminisrare i sacrmenti a questi ultimi a meno che 
« promettano di non piiJ tornare aile loto riunioni. » 
Questo regolamento» firmato dall' arcivescovo  dal suo 
coadjutore  e dai tre vescovi novelli, ha la data delli 13 
novembre I810. lionsignor Flaget si trovb ultimamente 
riel caso di porre in esecuzione l'articolo mentow,to di 
sopra : un capo di francli muratori era morto in Luisville 
senza aver fauo la promessa richiesta » ed era stato sep- 
pellito nel cimiLero catLolico durante l' assenza del mis- 
sionario, il prelato considerando corne protanato quel 
cimiter% lo fece meuere in vendita. 
lIonsignor (arroll mofi li 3 dicembre 1815 in età di. 
ottant'anni » vivamene compiauto  non solo dai cattolici 
ma anche dai protestanti ; ed i pubblici fogli apparvero 
con segni di luuo  corne all' epoca della morte di Was- 
hinton, lIonsiguor 5ea]e succedè a monsigrtor (;arroll 
nella sede di Baltimora  ma noa gli sopraw-isse a lungo 
mori tel I817. Prevedendo il suo prossimo fine a cagione 
dell' avanzata sua età e della cagionevole sua salure» avcva 
domandalo al Papa un coadjutore : e Pio YI[  condiscen- 
dendo alla sua domanda » aveva nominato » con hreve 
delli 24 luglio I817» il signor/kmbrogio lIarechal coad- 
jutore dell' arcivescovo di Balfimora » col titolo di arcives- 
covo di Stauropoli. 
Il signor 1)larcchal era nato in Ingre » presso ad Orleano 
riel 1762 : eramembro della congregazione di S. Sulpizio. 
Parlito per l'America nel 1792 tornb in Fraucia nel I803 
c lu sttccessivamcntc profcssore di tcologia in S. Flour» 
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in Aix» in Lione; ma riel 181 1 v avendo Bonaparle costrello 
i Sulpiziani a lasciare la direzione dei seminarj» il signor 
51arechal fece ritorno agli Sta[i Uniti. In tulto il corso 
dclla sua amministrazione, che durb dieci anni e mezzo, 
continub egli quel bene che i suoi predecessori avevano 
inconinciato. Una cattedrale le chi fondamenta erano 
state gettate da monsignor Carroll'» venne terminata per 
le cure del signor Maredml» che ebbe la consolazione di 
consecrarla il giorno 31 di maggio 182 i : è una basilica 
bellissima, nè in tutti gli Stati Uniti vi è chiesa cattolica 
o tempio protestante che le possa stare a paragone; e 
scbbene sia ora aggravam di un debito di cento e cin- 
quanta mila franchi » quesla somma verrà pagam a poco 
a poco col prodotto dei banchi e delle sedie. In un viaggio 
che fece a Rolna nel I822 per gl" interessi della sua dio- 
cesi  il signor lIarechal ricevè varie testimonianze di stima 
e di affetto dal papa Pio VII cul piacque di nominarlo 
assistente al solio pontificio. Quindi il vescovo di Bich- 
mond nella Virginia essendo stato trasferito a Waterford 
in Irlanda»la corte di Roma non giudicb opportuno didargli 
un successore  ed il signor Marechal venne nominato ara. 
ministratore della diocesi di Richmond. Ma la salure del 
prelalo andava periclimndo di giorno in giorno : ed assa- 
lito sui fine del I827 da una idropisia di petto» li 29 
gennajo del segueme anno ad essa soggiacque. Con breve 
delli 8 stesso mese » il papa Leone XII gli aveva dato pet" 
coadjutore il signor Giacomo Witfield col timlo di ves- 
covo di Appollonia; ma il breve non essendo pouto gian- 
gere in America prima della mor|e del signor Marechal » 
fit quindi il signor Witfield consecrato in sulle prime 
quale arcivescovo di Baltinmra. 
Questo prelato sebbene nato in Inghilerra pub dirsi 
appartenere alla diocesi di Lionc  perch5 in cssa ha fam» 
tutti i suoi studj al scmiaario di S. Iremo e ri ha ricc- 
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vuto tutti gli ordini fino ai saccrdozio inclusivamente. Era 
stato alunno dol signor Marechal I' aveva seguito ali 
Stati Uniti era divenuto suo gran vicario  ed è ora il 
successore di quell' abile maestro che Io form6 al minis- 
tero episcopale ed ail' esercizio delle apostoliche 
Uno dei primi atti del nuovo Arcivescovo fu l'intrapren- 
dere la visita pastorale della sua diocesi che è fioridis- 
situa. Il suo clero si comporte di cinquantadue preti  i 
quali educati quasi tutti dai religiosi di S. Suipizio 
sono ripieni di zelo e d'istruzione. Convocb egli poscia 
concil.io nazionale che si adunb in Baltimora nello scorso 
mese d' ottobre  e al quale assisterono i seguenti prelali 
cioè : monsignor Giacomo Whitfield arcivescovo di Bal- 
timora ; monsignor Benedetto Giuseppe Flaget vescovo 
di Bardstown; monsignor Giovanni England  vescovo di 
I;arleston  e gran vicario per la Florida del mezzodl 
monsignor EdoardoFenwich vescovo di Eincinnati ; mon- 
signor Giuseppe Rosati; 'escovo di S. Luigi ed ammi- 
nistratore della Nuova Orleano; e monsignor Bene- 
derto Fenwich vescovo di Boston. Quattro vescovi degli 
Smti Uniti mancavano ° al concilio  cioè : monsignor 
Enrico Eonvell vescovo di. Filadelfia-; monsignor Gio 
vanni Dubois vescovo di Nuova York  inonsignor Mi- 
chele Portier vescovo di Mobile; e monsignor ç, io- 
vanni David vescovo di Mauricastro e coadjutore di 
Bardstown. Monsignor Dubois crasi imbarcato pet' 1' 
ropa il mese precedente ed aveva mandato la sua pro- 
cura a monsignor David ; ma questi non essendosi potmo 
recare alconcilio pet" motivi di salute quegli in conse- 
guenza non ri fu rappresentato. Monsignor Portier non era 
tornato ancora dal suo viaggio che aveva fatto a Rom,') ; 
e monsignor Eonveli (I) che era giunto d' Europa pochi 

(1) Abbiamo saputo ora che il sommo l'ontclicc ha dato un coadju- 



190 
giorni prima non potcva recarsi al concilio  il signor Gn- 
glie]mo Mathew che fu nominato amministratore di Fila- 
delfia» ri assistea in vece sua. Erano convocati inolt,'e i 
signo:i ç.iovanni Tessier c Giovanni Power gran vicarj. 
l'uuodi Baltimora e l'altro di :Nuova York; il padre Dzie- 
:ozinski, superiore dei Gesuiti; il signor Earriere  di S. 
Sulpizio che trovavasi momentaneamente in America; 
i signori Luigi Deluol ed Eoardo Damphoux del semi- 
nariodi Bahimora, teologi; il signor Francesco Patrizio 
Kenrick  teologo del Yescovo di Bardstown ; il signor Si- 
meone BrutA.» teologo del Yescovo di Earleston ; il signor 
Dcbarth tcologo del vescovo di Eincinnati; il signor 
Augusto Iean-Jean t'eologo-del vescovo di S. Luigi ; il 
signor Antonio Blaac  teologodel vescovo di Boston; ed 
il signor Michele Wheeler» tcologo dell' amministraore 
di Filadelfia : Il signor Ehanche era inca,'icato delle ceri- 
monie. 
I Prelati vennero successivamente a Balfimora. Il 
vescovo di Earleston giunse il primo  predicb nella catte- 
drale Il 20 settembre e frattanto che si aprisse il conci- 
lio fcce un ¥iaggio a Emi/tsbourg» dove visitb il seminario 
di Sama Maria, e l'cducan.dato delle suore di S. Giusel)pe. 
Monsigno,  Flagêt, docano dei vescovi dagli Stati Uniti  
giunse a Washington li I9 settembre in un coi vescovi di 
Cincinnati e di S. Luigi ; e venue poscia ad alloggiarsi a| 
seminario in Baltimora insiême a monsignor Rosati. Monsi- 
gnorFen:ich si fermb pure alcuni giorni in Washington ; 
è egli cugino dol vescovo di Cincinnati ed ha esercitato il 
ninistero in Bahimora in Carleston ed in varie ahre citlà 

tore a questo prelato ueila persona riel siguor Kenrick irlandese, missio- 
nario uel Kentucky. Il signor de Nckere, sacerdoce Belgio e missionario 
uella Luigiana, lu nominato vcscoro della Nuova Orleano. 
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degli Stati Uniti.Prima che si aprisse il sacro consesso  i 
prelati tennero alcune adunanze preliminari onde regolare 
il soggetto e l" ordine delle deliberazioni decidere i punli 
di giurisdizione e preparare le materie. Fa osservato che 
i vescovi ed i teologierano di paesi molto diversi : due 
dei vescovi erano nati negli Stati Uniti, uno in Francia, 
uno in lrlanda uno in Inghiherra ed uno in ltalia e nello 
stesso modo fra i teologi alcuni erano di Francia altri di 
Polonia  altri d' Irlanda» di ç, ermania  ecc. Alcuni hanno 
voluto supporre che esistesse qualche rivalità tra gl' lr- 
landesi e i Francesi ; eppure monsignor Flaget  che è 
frances% aveva scelto un Irlandese per teologo  e monsi 
gnor Egland  irlandese aveva dal canto suo scelto un 
Francese. Il giorno 3 di ottobre, i vescovi si adunarono 
nella cattedrale affine di regolare varj puntirelativi alla te- 
nuta del concilio quivi il vescovo di Earleston fu nominato 
promotore  il signor Data phoux secretario ed il signor 
Kenrick  segretario aggiunto. 
Il concilio si apri la domenica 4 di ottobr% nella chiesa 
di Baltimora  dove 1' arcivescovo celebrb una Messa so- 
lenne. Aveva egli stabilito quel giorno per ricevere il 
pallio  il quale gli fu imposto dal vescovo di Bardstown, 
il pih anziano nella episcopale dignità. La predica fu fatta ' 
dal vescovo di Earleston ; quindi i prelati sederono a con- 
gresso. Si faceva ogni giorno una sessione il manino, 
preceduta da una Messa grande : il vescovo di Bardstown 
uffizib il lunedi  quello di Carleston il martedi » e cosi se 
guirono secondo 1' ordine di auzianità. Oltre la sessione 
del mattino  alla quale assistevano i soli vescovi coll' am- 
nfinistratore di Filadelfia  si faceva aile quattro della 
sera una congregazion% alla qhale anche i membri del 
secondo ordine intervenivano. 
L' arcivescovo di Baltimora aveva invitato i suffraganei 
a fare unaiista delle questioni chc nel concilio dovevano 
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essere discusse  «' dalle riunione dei varj punti che i 
vescovi avevano indicati  ne era risultala une serie di 
ques¢ioni e di soggetti che furono 1' oggetto delle delibe- 
razioni del concilio. Quelle questioni e/ano ordinate sotto 
tre fitoli : la fede e la discipline  i sac/amenti  la con. 
dotta degli ecclesiastici. Si parlb dapprima del sinodo 
diocesano congregato nei lï91 da monsignor Earroll : si 
esaminb se quel regolamenti do'essero sussistere  e quai 
fosse la loto autorità  si trattb dei poteri che i vescovi 
scambie'ohnente si concedevano  di quelli che si hanno 
da date ai preti dci casi riser,ati ; si discusse della pro- 
messe faite da ogni sacerdote aile sue ordinazione  e 
dell" obbligo che ne risulta. Si deliberb intorno al modo 
di procedere contro gli ecclesiastici intorno aile leuura 
delle sagre Scrittm'e dai fedeli  alla versione di Donai  
aile edizioni delle bibliche società ; agli sc/itti dei pro- 
testanti contro la Fede  ed al di'ieto di leggerli. Il con 
cilio si occupb pvincipalmente della propagazione dei libri 
atti a far conoscere la Fede cattolica  ed a rispondere 
aile obbjezioni degli a'versarj di lei: esamini) se non 
fosse opportuno lo stabilire une stamperia destinata spe- 
cialmente a quest' o$getto  e dalle quale uscissero pur 
anco opere di divozione e libri per le scuole. Fu quindi 
proposto lo stabilimento d' nu giornale da pubblicarsi 
ogni trimestre  nel genere del Quavterly ret, iew che 
fosse destinato interamente a quanto ha riguardo aile 
caltolica Religione. (;orne parecchie diocesi non hanno 
seminario e che difficil cosa sarebbe lo stabilirne d'ap- 
perluUo  fu proposta la formazione d' un seminario cen- 
trale  o d'un collegio cotonne a tulle la metropoli in cui 
i giovani venissero educati con minor costo di spesa  e 
preparati aile ftmzioni del sacerdozio. Si parlb anche delle 
congregazioni religiose per 1' educazione  massime per 
quclla dclle fanciulle ; dei fratelli delle scuole cristiane  
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e dei mezzi di stabilirne ; delle ehiese da edifieare» e d i 
quanto si dovrebbe rare rispetto ai Santesi e dei mezzi 
onde reprimere le Ioro pretensioni. È noto quali contrasti 
e quali scandali siano insorti in parecchie diocesi a raie 
riguardo : e si pub dire essere questo uno dei gran fla- 
gelli delle Ehiese degli Stati Uniti. Fu lrattato anche il 
punto importante dell' uniformità nei catechismi » nei ri- 
tuali e nei libri di preghiere. Furono proposte per og- 
getto aile deliberazioni varie questioni in|orno ai sacra- 
menti» e principalmente al Battesim% alla (resima, ail' 
Eucaristia» ed al nmtrimonio; intorno ai matrimonj 
misti, ai doveri degli ecclesiastici  al Iot'o vestiario  ecc. 
Il concilio  che era cominciato la domenica  di otto- 
br% lerminb il giorno I8, che era anche domenica ; ma 
si crede che gli atti non saranno pubbli('ati fintanto che 
non abbiano ricevuto la debita approvazione in Roma » 
ove vennero spediti. Neila penultima loto sessione » i ves- 
coxi fermarono la compilazione d' una lestera pastorale 
diretta da tutti in comune ai cattolici deg|i Stati Uniti  la 
quai% firmata dall' arcivescovo  dagli altri vescovi e dall' 
amministratore di Filadelfia, fu stampata e pubblicata in 
Bahimora con data delli 17 ottobre  e forma un opusco- 
letto di ventinove pagine in 8o. Molto ci duole di non poter 
dar altro cite un breve SllIltO di cosi importante docu- 
mento il quale è pur atto a far ciniscere e la situazione 
delle Chiese degli Smti Uniti  e 1o zelo dei prelati che le 
governano. 
Si congratulano essi in primo luogo dei progressi della 
Religione in quelle contrarie, progressi dowtti ad un con- 
corso di felici circostanze allo zelo dei missionarj  aile 
trasmigrazioni d' Europa » all'acquisto di nuovi territorj, 
ail' arrivo di novelli evangelizzatori ; ma è necessario di 
provvedere alla successione del ministero ; perchè non si 
deve far capitale che vengano di continuo d'Eropa nuovi 
Toto v. 13 
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missionarj; anzi i vescovi dichiarano non essere più dis- 
posti a permettere che i preti, i quali hanno altrox'e non 
buona fama»siano ricevuti agli Stati Uni{i per farvi nascere 
scismi e cagionarvi scandali corne è talora accaduto. 1 
prelati si compiacciono in rendere omaggio alla Igenerosa 
assistenza che hanno ricevula da una benefica Associa- 
zione d' Europa ed esortano i cattolici degli Stati Uniti a 
fiu'e anch' essi aicuni sforzi pel sostegno deila loto Chiesa. 
Parlano poscia dell' edttcazione dei fanciulli  dei doveri 
dci genitori a questo riguardo, e deila cura che devono 
avere di scegliere buone scuole. Compiangono i pregiudizj 
pur troppo diffusi contra ogni seguace del «attolic« culto, e 
rammentano gli sfot'zi che si sono fatti ultimamvnte per 
dileguarli : un giornale renne a cib pubblicato negli Stati 
del mezzodi ( catholic zniscella9"); ma non fu soste- 
nuto, e si terne che 1' editore sia obbliato a sospenderlo. 
Aitre pubblicazioni si fecero anche pel medesimo oggetto 
in Boston ed in Hartford; i prelati fanno voti onde siano 
esse promosse ed ajutate. Annunziano avere eglino for- 
mata una associazione pet" pubblicare libri elementarj 
adanati aile scuole i quali saranno sciolti da qualunque 
cosa che possa date alla giovem ù idee false sulla Religione. 
Inducono i fedeli a stare in guardia comrole versioni non 
approvate della sagra Scrittura e raccomandano quella 
detta di Donai per 1' antico Testamento e queila di Reims 
per 1o nuo'o perchè dicono essere queste le migliori 
u'aduzioni inglesi. Insorgono poscia, ma con ragioni mo- 
derate quanto giuste  contro cette pretensioni contrarie ai 
diritti della Chiesa e de' suoi ministri; volendo essi par- 
lare delle pretensioni dei Santesi, che sebbene non nomi- 
nati vengono pure indicati chiaramente; e finiscono con 
esortare i fedeli a preservarsi da quello spirito d' indiffe- 
renza  che sotto i colori del liberalismo rende a confon- 
dere la x'erità coli' errore  rappresentando tune le reli- 
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gioni corne buoue egualmeute. Talc è la sostanza di quella 
lettera pastorale che è ripiena di uobihà di sapienza e di 
pietà. 
In ogni cosa i -¢esco'i hanno manifestato nel concilio 
un felice accordo ed una vi,a sollecitudine degl' interessi 
della Religione; onde si pub credere con fondamento che 
quest' adunanza sia per contribuire efticacemente alla 
prosperità della Chiesa cattolica degli Stati Uniti; ed è 
non picciol merito delr arci'esco,,'o di Baltimora 1' a-cet 
coucepito il disegno di quel concili%l' averne dirette le 
deliberazioni e 1' essersi egli mostrato in tutte le sue re- 
lazioni co' suoi colleghi degno dell' importante missione 
che are-ca da adempire. 

L ettera di monsignor II/-hitlïeld, areiveseovo di Bal- 
timon'a, a S. zt. Em. il cm'dinale gran limosiniere 
di Franeia. 

Ballimora, 2 onobre 1828. 

« EIINENTISSIIO ShOliE 
« Il degno e venerabile arcivescoo llarechal, nno 
predecessore, che duranle il su,.-» episcopato ha promosso 
con tanto zelo e conesito non minore il bene della sua dio- 
cesi pochi giorni prima della sua morte parlavami di 
Vostra Eminenza e penetrato il cuore della piil ,iva gra- 
fitudine per quella premm'osa benevolenza che gli ax'ea 
ella manifestato procurandogli somme ragguardevoli per 
la sua povera chiesa  mi lasciava !' incarco di scriverle, 
e di pregarla accib si degnasse d'inlerporre a mio pro' 
1' alto suo patrocinio presso a cotesta pia Opera della 
Propagazione della Fede, di cui ella è presidente. 
« tlo ricevuo già da qualche tempo la somma di ri'au- 
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chi ,300, che mi venne quest'anno assegnata ; quindi 
io prego i' Eminenza Vostra di gradire la mia sincera ri- 
conoscenza unitamente a q«eila di tuti i fedeli deila mia 
diocesi. Il debito della cattedrale continua ad esserci mo- 
lesto, e ci mancano i mezzi onde costrurre alcune chiese 
in iuoghi in cul non ce ne sono, e dove sarebbero pur ne- 
cessarie. Gli slabilimenli delle suore della Carità hanno 
anche d' uopo di essere accresciuti ; essendo immenso il 
bene che procurano queste buone monache, colla gratuita 
istrnzione che danno aile fancinlle povere, e la maggior 
parle proteslanti le quali non che si facciano esse poscia 
cattoliche, riescono pur anco, non senza grandissimacon- 
solazione di quelle ottime istitutrici a converlire i loro 
congiunti. Grandi sono in questa mia diocesi i progressi 
della Religione e sarebbero vieppiù grandi ancora., se 
fossero maggiori i nostri mezzi; ond' io ricorro ancora alla 
protezione dell' Eminenza Vostra e la prego accib mi 
ajuti presso aila pia Opera deila Propagazione della Fede. 
E questa domanda io la fo non solo a home di monsignor 
Marechal  che via onorb ella della sua amicizia ma af- 
disco anche di farla in home mio, persuaso dell' interesse 
che deve ispirarle il successore d' un prelato che le lu caro, 
e col quale ho sempre diviso al di Ici riguardo il più os- 
equioso ed inaherabile affetto. 
« Ho 1' onore di essere  ect. 
Ci GIA£OIO WHITF1ELD, arcivescot)o di Baltirnora. » 

;Notizia intorno alla diocesi di Baltimora nauIata 
al Direttore de91i dnnali da monsi 9. ltoehitfield. 

Baltimora, o.7 giugno t89. 
« La diocesi di Balfimora comprende !0 sato di Mari- 
land ed il distretto di Colombia. Il Mariland  situto fra 
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il fiume Potomack e la Pensilvania  si estende sulle due 
rive del golfo di Chesapeak nella sua parte superiore  ê 
confina da mezzodi col Delavare : la sua superficie è di 
circa mille quattrocento miglia quadrate.,ll distretto di Co- 
lombia è un piccolo territorio situato sulleduerive del Po. 
tomack che renne separato dal Mariland e dalla Virginia, 
ê reso indipendente non solo da questi due stati, ma anche 
da tutti gli ahri della republica per le libere adunanze del 
congresso e per la residenza del presidente e di tut{i 
gli ahri uffiziali del governo degli Stati Uniti. La sua città 
rincipale è Washington. 
« Si contano nel Mariland 407000 abitanti  e 33000 
riel distretto; insieme 0000. Di questa popolazione 
I13000 incirca sono mot'i, e i tre quarti di questi , 
schiavi. Il numero dei cattolici pub ascendere dai sessanla 
agli ottanla mila dei quali sei o serte mila nel distretto. 
« La città principale del Mariland è Baltimora in oui 
si contano 80000 abitanti :piccolo ed oscuro casale nel 
1750, è al giorno d' oggi città grande e splendida con 
magnifiche contrade  con nolti monumenti e stabilimenti 
ragguardevoli e con un porto assai fi'equentato. I catto- 
lici formano la quinta parte della popolazione; il ritna- 
nente è diviso in una moltitudine di sette» ifra le quali si 
distinguono principalmente quelle dei presbiteriani degli 
episcopali e dei metodisti. Dietro vengono poscia gli ana- 
battisti  i quacqueri gli universalisti  gli unitarj, gli 
swendenborgiani  ossia genre della nuova Gerusalemme  
alcuni ebrei ecc. Giova osservace che tutle queste sctte 
massime le tre prime, sono divise da scismi e da ntesine 
dissensioni : la serra degli episcopali per esempio che 
all'epoca della rivoluzione di questo paese, riel 177fi si 
separb dalla chiesa anglicana» è ora in procinto di provare 
un nuovo scisma; perchè una parte dei suoi seguaci rende 
ail' arminianismo, e vuol mantenere la gerarchia, mentre 
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l' altra è fortemente inchinevole verso il gomarismo e si 
sforza d' introdurre le forme popolari dei presbiteriani. 
Sono ormai due anni che è morto il loto ultimo vescovo 
(Janes Kemps) e ad onta dei replicati sforzi degli elet- 
tori non si sono ancor potuti convenire per la sceha d'un 
successore. 
« Il grande scisma si è già operato fi'a i metodisti i 
quali si sono divisi in ortodossi e in radicali; i primi 
hanno serbato i loto vescovi mentre i secondi hanno 
scosso interamente il giogo di quei pretesi prelati. Dal 
numero dei quacqueri  ordinariamente cosi pacifici cosi 
toileranti per non dire cosi indillrenti fra loro usci  
cinque o sei anni fa, un uomo ardito ed intraprendente  
che trascinb riel deismo la metà della sua serra. Hicksè il 
home di questo apostolo novelio ; e già da ogni parte si 
vedon sorgere nuovi tempj per le adunanze .de' suoi pro- 
seliti mentre rimangono deserti ed abbandonati gli antichi. 
« Tutte queste serte hanno in Bahimora un gran nu- 
mero di ministri e di chiese alcune di queste sono grandi 
e belle assai  ma ogni loto lustro è interamente offascato 
dalla nostra magnifica metropoli. Le chiese dei cattolici 
sono in numero di cinque; la metropoli  1' antica chiesa 
di S. Pietro, che fece da metropoll fino al 1821  e nella 
quale si fanno tuttora gli uffizj parrocchiali durante la 
settimana ; la chiesa di S. Giovanni, destinata particolar- 
mente ai Tedeschi la chiesa di S. Patrizio e quella di 
Santa Maria che è la chiesa del seminario e del collegio 
del medesimo nome. V è inoltre una cappella neli' ospizio 
delle suore della Carità in cui si celebra assai frequen- 
tementeil santo Sacrifizio. 
« La metropoli le cul fondamenta vennero poste da 
monsignor Carroli fu condotta a felice termine per le 
cure di monsignor Marechai che ne fece il più bel monu- 
mento religioso degli Stati Uniti. Possiede essa un orgauo 
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cantori che eseguiscono la musica più difficile con tanta 
maestria, quanta {rovar se ne, possa nelle cattedrali meglio 
provvedute in simil genere non che in Francia ma anche 
neli' ltalia. La quale abilità dei nostri musici contribuisce 
non poco a produrre un felice effetto nei protestanti  il 
cul culto è cosi arido e cosi nudo. L'altar maggiore, i 
quadri gli ornati tutto è degno della metropoli degli 
Stati Uniti. L'edifizio, che ha la forma d' una croce è 
composto d' una nave principale di due laterali, d' tu 
coro e d'un santuario; la sua lunghezza (lasciando stare 
il portico che avrà 2 piedi) è di I66 piedi e la lar- 
ghezza di 77 ; il diamet,'o deila cupola è di 60 piedi rella 
parte interna  e di 77 nell' esterna ; 1' altezza dalla base 
allacima è di 166 piedi e al di sopra si erge una croce 
alfa ! I piedi. Le due torri che ci siamo proposti d' eri- 
gere quanto pt'ima sulla parte anteriore della chies% sa- 
ranno di 120 piedi d' ahezza. 
« Questa bella chiesa edificata riel sito più alto di Bal- 
timora, signoreggia tutta la città i contorni ed anche il 
goifo che suole essere ripieno di navi. I protestanti medc- 
simi risgua,'dano la cattetlrale q,al primo ornamento e 
lustro deila ioco città e ri si recanocon una premura quasi 
eguale a quella dei cattolici. 
« La chiesa diS. Pau'izio. fabbricata per le curedel de- 
gnissimo signor Moranville, sacerdote fl'ancese» suo ultimo 
pastore, il quale ha lasciato neila sua parrocchia un home 
cosi caro e cosi venerato è un edifizio ragguardevole di 
costruzione nobile e leggiera  con un o,'gan% e con un 
campanile discretamente alto. 
« La chiesa di San Giovanni non è affatto cos' grande 
ma non tralascia perb d'essere bella. Quella del semina- 
rio e collegio di Santa Maria è un edifizio del genere go- 
tico e d'un disegno molto rimarchevole ; ornata di pre- 
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ziosi addobbie pvovveduta d'un clero numeroso : ivi 
uffizj divini si celcbrano in canto fermo gregoriano, ed 
è seguita ogni uzanza dei seminarj di Francia. Una cap- 
pella costrutta con una bella volta sotto alla chiesa prin- 
cipale, rende molto agevoli i va:i esercizj di divozione. 
Edificata da 20 anni e più, questa chiesa dei religiosi di 
S. Sulpizio ha singolarmente contribuito a destare in 
Baltimora quello spirito di religione che tanto ivi distin- 
gue i cattolici. Sot to al signor Nagot ed aj signoriDu Bourg 
Flaget e David (i quali ultimi tre sono vescovi ora) con 
tanti confratelli degni di loro le conferenze le pie as- 
sociazioni  le religiose cerimonie., ecc.. non cessarono 
d'edifi¢are e di santamente allettare cattolici insieme e 
protestanti, americani e francesi. 
« Lo zelo dei cattolici si manifesta in Baltimora pet" 
tutti i generi d'opeve buone che si vedono nelle più pie 
città della Francia. Qt;i è una società m;merosa delle pli, 
rispettabili signore che spendono una parte del loto 
tempo in procurar soccorsi spirituali e temporali ad ogni 
sorta d'infelici: ,,.isitano esse i poveri e gl'infermi a do- 
micilio e negli ospizj, e provvedono dappertutto ai loto 
bisogni; vegliano in un col clevo e colle suore della C:- 
rità ail' istruzione dei fanciulli; contribuiscono al sostema- 
mento d'un asilo per gli orfanelli e d' una scuola m, merosa 
alla quale si recano ogni giorno molti ragazzi della classe 
indigente ; adunano  la donenica, le fanciuile che non 
possono andare alla sct, ola nei giorni feriali ed insegnano 
loro il catechismo  a legger% a scrivere  a fare le loto 
preghiere  ecc. 
« Una società d'uomini attende a procurare ai ra- 
gazzi quell' ist'uzione che le donne procurano aile f»n- 
ciulle. ueste diverse scuole sono frequentate non solo da 
fanci«lli cattolici » ma anche da protestanti, parecchi dei 
quali abbracciano poscia la nostra saura Religion% o al- 
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meno riceveno a suo riguardo impressioni favorevoli e le 
portano in seno aile loto famiglie. 
« Si sono anche formate-dlverse associazioni frai Mori 
e frai Mulatti per l'istruzione dei loto flgliuoli, per la 
visita degl' infermi ecc. e sono poste sotto la direzione 
dei varj preti della città. Giovi questo abbozzo della pietà 
che regna.in Baltimora, a far conoscere quello che si pra- 
tica negli altri luoghi della diocesi, in proporzione del 
numero degli abitanti e della quantità dei mezzi. 
« L'arcivescovo di Baltimora coma attualmente nel 
llariland e nel distretto di Eolombia cinquantadue preti. 
Oltre Baltimora, Washington  Georgetown, Alessand,'ia, 
Frederiktown Fanytown Emittsbu,'g e Hage,'stown 
che hanno i loto stabili pastori x'i sono in altri luoghi 
chiese aile quali si reca soltanto un sacerdote la dome- 
nica  o in altri giorni convenmi, e perfino in certi siti i 
cattolici si adunano nella più commoda casa. Ma è cosa prin- 
cipalmente interessante per chiunque a cui stanno a cuore 
i progressi della nostra santa Religione su queste spiaggie 
il pot mente a quegli stabilimentida cui possano maggior- 
mente dipendere la propagazione e la conservazione della 
medesin:a. 
et I reverendipadri Gesuiti hannolaloropat'rocchia prin- 
cipale i, Georgetown con un collegio magnifico al quale 
va annesso il diritto di conferire i gradi accademici. Quix'i 
formano essi sacerdoti che si aggregano alla loto società, 
e vengono poscia m:mdati dal loto superiore  sotto l'au- 
torità dell' arcivescovo di Baltimora, nelle varie cong,'ega- 
zioni  che alla loto cura sono specialmente affidate. 
« Nel 1790 monsignor Ea,'roll fece ai religiosi di San 
Sulpizio !' invito di veni,'e a dividere le sue apostolichefa- 
riche. Per accondiscendere al desiderio del venerabile pre- 
lato, il signor Emery, superior generale di una conpani% 
gli mandb una colonia che venne a stabilirsi in Baltimora 
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dove giunse sui principiare di iuglio 179 !. Quei religiosi 
fondarono qui dapprima un seminario aggiungendovi 
poscia un coilegio il quale, nei 1805  ricevè dal governo 
la facoltà di conferire i gradi accademici; e Pio VII di fe- 
lice memoria  gli concesse con bolla del 1 ° maggio 18 
il privilegio d' università  col potere di conferir la laurea 
di teologia (I). 
« Nei 1808, i religiosi di San Sulpizio di Baltimora 
fondavono in Emittsburg uno stabilimento in forma di 
semiaario il quale ha occasionato io svolgimento e la mani- 
fes{azione di preziose vocazioni pei sacerdozio. Quesm 
casa continua a formare membri utili molto aila società iu 
general% ed alpreparare per le funzioni del santo ministero 
gli alunni dei santual'io : fu essa separata da S. Sulpizio 
riel 1819. 
« Ad onta perb di queste sorgenti di vocazion% per 
assicurare ,la successioae dei ministri alla diocesi di Bal- 
ti,nora  accade spesse volte che ri è scarsezza di sacer- 
doti  e quantunque ne 3ia essa meglio provvedula di ogni 
altra diocesi degli Stati Uniti  rimane ancora molto da 
fare a questo riguardo ; ed una cattolicità cosi numerosa 
corne quella del Mariland parmi che debba fare sforzi 
maggiori per accrescere il numero dei minist'i dell'altare. 
!1 fatto è che per sovvenire aile spese dell' educazio,e 
dei soggetti che si preparano alio stato ecclesiaslico  il 
clero è abbandonato a' suoi proprj mezzi  i quali in altro 

(1) Ecco i proprj termini della bolla : « Ideoque sanctissimus domi- 
nus noster Pius, divina Providentia P. P. Vil, sacra Congl'egationê ro- 
gante, in audienlia habita per l. P. D. Carolum Mariam Pedicini, se- 
cretarium, die 28 aprilis auui 185-, benigne concessit ac tribuit eidera 
bal|imorensi collegio, omn ia et singula privileia quibus ceteroe univer- 
sitates potinutur et gaudent. Datum Rome in oedibus S. Congreg. de 
Propaganda Fide, die prima maii 18$. t» 



203 
non consistono fuorchè ncllc entrave che producono 
coleg]. 
« Un bene che ci è di somma consolazione 
impresa fu ia modo singolare benedeta dal Signore  si è 
quello che si opera nelle due comunanze della ¥isiazionc 
e delle suore della Earià. La ¥isimzione lu sabi]ita in 
George{own da monignor Neae 
poscia successore di mosignor Earroll : e ri $i comano 
al giorno d" oggi circa 60 monache, rip]ene futée dell' 
ecceleme spirio della oro isfimzione ; talchè i proes- 
tanfi i quali non conoscono la vila reliiosa se non per le 
calunni. che vennero accumulate conto le pe,'sole che 
la profssano  sono costretti a rinunziare ai ioro pregiu- 
dizj a fronte di queste virtuosissime figlie di S. Francesco 
di Sales. Hanno esse un numeroso educandato di giovani 
damigelle  una certa quantità di esterne che pagan% ed 
una scuola numerosissima di fanciulle indigenri  che da 
loro vengono graluitamente istruite. 
« Le Stlore della Carità cominciarono a stabilirsi in 
Baltimora riel 1809 ; non erano in sui principio più di 
tre o quattro ed avevano per superiora la signora xedova 
Seton, wotestante convertim e donna di egregio merit% 
sotto la direzione del signor Du Bomg  allora presidente 
del collegio di Santa Maria » vescovo al giorno d' oggi di 
Montalbano. Nel I810 si trasportarono esse a Emitts- 
burg  riel Mariland  dove si stabilirono nella prossima 
valle di S. Giuseppe. Quivi  in un terreno che ottennero 
dalla munificenza del signor Cooper protestante conver- 
tit.o  e promosso poscia ai sacerdozio, fecero esse cos- 
trurre una rasta casa  in cui si tro'ano attualmente in 
numero di settanta  professe o novizie  con un centinajo 
d' educande ; attendendo nel tempo istesso a far la scuola 
aile fanciulle indigenti d' Emittsbm'g. Quindi mandarono 
varie colonie a Baltimora a Washington alla Montagna 
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ed a S. Luigi : in ognuno di questi diversi luoghi hanno 
esse cura degli orfanelli » ed attendono ail' istruzione dei 
ragazzi poveri  il cui numero è cosi straordinario  che 
se ne contano aile volte cinqtte o seicento in una sola 
scuola. In Baltimora, oltre 1' asilo e la scuola gratuita 
hanno anche cura dell' ospizio clinico della scuola di me- 
dicina  corne pure a quelle che trovansi in S. Luigi è 
affidato 1o spedale della detta ciuà. Tutti questi x'arj 
rami dipendono dal governo centrale stabilito nella casa- 
madre d' Emittsburg e non formano insieme che un 
medesimo corpo. Sêguono esse la regola di S. Vincenzo 
de'Paoli  tranne alcuni cambiamenti che dai superiori 
ecclesiastici vennero giudicati indispensabili., quai è quello 
di avere un educandato nella casa madre  nel doppio 
scopo di date una cristiana educazione ai cattolici insieme 
ed ai proteslami ( il quale è pure in questo paese un pre- 
muroso bisogno )  e di provvêdere da se stesse al loto 
sostentamento ; non avendo altra rendita fuorchè il pro- 
dotto di questoeducandato per sostenere la casa professa 
il noviziato  le monache inferme  e porsi in grado di 
mantenere al di flori varie gratuite scuole. Dal 1826 non 
è morto alcun membro della loto comunità  ma dal prin- 
cipio del I809 fino al 1826, ne morirono quarantadue. 
Le monache esistenti al giorno d' oggi sono in numero di 
cento ê venti. 
« Esiste anche riel Mariland una terza comunanza  
quella delle Carmelitane, fondata da aicune degnissime 
figlie di santaTeres% le quali vennero dal Belgi% sebbene 
fossero la maggior parte inglesi o americane allorquando, 
nell' epoca della rivoluzione » in'asero i Fvancesi quella 
provincia. Questa casa di preghiere e di edificazione 
composta di venticinque monache in circa  è stabilita in 
Portobacco  presso al fiume Potomack. 
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« Qui converrebbe parlare ora del modo con cui si prov- 
vede al mantenimento del clero sia con doni volontarj  
sia coi prodotto delle collette e del casuale. La maggior 
parte dei preti si creano da se stessi alcune rendite col 
fondare istituzioni e collegj  e generalmente parland% il 
loro zelo e il loro disinteresse appare tanto più manifesto 
agli occhi dei protestanti  in quanto sono questi obbligati 
a mantenere con maggior costo di spesa i loro ammogliati 
ministri. Il sacrificio continuo dei preti cattolici ; la loro 
assiduità ai doveri dei proprio ministero doveri molto 
più moltiplicati e difficili di queili degli eretici ministri  
la loro indefessa carità verso i poveri Mori  pacte cosi 
prezioza della greggia di Gesù Cristo ; il loro vivere neces- 
sariamente più scioito e più sepa,rato dal mondo; l'auto- 
rità inoltre 1' immutabile certezza  la trasmissione tauto 
fedele della cattolica Fede che formano un contrapposto 
cosi decisivo coil' estrema ed arbitraria volubilit'  e colle 
infinite variazioni deile dottrine del protestantismo le 
quali vanno sempre tendendo di più in più ai deismo ed 
ail' indifferenza ; l' esempio d' un si gran numero di pii 
cattolici che seguono qui la loto religione con una sem- 
plicità e con una esattezza scioha da ogni motivo di ris 
petto umano o di profano interesse : fuite queste cose 
concorsero a prodigiosameme domare i pregiudizj dei pro- 
testanti ed a mohiplicare quelle conversioni le quali 
in tutala diocesi ma particolarmente in Bahimora re- 
sero alla Madre Chiesa un gran numero de' traviati suoi 
figli. Pare«'hi appartengono aile più rispettabili famiglie 
dei paese; esercitano alcuni in modo distinto onorevoli 
professioni; occupanoaltri cariche enlinenti oneti" esercito 
o nerf amministrazione ; mentre un gran numero d'altri 
internamente convinti si contentano di confessare la loto 
convinzione; e sia per indifferenza sia per qualunque al- 
fro motivo del pari lagrimevole differiscono il ritorno 
"' santa Reliione dei iaro radri. 
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Lettera di monsignor HTfftfield, areiveseovo di 
Baltimora . al Direttore degli _/lnnali. 

Baltimora, 28 geunajo 1850. 
Nel principio di questa lctlera, riferisce monsignor 
Whitfield in/orno al concilio di Balfimora alcune partico- 
latità simili a un dipresso a quelle di sopra pubblicate ; 
quindi prosiegue cosi : 
« ..... Erano cosi autorevoli le noslre adunanze ( del 
concilio ), che tre rinomafi giurisperiti i quali vi |urono 
una volta ammessi onde manifestare la loro opinione in- 
torno ad alcuni punfi ralativi aile leggi civili di questo 
paese, ne uscirono ripieni di rispetto e di meraviglia ; ed 
ebbero a dirmi poscia essere essi comparsi varie volte 
innanzi a supremi tribunali di giustizia dei q«ali era 
molta la rnaestà, ma non aver mai avuto sicurezza mi- 
nore » nè provalo minor fidanza in se stessi corne ne||' affac- 
ciarsi in queil' augusto consesso : tali essendo le proprie 
ioro espressioni. 
« ! decreti del concilio essendo stati mandati a Roma 
per essere sottoposti alla Santa Sede, io non posso dare a 
questo riguardo alcun ragguaglio fintanto che Sua Santità 
abbia pronunziato. Mi basti il dirvi che tutti i prelati di- 
chiararono essere paghi moltissimo del modoin cui le cose 
erano succedute; e nel separarsi manifeslarono quanta 
fosse la loto soddisfazione deli' essersi adunati, e la loto 
contentezza di quanto erasi risolmo. Si conoscevano da 
lontano si rispeuavano ; si videro  si parlarono con 
effusione dell' interno animo e si lasciarono quindi con 
pena  e ripieni di vicendevole stima e di amicizia. 
« Fra i soggetti sui quali !' adunanza dei vescovi dell" 
America settentrionale ha sparso maggior lum% si trova la 
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popolazione cattolica di queste ampie contrade ; la quale  
dietro ai computi che vennero fatti ascende auualmente 
negli Stati Uniti a cinque cento mila e più il quai numero 
si va sempre accrescendo di giorno in giorno  tanto per 
le trasmigrazioni che vengono dall' estero quanto per le 
conversioni. Eppure per quanto appaja ragguardevole 
per se stessa, è questa perbuna picciola parte in confi'onto 
della generale popolazion% che è di dieci milioni in circa 
e che in infinite serte diverse trovasi divisa. Abbiamo al 
giorno d' oggi quattro giornali catolici  in cui si spiegano 
e si difendono i principj e la dottrina della Ehiesa ; sono 
essi The Met'opolitan  in Bahimora; The Jesuit  in 
Boston ; The Catholic in Harford; e The lliscellan),, 
in Cal'leston. 
« Il Mariland è quello fl'a tutti gli Sati Uniti  in cui la 
Religione fiorisce più rigogliosa ed in cul si propaga con 
lnaggiore rapidità. Q«antunque ci siano ora in Balfimora 
cinque chies% se avessimo le somme necessari% ne fabbri- 
cheremmo due ahre su due colli  1' una al settemrione e 
1' ahra al mezzodi della città. 1Nel parlarmi dell' accresci- 
mento in vero straordinario di Bahimora  il signor Car- 
roll  il solo fra tutti coloro i quali firmarono l' indipen- 
denza degli Stati Unifi  che sia ancora in via  e che è un 
ottimo catolico dicevami pochi giorni or sono ricor- 
darsi egli distintamente il tempo in cui vi si vedevano sol- 
tanto serte od otto case  l'una delle quali seriva di cap- 
pella ai proestanti. Queta eittà rinchiude al giorno d' 
oggi 80OOt| abitanti  ed i suoi edifizj sono tanto superiori 
per Io numero e per la pompa a quelli di ogni altra ciuà 
degli Stati Uniti  che rien essa chiamata proverbialmente 
la città dei monumenti. 
« l,la se il Mariland è 1o s: ,*o in cui prospera maggor- 
mente la Religione  la Virginia m vece  che trovasi an- 
cite sotto la mia giurisdizione  è quello in cul è maggior- 
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mente derelitta. La popolazione della Virglnia ascende 
dietro al censo che si fece riel 1820 a 1,065»360 abitanti, 
in un territorio di 66»000 miglia quadrate eppure non 
abbiamo in tutto lo stalo pih di quattro preti nè somminis- 
I.ra egli mezzi bastanti da mandargliene un numero mag- 
giore. Poco tempo dopo di aver terminato tutte quelle cose 
che avevano rig«lardo ai concilio 
capitale della Virginia  accompagnato al signor Tessier, 
mio gran vicario, già superiore del seminario di S. Sul- 
pizio in Baitimora » dove giunse trent' anni fa. In quella 
leggiadra e doviziosa città edificata sur m poggio simile 
a quelio di S. Giasto e della iadona di Fourviere in 
Lione  donde signoreggia un vasto ed nbertoso piano in 
un col fiume (James Rier) si contano 15»000 abita- 
tori. nmerose ivi sono le chiese protestanti molti 
alti palagj  e fra questi si distingue un magnifico campi- 
doglio  ivi regna un gran lusso e mola raffinatezza e 
con tuuo cibo per meglio dire» in gran parte a motivo di 
tutto questo  altro non vi si vede fuorchè nna cappelletta 
cattolica  costrntta con tavolai» alla quale si recano i 
pochi fedeli  quasi tutti poveri  che si trovano in quella 
snperba città. Nondimeno I' arrivo d' un arcivescovo in un 
iuogo in cui non si era mai veduto un prelato cauolico 
trasse i curiosi i qnali  la seguente domenica si reca- 
rono in folla alla nostra cappeila. Se avessimo i mezzi di 
edificare una chiesa decente  e di provvedere alla sussis- 
lenza d' un prete  la quai cosa aon pub essere fatta dall' 
attuale congregazione di quella cità si vedrebbero in 
breve in llichmond corne in ogni altroluog%numerose le 
coaversioni ma fintanto che ci mancheranno le somme 
necessarie non ri è gran bene da sperare da qnella 
parte. 
« ell' andare a llichmond il quai tragitto si fa nei 
battelli a vapore in un giorno e mezzo  ci siamo fermati in 



Norfolk ahra città dclla Virginia, dove ho dato la Cre- 
sima a cento etrent' otto persone. La chiesa di Norfolk è 
decente, e viene amministrata da due sacerdoti i quali 
hanno anche cura d' una piccola congregazione sitnata 
oltre il fiume. 11 numero totale dei cattolici nei due luoghi 
è di seicento incirca.Trovasi ancora nella Virginia un' ahra 
missione a Martinsburg che ho pure visitata. Il rimanente 
dei cattolici sparsi qua e lb è di picciol numero e di rado 
accade che vedano un sacerdote. 
« Non v 
%ho dilungarmi maggiormente intorno aile 
miserie di questa parte della mia diocesi; bastando quello 
che ne ho detto per convincervi del bisogno che abbiamo 
della grazia di Dio e dell' assistenza dei nostri fi'atelli 
onde poter compiere degnamente la grand'opera per la 
quale siamo stati mandati. In quanto a roi  signor% piac- 
ciavi di gradire 1' attestato del rispetto e della stima con 
ci sono  cc. - 
« GtaoMo WIlITFI[LÇ arcivescovo di Ballimora. » 

PARTENZA DE' MISSIONAIIJo 

Cinque missionarj sono partili 1' anno scorso per le mis- 
sioni oricntali : sono essii signori Decha'anne della dio- 
cesi di Lionc; Supries e Berard  della diocesi di Frcjus  
Olagnc dclla diocesi dol Puy e Marchand di queila di 
Besanzone. I signori Vial  della dioccsi d'Aix e Mialon  
di quella dol Puy devono essersi imbarcati da pochi 
giorni in qua. 

l:lNl DEL FASCICOLI -ENTESIIO, 

To»m iv. 14 



N. XXI. 

ANNALI 

DELL 

PROPAGAZIOE DELLA FEDE. 

Presentiamo oggi il rendimento dei conti delle somme 
ricevute e spese dalla pia Opera nell' anno I89. A norma 
di quanto abbiamo annunziato nell' ultimo fascicolo, le 
riscossioni di quest' anno superarono quelle degli anni 
precedenti ; quindi si sono potute soccorrere novelle mis- 
sioni : il quale favore è da parecchie altre vivamente sol- 
lecitato; ma perchè 1o possano conseguire » fa d' uopo che 
i nostri progressi vadano sempre crescendo» e che le ele- 
mosine siano ogni anno di più in più abbondanti. 
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Il Consiglio superioreaveva serbato 
in cassa una somma di ........ 9:939 70 
Avanzo degli anni antecedenti. 176 90 
Il Consiglio centrale del Settentrion% 
scdente in Parigi  ha versato nella cassa 
dcl Consiglio superiore unasomma di.. I2809 37 
Il Consiglio cenlrale del Mezzodi se- 
dente in Lion% ha versato nella cassa del 
Consigliosuperiore la somma di .... 1fi6261 01 
Il Consiglio superiore ha ricewt%da 
diversi paesi stranieri unasomma di 639 59 
Totale. . 310776 57 
Il Consiglio superiore ha fissato nel modo seguente la 
spartizione delle elemosine della pia Opera fi'a le diverse 

missioni : 
Per lemissioni d'Asia e del Le¢,ante 
nna somma di ............. 
Cioè: Alseminario delle Mis- 
sioni straniere per le missioni 
delle Indie orientali ..... 68»880 
Per le missioni dell' Arcipe- 
iago e del Levante » ecc. di- 
tette dai Lazzaristi ..... 31 $90 
Per la missione di Tina. 2»870 
Per la missione di Sira . 2870 
A monsignor Coupperie  
vescovo di Babilonia  ed am- 
ministratore d'Ispahan... 25830 
A monsignor GurieL arcives- 

137»680 60 

I37»680 60 

1) In questa somma vanno compresi i soccorsiconcessi agli Armeni 
cattolici pcrseguilati. 



Soin'ma retro ........... 

covo di Salmast in Persia.. 2»870 » 
Per la missione di Tripoli in 
Barbaria .......... 2»870 » 

Per le missioni d'lmeri- 

137680 60 

ca» una somma di ........... 
Cioè : A monsig. Fenwick 
vescovo di Cincinati» per l'Ohio 
Pel Michigan ...... 
A mons;gn. Flaget, vescovo 
di Bardstown » nel Kentucky.. 
A mons,gnor Rosati» ves- 
covo di S. Luigi: nel Missuri. 
A monsgnor de Neckere 
vescovo della Nuova Orleano. 
A monstgnor Whitfield, ar- 
civescovo di Bahimora .... 
A monstgnor Portier» ves- 
covo di Mobile» neli' Alabama. 
A monstgnor Dubois: ves- 
covo di Nuova Yorck ..... 
A monsignor England » ves- 
covo di Carleston ...... 
A monsg. Benedetto Fen- 
wick » vescovo di Boston. 
Per la missione di Filadelfia 
AI vescovo di Giuliopoli 
per la missione di S. Bonifazio 
riel Canadà ......... 2:870 » 
Per la missione d'Halifi;x 
(.Nuova Scozia) ....... 870 » 

8»610 
8»610 
22960 
20»090 
5,70 
570 
1 I»80 
22:960 
570 
8»filO 
800 

137»680 6 , 

I38560 » 

276,240 60 



$omma retro ...... 60 
A si gnor Bachelot» prefetto 
apostolico deile isole Sand- 
wich ............ 5 7/1,0 » 
Per le missioni di Surinam 
Curassao e Giava ...... »70 » 
138560 
La slampa degli Annali e le altre 
spese d'amministrazione » ascesero alla 
somma di ............... 20901 
Il Consiglio superiore ha serbato in 
cassa una somma di .......... I363 97 

276»20 

3 I0776 57 

Ogni provincia ecclesiaslica  ossia circoscrizione me- 
tropolitana, ha contribuito aile somme versate dai 
(onsigli nella cassa del Eonsiglio superiore  nella propor. 
zione segueme : 

CONSIGLIO CENTRALE DEL SETTENTRIONE. 
Provincia ecclesiastica di Parigi. 31766 40 

Ladioeesi di Parigi ( l ). 203 55 
Ladiocesidi Chartres. i370 35 
La dioeesi di Meaux. . 00 » 
La diocesi d' Orleano. . I 220 » 
La dioeesi di Blois. . I 995 » 
La diocesidi l/'ersa91ia. 875 60' 
La diocesi d'lrras. 3»120 90 
La dioeesi di Cambrai. 2352 » 

3I766 

31766 40 

(|) Compreso il dono anuuo del re di t000 franchi. 



214 
Sollma retrb ........... 
Provineia ecclesiastica di Rouen. 

La dioeesi di Rouen. 
La dioeesi d" Eçreux. 
La dioeesi di Ba)'eux. 
La diocesi di Seez'.. . 
La diocesi di Coutances. 

5,508 » 
I »222 75 
7292 30 
1»I5 » 
3266 80 

18»700 85 
Provincia ecclesiastica di Sens .... 

La diocesi di Sens... 
La diocesi di Tro)'es. . 
La diocesi di 'evers.. 
La diocesi di ]ffoulins 

I»708 
I»833 
60 
1»085 50 

Provincia ecclesiaslica di 
La diocesi di Beims. . . 
La diocesi di Soissons. . 
La diocesi di Chalons 
sur 21lame ...... 3»030 

»686 75 
Reims. 
159 » 
I»000 » 

6O 

La diocesi di Beauvais. 
La diocesi d' Amiens. . 

Provincia ecclesiastica di 
La dioeesi di Tours. 
La diocesi del Mans. . 

La dioeesi 
La dioeesi 
L a dioeesi 
L a diocest 
La dioeesi 
La diocest 

d'_/lnyers. . 
di Rennes.. 
di Nantes. . 
di Quimper. 
di /annes. 
di S. Brieue. 

991 tl, O 
2»900 » 

8»081 , 
Tours.. 
50 » 
7»29I 60 
3»l/t0 85 
10»972 /t0 
17»832 62 
2»00 » 
2092 80 
2»700 » 

6,80 27 

31»766 0 
18»700 85 

¢:686 75 

8081 » 

6»80 27 

I09,71 27 



Somma ret:o . 
Provincia ecclesiaslica 
La diocesi di Bordeauac. 
La diocesi d" lgen. 
La diocesi d'./lngoleme. 
La diocesi di Poitiers.. 
L a diocesi di Perigueux. 
La d iocesi della Roc]telle. 
La diocesi di Æuçon. . . 

di Bordeaux. 
7985 75 
/1,237 50 
/1,83 15 
237 » 
202 » 
l»lO0 » 

18334 !0 

Totale delle somme ricevute dal Con- 
siglio centrale del Settentrione ..... 128,049 

37 

Fu raccolta nel I829 una somma ragguardevole ncll'isola 
Borbone ma non ci è pervennta prima dêll' assestamento 
dei conti. Le collette della Martinica e della Guadalupa non 
sono giunte ancora. 

CONSIGLIO CENTRALE DEL MEZZODI. 

Provincia ecclesiastica di Lione... 
La diocesi di Lione.. . 9»637 03 
La diocesi d" lutun. . . 3'247 ,, 
La diocesi di Lan9reç. 6000 » 
La dioeesi di Digione.. 3 909 » 
Ladioeesidi S. Claudio. 3624 55 
La diocesi di Grenoble. 6»762 80 

Provincia ecclesiastica di 
La diocesi di Clermont. 
La diocesi di Limoges. 
La diocesi ciel Puy... 
Ja dioce«i di S. Fimtr. 

72901 38 
Bourges. 
7»386 10 
205 0 
3250 » 
2886 80 

72»901 38 

13728 30 

I3728 30 

86629 68 
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Somma retro ............ 86,629 68 
Provincia ecclesiastica d'Albi-. .... 2,7 [2 
La dioeesi d" .41bi... I»862 » 
La dioeesi di lende. . 80 
2»712 » 
Provincia ecclesiastica d' Ach. 
La diocesi d" luch. . 200 20 
La diocesi d" .4ire .... 2 000 
La diocesi di ;Bajona . 15»000 » 
La diocesi di Tarbes . ! I2 30 
II»312 50 
Provincia ecclesiaslica di Tolosa.. 
La diocesi di Tolosa. 398 
La diocesi di Carcas- 
sona .......... 0 
:La diocesi di Montal- 
bano .......... I 000 

»538 » 
Aix ..... 
4»245 I0 
9»698 53 
:313 50 
266 

I8»523 13 

Provincia ecclesiastica d' 
La diocesi d' ix. . 
La diocesi diMarsiglia. 
La diocesi di Frejus. 
La diocesi di Digne... 

Provincia ecclesiastica di Besanzone. 

8»961 » 
2»800 
3»625 35 
07I » 
628 30 

La dioeesi di Besanzone. 
La dioeesi di F-erdun. . 
La diocesi di ;Belle)'... 
La diocesi di JYanc)'. . 
La diocesi di S. JDiè. 

11»312 50 

,538 

I8»593 13 

23»97 65 

20085 63 147»662 96 



9:508 30 
i 800 » 
I:519 20 
3370 55 
2:400 » 

I8»598 05 

Totale delle somme ricevute dal Con- 
siglio centrale del Mezzodi ....... 
Il Consiglio centrale del Settentrione 
ha ricevuto corne sopra ........ 
Il Consiglio superiore ha ricevuto da 
paesi stranieri ............ 

Cioè : Dalla Germania 
Da una contrada del 
Settentvione ...... 
Dalla S¢,izera . 
Dalla Sa¢,oja. . 

1,317 70 
4041 89 
660 » 
330 » 

147662 96 

I8a98 O 

I66261 Of 
128»049 37 
6,3,9 59 

6»319 59 
Somma generale delle elemosine ver- 
sate nella cassa riel Consiglio superiore. 300659 97 
La pia Opera della Propagazione della Fede che già 
dal sommi pontefici Pio Vil e Leone XII di si preziose 

(1) Aleune collette mandate riel 188 da Strasborgo, venaero riunite 
ucl conto riel delto anno aila diocesi di blancy. 



indalgenze venne arricchila, ha ricevuto lest un' alta 
testimonianza della protezione del nostro santo Padre il 
p:tpa Pio Vil! ; essendosi degnata la Santità sua di con- 
Irmare  con rescritto delli 18 settembre 189.9, le indul- 
gcnze concesse da' suoi predecessori  e di estenderle ai 
fedeli di tttti i paesi st'atieri che si aggreghino ail' 
Opera stabilita in Francia ; e nei luoghi in cui non ri sia 
chiesa parrocchiale  la visita prescritta per lucrare 1' in- 
dulgenza plenaria potrà fa,'si ora in qualunque cappella 
aperta alla pubblica divozione. 
Seg«endo le orme calcate dai sommi Pontefici i ves- 
covi di Francia non cessano di date alla pia Opera della 
Propagazione dclla Fede non dubbie prove del prcmuroso 
Ioro zelo. !1 vescovo d' Agen  che in favore di lei ha già 
pnbblicato t,no 3peciale mandat»ent% ne parla di bel nuovo 
riel suo mandamento di quaresima per l'anno 1830;i ves- 
covi di Eoutances e d'Evreux 1' hanno raccomandata nel 
loto o'do ; il vescovo di Vannes ha scritto ai parrochi 
della sua diocesi una lettera particolare ; in fine i vescovi 
di Ehalons e di Montalbano hanno pubblicato ognuno un 
mandamento per istabilire nelle loto diocesi la pia As- 
sociazione. 
Il vescovo di Ehalons si esprime nei termini seguenti : 
« Un' operainteressanle al somtno ed eminentemente car- 
« tolica si raccomanda alla vostra carità ; ed è quella 
« della Propagazione della Fede  che con dolce nostra 
« consolazione vediamo stabilila da ben quattro anni nella 
« diocesi dove grazie allo zelo degli A«,,r%at« "  e di 
« alcune persone che sollecite si mostrarono di assecon- 
« darci in questo pio disegno  produce ella felicissimi 
t frttti : è cosa degna veramente dei membri riel nostro 
« clero il partecipare ad un' Opera cosi santa  ed io la 
« raccomando tanto più xolenlieri in quanto che non 
« ien loto irnposto dal titolo di associato altro obbligo 



fuorchè il recitar¢ ogni giorno una breve prcghiera » e 
il date nn soldo ogni seuimana. Quelle anime generose 
che sempre si mostrano pronte quando si tratta di 
personali sac,'ifizj pel dccoro della Religione  sara,mo 
esse restie allorchè non si richiede altro che una tent, c 
ele,nosina ed una pratica di pietà cosi semplice e 
per un oggetto cosi grande ! i«perocchè si t,'atla di 
cristiani afflitti  oppressi dalle violenze degl'id(lat,'i 
ed esposti al rischio di far naufragio nella fcde; di pre- 
ve[:i,'e popoli a cul basta il senti,'e la voce della verilà 
per firsi ubbidienti figli della santa Madre Ehiesa. Si 
tratta d' illuminare nazioni uscite appena dallo stato 
di barbarie e che ,'icad,anno nci loto antichi errori se 
non avranno maestri per ist,'ui,'le ; di l,,'ocurare alcnni 
soccorsi a quegli uomini apostolici per !o più francesi 
che abbandonata la fimiglia  la patria e quanto ave- 
vano di più ca,'o  andarono in remote contrade a sta- 
bilire 1' imi)ero di Gesh Eristo» e ad annunziare ai po- 
poli la buona novella. Quanto è mai commovente la 
narrazione dei loto stenti e delle 1o,'o fatiche ! Eon che 
coraggio si espongono essi a tuui i pericoli e soppor- 
tano il rigore delle stagioni la fame  la sete, ogni ge- 
nere in somma di privazioni ; rinnovando in rai guia 
agli occhi nostri quello spettacolo che ammirarono 
i primi secoli del c,qstianesimo nella persona degli Apos- 
toli e di tanti santi Eonfessori  e facendo in quelle 
selvaggie contrade pih conquiste alla Fede » di quello 
che siano grandi i danni che f,'a noi fa l'empietà 
quantunque per gli assalti reiterati di lei sia minacciata 
1' Europa di ricadere essa pure nella barbarie ! 
« A scansare cosi grande sventur% le cul conseguenze 
sarebbero infinite ed irreparabili rendiamoci meritevoli 
delle grazie di Dio col favorite la propagazione della 
Fed% col contribuire ad estenderla, potendo » in tmto 
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« i' niverso : talc opera deve stimolare !o zelo di qua- 
« Innque cristiano ç e prineipalmente il nostro. 
« So che si è detto non permettere la nostra situa- 
,, zione di occuparci dei bisogni altrui» ed esserci una 
« sorta d' indiscrezione, nei domandare per gli slranieri 
« quei soccorsi che meglio farelnmo di applicare a noi 
« medesimi. È questa una ragione speziosa » e sono mai 
« fondati i nostri timori ; imperocchè nulla di quanto ha 
« riguardo agi' interessi della Religione deve essere stra- 
« niero a questa diocesi ; nè l' elemosina  queila princi- 
« paimente che ho proposla  è gi5 capace d' impoverire 
« alcuno : anzi sarà essa per noi la sorgente di copiose 
« benedizioni .... » 
Nel mandamento del vescovo di Montalbano è detto 
cosi: « In un secolo in cul la cristiana Religione geme 
« cosl amaramente sulla sventura di coloro che l'abban- 
et donano o si fanno suoi persecutori» il disegno più bello, 
« più commovente che format si potesse, è quello al 
« certo  fratelli miei dilettissimi » che rende a consolare 
« questa santa Religione coll' adoperarsi a riparare le 
« di ici perdite in quel luoghi or' eila è conosciuta  ed 
« a propagare il suo impero fra le nazioni che ancora 
« non la conoscono. Questo disegno, che appartiene a 
« tutti i cuori sensibili e virtuosi  non tralascierà di es- 
« sere vivamente assecondato dal fedeli della nostra dio- 
« cesi : e di questo ne è mallevadoïe la premura colla 
« quale il maggior numero di essi ha sempre corrisposto 
« aile nostre esortazioni ed aile nostre imprese. 
« Una ve ne propongo ,-,-,,'i che recherànon poco diletto 
« ai vostri cuori » o vol che tanto ri affliggete delle sven- 
« turc della Religione in Europa. Lo pirito di Dio cha 
« animb i primi Apostoli » ha suscilato loto zelanti suc- 
« cessori i quali» ai nostri giorni ancora: estendono il 
« regno di Dio nelle altre parti del mondo : l' Asia e l'A!'- 
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frica hanno i loro missionarj  dei quali or ora parle- 
remo; 1' America ha pure i suoi: ed a questi noi siamo 
legati  fratelli dilettissimi » per un affetto di cui ri è 
nota la sorgente. 
« Trovasi nell'America un" ampia e fioridissima con- 
trada  conosciuta col nome di Stati Uniti, nella quale 
varj evangelizzatori ripieni d' indomito coraggio e d' il- 
limitata carità s' adoprano a stabilire il regno di Gesù 
(risto ed a far germogliare il suo santo Vangelo ; rav- 
vivati essendo ogni giorno i loto sforzi da' più inas- 
pettati successi  che recano ad essi dolcissime conso- 
lazioni» ed accrescono le nostre speranze. Dapper- 
tutto  alla voce di quegli Apostoli gcnerosi  i popoli 
maravigliati si scuotono dalla loto indifferenza » abbiu- 
rano i loro errori, e prostrali appiè dei nuovi altari  
si rallegrano di poter porgere a Dio i sensi della loro 
gratitudine pell' inestimabile benefizio dell' essere stati 
chiamati alla Fede. Da un breve numero d' anni  dieci 
vescovadi saldamente stabiliti  parecchi seminmj per- 
fettamente ordinati » numerosi collegj affidati ad eru- 
ditissimi e rispettabilissimi ecclesiastici  banditori ri- 
pieni di zelo e d'ingegn% pie e caritatevoli associazioni 
conventi  monasteri  ed una moltitudine sempre cte. 
scenle di cristiani fedeli e fervorosi promettono a quella 
nascente (hiea una lunga e gloriosa prospet'ità. 
« Ma credete vol forse » o fratelli dilettissimi  cite 
le chiese del nnovo mondo siano le sole a manifestare 
questi sensi e ad esprimere questa gratitudine pei be- 
nefizj della pia Opera della Propagazione della Fede ? 
Plcl nostro stesso emisfero sono contrade vieppiit re- 
more ancora, in cui i generosi tentativi della Religione 
animati vengono dallo zelo degli antichi cristiani, ed 
aspettano dalla nostra pietà e dalla nostra corrispon. 
denza i medesimi voti ed i medesimi ajuti. Quivi pure; 
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« corne nell' Arnerica  sacerdoti, rnissionarj  vescoi si 
« adoprano in far conosce-e Gesù Cristo e in dilatare il 
« suo irnpero. La loto pazienza  che non gli ostacoli 
« non i cattivi snccessi abbatter possono ; le loto fatiche, 
« che non gli stenti non gli estremi pericoli possono 
« rallentare ; il loto coraggio che nulla pub smuovere 
« neppure 1' aspetto della morte ; le edificate chiese  i 
« formati semitat:i ; i popoli che istraiscono  i Selvaggi 
« che inciviliscono  gl' idolatt'i che convet'tono tutto 
« deve rendere cari ai nostri cuori quegli uomini straor- 
,, dina'j , ed indm'ci ad ajutarli. 
« Associatevi dtmque aile loro fatiche  fratelli dilet- 
« fissirni» p'egando per loto e somministrando con 
« effettivi soccorsi i mezzi onde tender fiorente la Reli- 
e gione in quelle remote contrade; lo stesso Iddio li ha 
« suscitati nella sua misericordia per 1' istruzione e pet" la 
« felicità dei nostri simili ; e ci ofli'e il vantaggio di farci 
« essere a parte della loto rnercede» se per6 ci tmiamo 
« efficacenlente aile loto fatiche. » 



MISSIONE DELLE ISOLE SANDWICK. 

hel fascicolo XVI degli Annali abbiamo annunziato 
l'arrivo nelle isole Sandwick di tre sacerdoti francesi, 
accompagnati da tre religiosi conversi ossia catechisti. 
Abbiamo ricevuto da quei missiona;j parecchie lettcre che 
confermano lutte le speranze che aveva fatto nascere la 
loto impresa ; e letta che abbiano i nostri Associati 1' es- 
posizione che siamo per fare dello stato in cui si trovano 
attualmente quelle isole r saranno convinti al pari di noi, 
che ad esse è giunto il di della misericordia. 
Le isole Sandwick  scoperte nel 1778 da Eook  sono 
in numero di tredici; ma eccetto serte principali» le altre 
non sono che veri scogli; vi si coma un milione in circa 
d'abitanti. Sono esse situate nella zona t«rrida» al po- 
nente dell' America. Quei popoli erano idolatri corne tutti 
gl' indigeni de|la Polinesia; pare anzi che offrissero umani 
sacrifizj aile loro divinità ; ma le relazioni avute cogli 
Europei fecero loto conoscere 1' assurdità e la barbarie di 
lai cuho  e vi rinunziarono da alcuni anni in qua. Del resto» 
è questo il solo bene che abbiano ricevuto da noi, gl'idoli 
sono scomparsi» ma in loto vece noi ri abbiam posto la 
nostra corruttela e i nostri vizj di cui non avevano neppure 
1' idea. Quasi tutti gli stranieri che si stabilirono in quelle 
terre sono avventurieri o marinaj disertori : ecco i loto 



maestri» i Ioro modelli! Questa corruttela non è perb an- 
cora generale ; .ma neli' isola d' Oahzt si riconosce 1' in- 
flusso degli stranieri nell' amore dell' ubbiacchezza e nella 
passione del giuoco che cominciano a regnare fra i capi 
della nazione. 
Altre volte quel popolo formava come una sola famiglia 
deila quale era padre il re » e tutti i sudditi erano corne 
suoi figli : vegliava egli a cura dei loto interessi e dei loto 
bisogni ; faceva coltivare le terre che tutle gli appartene- 
vano e procurava ad ognuno il suo mantenimcnto; ed i 
sudditi quantunquc nulla possedessero» trovavano uei 
provvcdimenti di quel patcrno reggimento da soddisfare 
i loto semplici e limitati desiderj. « 5"on si videro mai 
cosi sc,'ire il signor Bachelot prefetto apostolico non si 
videro mai rappresentate in modopiù commovente quelle 
prime età del mondo » di cui le sacre carte ci hanno ias- 
ciato cosi amabile dipintura. » Oggidi ancora sebbene 
abbiano quei popoli perduto una gran parte della loto 
semplicità  si dicono tutti congiunti e si chiatnno fra- 
tclli ; in nessun luogo delle loto isole sono stranieri ovun- 
que si trox'ino, sono nella loto famiglia : entrano nella 
prima capanna che si offre loto allo sguardo, quivi seggono 
a mensa ospitale» e dormono sulla stoja comune; sono 
accolti corne congiunti venuti da Iontano e ricevono 
quanto è loto necessario per tutto quel tempo che loto 
piace di rimanere. on hanno nel loto linguaggio voca- 
boli corrispondenti ai nostri titoli pomposi di re, di prin- 
cipe  di governatore nè distinguono i loto capi se non 
col home cite ognuno d' essi ha ricevuto al nascer suo ; 
quindi si x'edono parlare coi superiori con tanta familiarità 
corne se parlassero ad unloro pa'i. è si deve già credere 
che siano loto meno sommessi; che anzi nessun popolo 
ubbidisce più fedelmente  più ciecamente a coloro che Io 
overnano, senza che sia nccessario tUltO quell' apparee- 



:-hio cite circondar suole la temporale autorità. Sono fi- 
gliuoli ai quali neppur viene in mente che si possa resis- 
tcre al menomo segno-della volontà d' un padre diletto. 
Quindi è facile l'immaginarsi quanto esser debba man- 
sueta ed umana 1' indole di quei popoli. Un vecchio noc- 
chiero inglese che abita da parecchi anni in quelle isole  
diceva ad uao dei missionarj : « Ho viaggiato molto » ma 
«luesti son pure i migliori selvaggi ch'io aBbia veduto 
mai. 
Sarebbe perb un l'ormarsi di loto un' idea non giusta il 
considerarli corne selvaggi chè più non è selvaggio un 
popolo che ha i suoi re le sue leggi» le sue città. Egli è 
pur veto che quelle città non sono altro ancora che mucchi 
confusi di capanne coperte di paglia e di zolle; ma che 
possono far di più quegli uomini che on cottoscono an- 
cora le arti nostre se non per la me,'aviglia cite esse des- 
tano iu loto? Il codice delle loto leggi è al certo molto 
semplice e compendiato  ma questo appunto !o rende forse 
nigliore ;'e i loto principi » quahtnque sia la loro bonarietà 
anzi la loro rustichezza sono perb ubbiditi con un ris- 
pelto ê con un amore, che potrebbero dure invidia a molti 
re della nostra Europe. 
Considerati solamente sotto un raie aspetto, quegl' iso- 
lani potrebbero in certo modo essere annoverati fra i po- 
poli incivi[iti; ma da un" ultra parte si scorgono ancora 
in loto tutti i difetti dei Selvaggi : l'ignoranza la rozzità» 
l'inverecondia la sconsigliatezza» la pigrizia ed una stolta 
superbia. 
Ho già detto che nessuna idea ave,eano delle nostre arti; 
solo da pochi anni in qua  hanno molti di loto imparato 
a leggeree a scrivere in caratteri inglesi: fu quello nei 
primi tempi un'ero entusiasmo, e si vcdevaao vecchi di 
7,» anni e pih recarsi assiduamente aile scuole  ma quel 
f,,rvore è slraordin;riamente scemalo al giorno d' «ggi, e 
T,o ,v. ! 5 



la pirizia naturale va ripiliaado in loto oïni d' 1' ami«o 
suo impero. La aecssità di coprirsi ha insenato loto a 
ïormare uaa specie di stoflh colla eorteccia di cerfi alberi 
la quale rien da loto battuta finlanto che diveali soltile e 
piehevoleabbastanza per essere adoperata : con quella 
si fanno un cinto» che pet" gli uomini è l'tmico veslimento» 
e le donne» oltre il cinto » s' inx'olgono ancora gli omeri 
«:on unahro pezzo della medesima sloffa. In quanto ail' 
agricollura, tntta la lot'o scienza consiste in cohivare ne!le 
l»almli ma radice a cul danno essi il nome di Ta'% specie 
di barbabiettola con foglie untuose ed ample » grigiastre 
al di denro» il quai cibo d' insulso sapore è 1' alimento 
principale degli abitanti di quel paese. Dopo di averla faa 
cuocerc la schiacciano e la las«iano fermentare ; e mes- 
colata poscia con acqua » onde ridurla in polenta» la man- 
giano con peste secco» o cou carne di porto. Cosi amma- 
nita, quella radice piglia il home di Poi; e tanto sono 
qnegl' Isolani alli_zionati a talc vivanda  che 1" antepongono 
a qnalunque cibo squisito che nno cerchi di offrir loro 
tah'hè quando il re va a pranzo in qualche nave straniera» 
si fa portaredelpoi. Corne questa pianta deve crescere 
sempre nell' acqua hanno essi cura per poterla cohi',are, 
di mantener paludi col mezzo di alcuni ruscelli le cul 
acque sonodistribuite per una moltitudine di canaleui 
che si chiudono oppure si aprono secondo il bisogno. Ol- 
traccib hanno nclle loto isole la patata dolce  il cocco  
il banano il melone, e luire le altre frutta dei caldi cil,ni. 
ç.ecralmente parlando le iolc Sandwich sarcbbero fer- 
tilissime sefossero cohivate; la vite ri prodnce dell" t, va 
due volte ail' anno ; ma êccettuato un picciol numero di 
stranieri che ne piantano qualche ceppo nessuno vuol 
darsi la pena di coltivarla; e riguardo agi' indienisa- 
rebbe unincarco t,'oppo g,'ave per la loto svogliatezza. 
Talc è 1o straordinario miscuglio che com,)one il carat- 
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tere di quelpopolo, in cui si vedono riunite ai vizj delle 
selvatiche orde ed alla corruttêla delle nazioni incivilite 
le virth dei tempi primitivi; e la cagione dello stato in cui 
si trova esso al giorno d' oggi è lorse la violenta scossa 
che prov6, pochi an,li or sono in cuivenne percosi 
dire precipitato di repente verso l'incivilimento; ma 
quel moto non essendo stato fino al fine sostenuto, rimase 
ogni cosa in quello stato di mezzo  stato d' incertezza e di 
passaggio» che non è precisamente ne incivilimento ne 
barbarie. 
Il penultimo re di quelle isole ( Tamehamea ) fu t,n 
uomo straordinario. Regnava egli in llawan mentre le ait re 
ter:'e dipendevano da altrî re ; ma questi furono da lui 
assaliti e vinti  e quasi tutte le isole fitrono in breve sot- 
toposte al suo dominio. Nè cib bastogli : colpito da una 
specie di superiorità che oervava negli suanieri che gli 
erano d' intorno intrapresed'introdurre fra i suoi sud- 
diti i costumi di quelli, serbando perb quanto potessero 
aver di buono le usanze del paese. Ebbe alcune navi , 
una fortezza  delle armi una guardia vestita ail' europea, 
impose dazj sulle navi straniere che approdavano nelle 
sue isole, e fece alcuni regolamenti per la facilità del 
commercio  sottopose i suoi popoli alla coltivazione delle 
terre  orlb di banani e di canne da zucchero le vie che 
attraversano i monti» ed abol'l certe usanze ridicole» 
quali erano .'luelle di dipingersi il corpo a varie figure 
per via di cette spille immerse in più colori  di rompersi 
i denti in segno di dolore  di portare pendenti al naso  
ecc. ; ma non visse egli abbastanza; ed avendo lasciato 
per suo successore al trono un figlio privo di capacità  il 
quale mori poscia in lnghilterra  il popolo  sotto il di 
lui rcgno  stanco per 1o sforzo che aveva fatto, nè sen- 
tendosi pih stimolato da nessuno  ricadde neila pristina 
sua noncurauta. Frattanto l'a,nore degi" lsolani per Tu- 
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m«.hamea, e il ricordo del pregio in cui teneva quel prin- 
cipe gli Europci sono cagione deli' avere il popolo serbato 
uttora per questiuna pecie di rispetto; ma non saimitarli 
se nonnei loto vizj; e si pub dire in somma che gli abitanti 
lelle isole Sandwick sono fanciulli abbandonati a se stessi. 
Gli stranieri saranno dunque ognora coi loto cattivi 
esempj, un grande ostacolo alla convcrsione di quegl' lso- 
lani  massime se si spandessero mai in tutte le isole; ma 
pare che il governo voglia vederseli sempre innanzi agli 
occhi  quindi forsc non permelte loto di stabilirsi altrove 
lhorchè in Oahu. Un' altra circoslanza aveva fatto temere 
dapprima osacoli molto pih gravi ; ma pare che questi 
timori non siano per avverarsi. 
I missionarj francesi,nell'approdare aile isole Sandwick, 
trovarono ivi stabiliti alcuni calvinisti della seta chiamata 
F'atelli 3loravi  i quali furono tratti in quelle isole dalla 
Imona accoglienza che gli stranieri ri ricevevano : essi 
hanno dato agli abitanti i c;u'atteri inglesi » ed hanno loto 
insegnato alquanto a leggere e a scrix, ere. Quei ministri 
seguono nel loto insegnamento il melodo di Lancastro 
ed hanno  nella ola tsola di Oahu pih di sessanta scuol% 
,love adunano anche il popolo per la predica ; e queste 
scuole stabilite quasi utte nei tempi in cui ferrera quel 
primo entusiasmo destato dagli stranieri  bastavano ap- 
pena al generale concorso degli abinti ; fi'a i quali si ve- 
deva il re attuale  secondo figlio di Tamehamea assistere 
assiduo in un co' suoi sudditi aile comnni lezioni. Ma al 
giorno d' o«i  le scuole cominciano a fin'si deserte, e 
I' uditovio dei predicami non è quasi pih composto di altri 
fuorchè di donne ; poichè 1' aridezza» e dit6 anche la nu- 
dità dol cuito caivinist'agghiaccia e disgusta un popolo 
nell' infazia» che wtol essere colpito da un culto esterno e 
sensibile mentre 1' oltrespinto rigorismo dei IIo'avi di- 
sanima gli uni e muove gli /ri a riso. 
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Il signor Short ci sct'ive che predicando in giorno di 
Domenica uno dei quei ministri alcmfi de' suoi ascoltatori 
soggiacquero ail' a'idità ed ail' intermiaabilc lunghezza del 
suo discorso  e s'addormentarono; il predicatore se ne 
accors% ed alzando minacciosa la voce si scaglib contro i 
dormienti dicendo non esservi per 1o1"o speme di salva- 
mento; ognuno si sveglib alla meglio» e la predica termin». 
La sera dello stesso giorn% un altro oratore predicb cos' 
a lungo e colla medesima freddezza e Foratore del mati- 
tino che trovavasi p[esente fu preso anch' egli dal sonno. 
Lo vide Kuakini fratello della t'egina reggente e 
natore d'Owhyhea 1o destb in fretta e gli disse : « Al,! 
« signore ri avverlo che sietc dannato avete dormitt 
« alla predica. » 
Oltraccib i calvinisti si sono procacciatol'odio dei consoli 
inglese ed americano che hanno ogni potere in quelle isole. 
a segno che il console americano volendo in questi ,l- 
timi tempi far battezzare un suo figliuolo  non x'olle 
eorrere al suo ministero, quantunque sia egli calvinista 
e pregb il prefetto apostolico di fare la cerimonia. Il con- 
sole inglese favorisce pur anco con ogni suo poere i 
missionarj cattolici; onde i ]llo'«wi non lmnno aln'i per 
loto fuorchè la regina reggente» del cui animo hanno 
puto essi impadronirsi ed ella li difende contra chicches- 
sia ; ma la di Ici autol'ità non pub durare se non fintamo 
che il giovine re » il quale non è suo figlio  sia giunto a 
maggiorità ; la madre di questo principe  che era 
delle quattro mogli di Tameiamea  non -«ix, e più. 
I ministri protestanti hanno posto in opera tutto il 
loto credito presso alla regina onde ottenere che i 
missiona:j fl-ancesi fossero rimandati ; la regina l'avrebbe 
pur desiderato ma Dio protesse coloro che non avevano 
altra protezione fuorchè la sua ; i capi principali chiamati 
;i consilio rige/tarono talc lU'Oposta » e la 'eggente nn 
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ebbe ardive di opporsi alla generale opinione. Suo fra- 
lello stesso erasi altamente dichiarato; e corne i calvinisti 
inveivano contro i missionarj » ed insistevano sui perico[o 
di riceverli : « Io non comprendo» rispose egli vivament% 
« perche ri scagliate i n cotal guisa contro di loto  ho sa- 
c puto essere la loto religione quella che professavano 
« padri vostri» e basterebbe cib solo a ïarmi credere ch' 
« ella è migliorc della voslra. , Si fece quindi a biasi- 
mare le prevenzioni di sua sorclla » e disse che gli farebbe 
sommodispiacere se adcmpissc il suo disegno. Andb po- 
scia eglistesso per ben due volte a visitare i missionar 
nclla loto capanna  e manifeslb loto il pih vivo interesse. 
In questa guisa la Provvidenza ha disposto ogni cosa per 
la salvezza di quel poveri Isolani  talch5 la presenza 
calvinisti che pare'a esser dovesse un SUlerabile ostacol% 
scrvirà anzi cosi lo spcriam% ad affermare l' vpe'a santa; 
poichè i ministri dell' ervore, smarcherati che siano  non 
potranno più sedurre nessuno. Del resto corne non 
hanno annunziato finora se non quelle verilà fondamentali 
che l' errore non ha ardito ancora di rigettare » inostri 
missionar  comc lo dieono essi» avranno meno da cor- 
rc'gere che da aggiungere e da spiegare ; imperocchè 
calvinisti pe" una inesplicabile condraddizione» hanno 
insegnato per esempio la neccssità del Battesim% e non 
hanno battezzato nessuno. 
Ei sembrache ognuno deve scorgere al pari di noi la 
mano di Dio in tutte queste circostanze : da una parte un 
popolo buono  c la cul indole mansuea non ha potuto 
sere ancora tomlmente corrotta  disingannato dell' ido- 
latria » e già invaghito delle verità del cristianesimo ; dail' 
altra  falsi pastori che avrebbero traviata la greggia 
abbandonati ognigiorno pih  mentre i veri ministri del 
Sinore sono protetti e favoriti non solo dai capi di quel 
popolo: ma anche da stranieri » che una diversa credenza 



parera dovesse irritare c.ontro di loto ; ecco al cero scgni 
n()n dubbj che è giunm per quegl' Isolani l'o'a del salva- 
n;enlo. 
I missionarj catlolici hanno batlezzato parecchi bam- 
binl che vennero loto presentali ma non sono pomti 
ancora  corne essi dicono  entrar pienamente nelle loto 
sante funzionio Ognuno pub agevolmente immaginarsi 
quanto sia difficile 1' imparare una lingua della quale 
«mvien fa,'e da per se stesso la grammatica e il diziona- 
rio. lmperocch5 i calvinisti non hanno stampato ancora che 
alcuni cantici  poche preghicre, e qualchc capit«»lo dol 
Nuovo Testamcnto : tutte le quali cose si ridm'ono ad al- 
cuni fo8li ; d'ahronde si reine d"inse$nare I' errore ado- 
pcràndo i medesitni termini di cul si sono essi scrviti 
s«,nza conoscerli bon bene. 
Il signor prefetto apostolico ha parlato varie volte agi' 
idigeni per via d' interpret% e fu sempre da loro ascol- 
tatocolla massima attenzione. « Un giorno cosi dic' egli: 
cssendomi occorso di battezzare un bambino nei nostro 
oratorio in presenza di parecchi lsolani » io feci loro » coll' 
ajuto d'un interpret% un breve discorso » ed essi parve 
!' ascoitassero con moha premura ; e vedeudo che» mon- 
tre io parlava» i loto occhi erano fissi ora sui crocifisso  
o,'a sulle immagini ond' era ornato il nostro altare » io 
fecilorola spiegazione di quello che rappresentassero, 
non dimenticando la- Beatissima Vergine, S. Giovanni : 
santaMaria Maddalena  della quale rammentai i disor- 
dini e il ravvedimento; e qusta parte della mia istruzione 
vivamente Il commosse. La vista dol crocifisso principal- 
mente destava in loro un senso di rispetto misto perb di 
tcma; additandosi gli uni agli ahri ora le piagh% ora 1o 
smunto viso dol moribondo Redentore. Generahnente par- 
lando non en/rano nel nostro oratorio » per quanto po- 
v«'o egli si% se non con un ,'ispetto ed un tremore» che s 
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vede loro dipinto riel volto ; la qaal (:osa non provano essi 
mai new assistere aile prediche dei calvinisti. Ehesarebbe 
mai se loto mostrar potessimo la solennità delle nostre ce- 
rimonie, e principalmente se conoscessero i nostri sanfi 
misteri ! Procureremo di nutrire in loto queste buone dis- 
posizioni  ed ogni cosa ci fa sperare che avremo col 
tempo un popolo docile ail' invito della grazia. 

Lettera del sigrov dlessi Bachelot prefetto aposto. 
lico delle isole Sandwiek. 

Anarura, dicembre 1828. 

« Da quindici mesi che siamo giunti qui  ho potuto 
raccogliere intorno aile isole Sandwich ed ai loto abitatori 
alcune particolarità  che non ri parranno prive d'inte- 
resse. 
« La città di Anarura in cul ci siamo stabiliti i pub con- 
tenere due mila abitanti; è questa un mucchio di capanne, 
le cul pareti sono tormate di alcuni pali che servono a sos 
tenere i travicelli che compongono il tetto, coperte al di 
sopra ail' intorno di erbe secche legate ad una specie di 
pannoncelli con uno spago fatto di corteccia o dei filamenti 
tratti dalle foglie di canna  con nessun chiodo o cavicchio. 
Queste capanne durano  quando il legno è buono  dieci 
anni incirca ; ma 1' erba vuol essere rinnovata più spesso: 
gli stranieri hanno inlrodotto 1' uso delle porte e delle 
finestre lna senza vetri. L'ingresso delle capanne era altrc 
volte cosl basso ,che non ri si poteva entrare se non cuv- 
andosi e lalora anche strisciando ; ed il nuovo metodo 
non è penetrato ancora nel[e campag«e » nè fra i povcri 
della città ; alcune sto]e più o meno fine compongono il 
pavimeto» e f,,rmar, onsicme la tavola e il lello dclla fa- 



mil¢iia. Una specic di stolt'a del paese chiamata Kopp«: 
fatta di corleccia  e senza tessuto  serve di coltre; i cpi 
per6 hanno gia adotato 1' uso dei letti  delle toviglie e 
degli arredi ; manelle capanne riel popolo non ri è 
cora presentemente  corne per l'addietro  altro arrcd,» 
fuorchè alcune zucche hmghe e grosse per tenervi l'acqua; 
e se ne vedono di quelle che ne contengono varie secchie. 
Una estrema pulizia vegna nelle capanne dei capi, i quali 
non sogliono starvi dentro se non a piè nudi  pet" non in- 
sucidare le stoje, ed obbligano spesse volte ancora co- 
loto che ri entrano a cavarsi le scarpe. In Hawan il 
è più atti'o, più industrioso, ed il paese pih abbondaatc 
di legno ; quindi le kappe sono migliori  le stoje più 
belle  e le capanne molto pii pulite. I)acchè gli stranicri 
si sono introdotti in queste isol% si vedono alcnne case 
di pietra ma soltanto sulle sponde del lnat'e perchè ail 
trove non si trovano pierre; altre case sono di legno; con- 
tuttocib le capanne di paglia sono per lo pii preferit«. 
perchè 1' aria ri penetra più agevohnente ; la quai cos: 
è in questo paese di sommo vautaggio ; ma oltre ail' es- 
sere meno durevoli, e ad esservi i magazzini meno sicm', 
sono esse pih esposte al fuoc% il quale distlrugge taiora 
gran nnmero di capanne in pochi istanti. 
« Honolohe,, situato presso ad Anarura al Mezzodi dell' 
isola, è un porto assai bello  il cui ingresso è fistretto da 
due secelte che gli danno la forlna d'un S; le navi possono 
avvicinarsi alla lerl'a tanto da esservi legate coi cCapi ; e 
in due stagioni deil' anno se ne contano fino a cinquama. 
Alcune vengono ivi per involCsi aile procelle dei mari del 
Giapone e delle indie; altre  finita la loto pesca  pet' dis- 
porsia tomate al Gitpone o in America; altre riel venire 
dalle spiaggie viciae si fermano in Oahu pet" passar quimli 
il Eina o in Ianilia, e talune pet" iscambim'e le loto met-ci 
con/fo legno di s:mdalo che trasportauo a Cantons.. 
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« Ogni famiglia ha horno aHa s.a capanna  a fogga 
di corfile  nn piccolo ricimo » ratio di grandezza  ii 
qaalc dal capi e dagli stranieri viene orlato di banani » e 
d i canne da zucchero » irrigati di quando in quando coll' 
a«qua di qualche rusccllo  di cui si ha cura di svolgere il 
corso  onde avendone uno noi pure  1' abbiamo coltivato 
«d irrigato a nost,'o modo» mescolandovi aile produzioni 
,Ici paese alcune plante che sono qui sconosciute; e ne 
avevamo fatto un orticello assai rcgolare che era divenuto 
un oggetto di curiosith per gli st.ranieri e per gl' indigeni: 
ruait caldo egl' insetti hanno dist,'utto ogni cosa. Ci è 
s, ato nondimeno di gran giovanento in sui principio ; e 
nql'inverno che è la stagione delle i..'-i» ci ha dato due 
,'icolti. 
« L" ananas  introdotto qui da uno Spagnuolo  x-i si è 
ragguardevolmente moltiplicato  e se ne trova dappe,'- 
tu,o. Lo stesso Spagnuolo v'introdusse anche le capte e 
le vacche ; ed i montoni e i buoi  divenuti selvatici tras- 
corrono ora a migliaja le campagne  essendo vietato di 
ucciderli. Si trova qui parimente I' arancio  la fraga- 
ria  ecc. 
« Eome piove assai di rado nel piano durante 1' estat% 
si coltivano per p,ferenza i monti  nei quali per5 non si 
vedono crescere altri frutti fuorchè le patate dolci e 
queste ancora sono in piccola quantità. 
« Fasorevolissimo è qui il terreno aih col,ivazione 
della vite  la quale ri produce due ricolti ail' anno : ho 
veduto io un picciol ceppo dar dell' uva in capo a cinque 
mesi ; ne abbiamo piantato uel nostro orto un piccolo 
quadrato. Abbiamo anche seminato del frumento e ne 
abbiamo raccolto ; ma credo che non possa esscre col,i- 
vato in campo aper/o  d' :,lt,'onde ,roveremo sempre nel 
paese bastan,e vino e fariaa pel santa Sagrifizio. 
« L' ardore estivo è qui temperato da un vento di set- 



lentrione che soffia di continuo: gli altri venli non ri 
spirano quasi mai » onde sofl¥iamo meno calore di quello 
che si patisca in Francia in certi giorni dell'estate: c 
poi cominciamo ad assuefarci al clima. Nou si trovano in 
Oahu ne serpi  ne altri animali velenosi ; neppure ri si 
vede alcuna specie di fiere. 
« Gli abitanti » oltre il poi» la patata e il pesce  si 
cibano colla carne di porco  di capr% d' uccellame  e di 
ana specie di cane-volpe cite è nativo del paese  e che 
riche ingrassato » corne i nostri castaldi in Francia in- 
grassano le loto galline e i loto capponi. GI' Isolani non 
il svenano questi animali  ma Il strozzano, e Il fanno 
arrostire interi : e la loto carne è anteposta ad ogni altra 
da un gran numero di stranieri ; ma per noi non ci ab- 
biamo trovato finora molto sapore. È falso che gl' Isolani 
mangino i topi  coine pure che (iuesti siano più grossi o 
più comuni che in Francia. 
ci Per far cuocere i loto cibi, gl' Isolaui fanno un buco 
nclla terra » e ri accendono riel fuoco coprendolo poscia 
con pietre di mediocre grandezza ; ucciso quindi un 
porco !o nettano  lo vuotano Io riempiono di taro o 
di patate » l'involgono con molta cura  Io depongono su 
quelle pietre a cul hanno acceso il fuoco di sotto  ri pon- 
gono sopra erbe e foglie  e coprono il tutto di terra al- 
qtmnto inumidita. I capi  nelle loro scorrerie  sono se- 
guiti da lcata's ossia isolani carichi di porci ammaniti in 
simil guisa. 
« Questo popolo  ripieno di molta affabilità e di soin- 
ma dolcezza  si trova scandalezzato al pli] lieve impeto 
d' ira ; qualunque cosa cite sia indizio di sdegno è un 
delitto agli occhi suoi. Kanti riel fare l' encomio di Pic- 
lins » ha cora di asserire che non ha mai veduto sdegnati 
i suoi capi; ed in questa gnisa i popoli di Sandwick comi» 
çiano tutti i loto elogj. Ei danuo allc volte prove d'una de. 
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licatezza, che non potrebbe essere altrove se non il frul 
d' un' accurata educazione. Sono nalural,nente retti. Aitr,. 
volte si COlnpiacevano in far regali ; ma ai giorno d' oggi, 
razie agl[rstranieri  sono quasi tulti interessati : ad onl:, 
perb dei cattivi esempj che hanno ricevuti  sono la mag- 
gior parte ancora parchi nel vitlo e nel bere » abborrito,': 
di ogni cosa che possa inebbriare. Del resto  corne hanm, 
tin gran concerto dclle cognizioni degli stranieri e 
diffidano dei loro proprj lumi, prendono facilmente qu«.llc 
ilnpressioni che loro vengono date ; lna ricevendone ogni 
giorno delle pessi,ne » questo buon popolo va tralignan&» 
ogni giorno pih 
« Quantunque sia stato abolito 1' imprimersi su!la pelle 
disegni a varj colori» ho incontrato alcuni abitanti che 
hanlto la metà del corpo dipinta in simil guisa ; fummi 
perb detto che si riconoscevano a questo segno gli 
chi servi del re Tamehamea. Quasi tutte le donne hal,to 
una striscia unita  o fatta a scacchi intorno alla gamba 
destra  sopra la noce del piede (I). 
« llanno questi Isolani molta inclinazione pei vezzi, 
per le corone e per le ghirlande. Preferiscono le ghir- 
lande che tormano essi con un certo fi'utto chiamato ahï. 
che rassolniglia al grappolo degli abeti: ed hannb prin- 
cipalmcnte in sommo pregio i vezzi di penne» i quali sono 
composti di piume fine egialle pres%cred' io da una spe- 
cie d'uccello di paradiso che trovasi in Hawan. Sogliono 
anche adornarsi con Yezzi di odorifere erbe. 
« La calce era già conosciuta in queste isole prima che 
i giuugessero gli stranieri  le donne la stempravuno 
new acqua mal'ilm » e se ne lavavano i capelli soltanto 

(I) Prima dcll' arrivo dcgli sl'auicri, le doni,c si d;l,i'.gcvauop(.r- 
fil,O !., il,llla dclla liugua. 
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intorno al viso ; la quai cosa ripetuta per varj mesi eon- 
seeutivi » laseia'a loto una striseia bianea  che !' aequa 
non poteva poseia cancellare, gli uomini se ne servivano 
anche per imbianeavsi i eapelli sulla meà del eapo» dalla 
fi'onte alla nuea ; il che formaa una speeie di pennac- 
«hino bianeo simile al cimiero che portano aleuni dei 
noslri soldafi in Europa. AI giorno d' oggi si eonlentano 
di radersi il eapo laseiandovi solamenle na hmga lisa 
di eapeli nel bel mezzo del coeuzzolo. Il genio delle donne 
è anche nmtalo  le quali ora si tingono i capelli in nero 
con una specie d' argilla ; ma non hanno fuite un modo 
mtiforme di acconciarli ; chi Il assoggetta enza mollo 
:trlifizio con denti di balena » chi li lascia svenlolare in 
Ibertà» chi li recide intet'amente. 
« 11 lavoro delle donne consiste in far dclle stoje; alcune 
perb sanuo cucire» e queste si fanvo i loto 'estili. Gli uo- 
mini non si danno esc!usivamente ad un lavoro partico. 
I:u-e eccetto coloro cite scavano le pivoghe. Si trovano 
nelle isole Sandwick diversi colori ieggiadri assai ; gl'lso- 
lani li ricavano da certe erbe» e sauno adoperarli riel 
lingere svariatamente le loto k«ppe. 
« Gli uomini sono alti di statura » sveltissimi e robusti : 
si vedono talora con un carico addossodi rai peso che non 
si farebbe portare ad un giumeuto camminare spedta- 
mente per viottoli impraticabili ad ogni ahro fuorchè a 
loto. Ma si sottopongono difficilmente ad un lavoro con.- 
l.i Il IlO. 
« Le donne non maugiano ovdinariamente cogli uomini. 
sebbene gli stranieri abbiano fatto ogni sforzo onde dis-- 
ii'uggere questa !o1"o usanza; lavorano anche separata.- 
mente» e non è loro incombenza di ammanire il cibo» 
neppure pet" se stesse. 
« Si pretendc che ë:l' lsolani non uccidevcbbero un 
mosca » tanto è il ribrezzo cite pl'ovano per tali animaletti : 
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ma in vece si mangian%al pari delle scimie le pulci a se 
cd ai loto cani. 
« In morte di qualcheduno  i suoi congiunti manifes- 
mno il loto duolo con alte m'la ; e se il morto era tenuto in 
qualche considerazione, coloro che !o conos: evano ven- 
gono insieme ai congiunti a pagare questo u'ibuto di veto 
o finto dolore. 
« Gli abitanti delle iole Sandwick sono ecccllenti nuo- 
tatori  ed in questo le donne non la cedono agli uomini  
c quando ncllc loto scorrerie inconu'ano un fiume, ri si 
3ettano a nuoto quantunque siano grondanti di sudorc. 
Mi fu detto che al nascere d' un bambin(, 1o vanno ba- 
gnar riel mare. Alcuni mesi fa, un capo voile colmate di 
ciottoli e di ghiaja un tcrreno disuguale e diede lïnca'co 
aile donne di trarre dal mare la ghiaja ed i ciottoli neces- 
sarj a tal uopo : riel luogo a cio destinato sogliono ve- 
lcggiare le navi  il che suppone almeno una profondità di 
venti piedi ebbene quelle donne si gettavano ail' acqua 
colle loro grandi zucche vuote  scendevano al fondo le 
empievano di ciottoli, e venivanoa deporli nel terreno 
capo coninuando ogni giorno in simil guisa fintanto che 
l'opera fu terminata. Gli uomini si scagliano fra le on,'_lc 
sconvolte colle loto piroghe» e quando queste danno di 
volta sogliono dirizzarle pih agevolmente di qnello che 
altri farebbe nell' acqua tranquilla. Ne ho veduti io nuotare 
per tre quarti d'ora e più, tenendo con una mano qual- 
siasi oggetto che non volevano lasciar bagnare; soltanto 
avevano cura di mutar di qnando in quando 1' oggetto di 
mano. Il giorno in cui giungemmo riel porto uno degl' 
lsolani si lascii) sfuggire un peste cite tencva stretto in 
pugno; all' istante si gettb nell' acqua dietro alla sua pre- 
da la raggiunse » la colse e tornb trionfante alla rira. 
Quando penetra riel porto qualche pcsce cane  è un giorno 
di festa per tutta il popolo : uomini donne fanciulli si 
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gettano tut[i ail ° acqua » assalgono 
poi [o traggono a terra  1o fanno seccare e lo mangiano. 
Ultimamente ne uccisero tre che si erano inoltrali una lcga 
e pih contro la correme d' un flume. 
« P['ima che il ferro fosse imçodotto nelle isole 
abitanti supplivano a[[a sua mancanza con legno durissi- 
mo» con ossa di pcsce con ischeggic di canne o con pic- 
tre che auzzavano con molta fatica. 
« Raçissime erano le guerçe prima di Tamchamea 
quale agguerri principalmenle gli abitanti di llawan. Le 
loto armi erano la lancia  la fionda» e credo anche 1' arco 
e gli strali : queste armi erano semplicissime e i guet, 
'ieri nel combattere correvano di qua e di là senza ordi- 
nanza precisa. ! capi avevano indosso un mantello 
lesta una berretta» sulla quale era posta una corona di 
piume legate insieme con una relicella che rassomigliava 
aile nostre rozze tele traforate; ma tutti quesli addobbi 
throno da essi abbandonati ail' introdursi deile foggie 
ropee. Il re e due o tre altri dei primi capi vestono un 
abito simile a quello dei noslri uffiziali supêriori  e non 
che pajano impacciati in quel nuovo vestire» !o porlano 
anzi con mollo garbo e con molla dignità » nè scompari- 
rcbbero in mezzo ai più splcndidi stati maggiori di qua- 
l,mque europea potenza. Le arme da fuoco il spavemano 
« nondimeno bramano molto di aver della polvere ; hanm, 
comprato dagli Americani una trentina di cannoni » uno 
dei quali è trancese. La milizia , in numero di sessanta uo- 
mini in circa» è armala di schioppi; e si raduna di quando 
in quando a far 1' esercizio solto il comando d' un lsolan 
che fu istrutto inlnghillerra» e che ha fama di peritissimo 
ncll' armeggiare : il vestiario di questa milizia consiste 
nn giubbone turchino con calzoni bianchi. Il re va sempre 
accompagnato da due o tre soldati senza uniforme, ma 
armati di schioppo» e colla giberna 
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numerosaveglia dt hotte tempo alla porta dt lui: ed ia 
i»roa deila sua vigilanza muovetrattotratto un gvan grido, 
o piuttosto un urlo cite da luttt concorden|ente rien profe- 
rito. Al giovin re  corne pure agit altri capi piace molto il 
«avalcare e nell' uscire dalle loto capanne montano quasi 
scmpre stfi loto destrieri. 
Gli abitanti delle isole Sandwick sono poco inchine- 
volt alla diffidenza, e lo erano molto mono ancora primo 
cite fossero stati cosi spesso ingannati dagli stvanieri. Il 
moto generale dt meraviglia e d'indegnazione che desta in 
l,n'o la vista d'un ladro è prova che il furto era raro in 
«ptesto paese. Quando x'ien dato loto dt scoprire qualche 
ladro, in quahmque ora dol giorno o dclla notte alzano 
un grande strid% il quale è ripetuto in breve in tutta la 
,'ittà e concorrendo da ogni parte la moltitudin% il reo 
rien circondato e condotto h'a gli schiamazzi e le ris- 
«hiatc fino alla fortezza dove !o rinchiudono. Questa for- 
tezza le eut muta sono dt terra pesta renne costrutta 
sotto la direzione d'un capitano inglese, net primi tempi 
deil'arrivo degli st'anieri. )uivi sono ora rinchiusi i delin- 
,luenti condannati alla l)rigione che era altre volte sco- 
nosciuta;ma la cupidigia ha reso da qualche tempo in qua 
il furto pifi commune. Bon quattro volte i ladri si sono in- 
t,'odotti nella nostra abitazione  sebbene ci abbiano sola- 
n»ente rubato oggetti dt poco valore ; quello che ci hanno 
l:reso dt pih prezioso consiste in alcuni ordegni dt cui 
Melchiorre uno dei nostri conversi, non pnb far senza 
raie perdita ci è stata sensil)ile perchè quegli ordegni 
servivano a procacciarçi il vitto ed  impossibile dt sur- 
'ogarli in questo paese : contuttocib Melchiorre tenterà 
dt farne degli altri alla meglio  onde supplire  se sarà 
possibile a quelli cite gli mancano : è questa una piccola 
prova che renne sopportala dal nostro buon Melchiorre con 
molta rassegnazione. Giova anche o'o'iun«»,'» che varie 
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('ir«oslanze ne danno a sospetmre non esscre s{a[o «om- 
messo quest'ultimo furto da indigent  ma bensi da stra- 
nieri. 
Da (renla anni e più non si era sentito a parlare dt as- 
sassinio o dt privato omicidi% ma l'anno scorso se ne sono 
commessi due. Si è operato perb un miglioramento a 
questo riguardo : al(re volte l'infanticidio era moito co- 
mune; la rendre si faceva petite in ïrembo il proprio 
figlio percuotcndosi» oppure !o soffocava al nascer suo; 
qnesto delitto è meno fl'equcnte ai giorno d' oggi »e non è 
più commesso se non con moita segretezza. 
« Abbiamo pochissimi ragguagli intorno aila storia dol 
1)aese: e questi ancora si riferiscono quasi unicamente ail' 
isola d" Haxvan. Le rimaste tradizioni non sono molto an- 
riche, nè vanno più ohre dt cinque o set re : il prim% che 
dagli abitanti è chiamato Akea fondb» dopo la sua morte: 
un regno neile interne regioni della terra : ed il secondo 
detto Milu» ri divise poscia seco la regia autorità : è 
questi il Plutone d' Hawan. Si patin anche d'un re antico» 
il quale in una certa occasione immoib al suo dio ottanta e 
l»iù uomini del suo seguito. 
« Ai primo apparil, e dei capitano Cook in queste spiag- 
gie  la sua nave fu creduta un' isola ondeggiante; e !o 
stesso vocabolo è impiegato tuttora nella lingua dei pacse 
per indicare un'isola ed una nave. Gi'lsolani ebbero 1o 
stesso Cook per nn loto dio » detto Lono  dei quale non 
mi fu dato dt saper dt più; ma questo è il nome che danno 
sempre ai trucidato capitan¢), hbbiamoqui alcuni vecchi i 
quali furono testimonj deila dt hli mo,qe. Essendogli stata 
presa una delle sue barche  voile att,'arre il re nella sua 
nave onde averlo in ostaggio fintanto chequella barca li 
fosse restituita. Dietro ail' asserire dt alcuni pare  che gi 
Isolant  sospetando la frode  e non potendo diss«adt','e 
il re, che non av¢wa diffidenza alcuna  dal recarsi nclla 
'rond» v. 16 



nave di Cook  uno di I1"o più ardito degli altri si sia inc»l- 
trato ed abbia fcrito il capitano ; altri affermano che la 
genre di Cook non volendo che il re fosse accompagnato, 
fet'it'ono alcuni de'suoi seguaci; comunque sia  veduto 
che ebbero Cook fevito  e sentiti i di lui gemiti  cessa- 
rono essi di crederlo un di% e con nuovi colpi gli tolsero 
in bree la ,,'ira. L' Isolano cite fece al nocchiere inglese la 
prima fcrita è mortoda poco tempo in qua ; ma il re 
mori nell" anno stesso in cui Cook rimase ucciso. 
« Trovavasi presente alla morte di Cook Tamehamea 
il quale era soltanto allora capo di due distretti dell'isola 
ed il suo titolo corrispondeva a quelio dei nostri antichi 
feudatari» prima della liberazione dei servi. Ribellossi egli 
contro il nuovo sow'ano» e die/ro ad ana battaglia cite 
durb ben otto giorni  s" impadroni d' ana parte deil'isola. 
Ho raccolto inlorno ai modo con cui ebbe termine quel 
combattimento  aictmi ragguagli che pare contraddicno 
quclli cite ci fnrono dati dal signor di Roquefeuille. Il pa- 
dredi "l'amat» quella potente donna che si è fatta il 
fermo sostegno dei ministri protestanti» aveva abbrac- 
ciato il partito di Tamehamea e nella zufa rimase gra- 
vemente ferito :il re vedutolo sdrajato a terra 1o credè 
morto, e voile spogliarlo dicerti fi'egi ond' erano adornati 
i capi ; na il ferito  riconoscendo il re raccolse tarte le 
sue forze  Io alt'errb, e 1o terme stretto assai lungamenle 
per date il tempo ai suoi di accorrere e di uccidevlo. Il 
fi'atello delmorto principe gli fu successore nel goxeno 
d' una pal'te dcll' isola  ma riel 1789  volcndo 'ichiedct'e 
a Tamehamca gli antichi suoi di'itt.i  fu da esso battuto  
e nel ,,,enire egli stesso a darsi in mano d.A vincitore, fa 
trucidato fi'eddatnente dal padre di Ta»tatt che era 
risanato dalle sue fe'ie. Dicesi che T:lmehamea abbia vo- 
luto oppot'si a qnell' uc«isione ma il feritore i)ersistè non- 
dimeno neila sua imp,'csa  col pretesto che quella morte 
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era neeessaria alla Iranquillità dello stato. Il vincitore  
padrone di lulla l' isola spinse in breve più oltre le sue 
mire; le isole d'intorno avevano ognuna il loto ree 
quesfi prineipi erano indipendenti gli uni dagli altvi : ed 
egli lulfi li ridusse sotto il suo dominio. La sola isola dt 
Kuai, deta altrimenti _ltoni la più settentvionale di 
tuite, rimase libera, nè lu soggiogata mai ; ma si arrese 
,lla spomaneamente a Liholiho ossia Tamehamea |I. 
L' isola d' Oahu che lu l'uhima ridotta  si arrese soltanlo 
cved' i% ne11806. Kalaimaku ossia Krimaku quel eapo 
che è morto ultimamente governatore d' Hawan e che 
era reggente durante la minorilà del gîovîne re, eoman- 
dava in quelle gnerre comro Tamehamea. Fu preposto 
ad ogni isola un governatore a surrogazione dei re, e 
Tamehamea coninu6 ad abitare in Hawan, dove mori 
riel I819 coslantemente affezionao ail' idolatria. Erado- 
ato d' una forza eosi slraordinaria che  al dire degi' lso- 
lani ueeideva un uomo piegandolo da tergo in modo che 
la nuea gli toccasse le ealcagna, llegn6 sempre da padronê 
asso|ulo ; e quando voleva condannare a morte qualche- 
duno; dieeva non voler egli più vedere quello sciaguvato: 
ed ail' istane 1o faeeva aecoppare. Non essedogli ignoo 
che lutte le sue azioni non erano sempre approvale» tras- 
«orreva la sera per le tek're col so baslone  fermandosi 
ad origliare alla porta delle capanne ; e quando udiva o 
edeva qualche cosa che non gli andasse a gent% lasciava 
il suo bastoue e partira : era d" uopo portargli l'indimani 
il bastone cite aveva lasciato ; e quando non riusciva ail ç 
incolpalo dt giustificarsi pienament% il re 1o faceva porre 
a morte ail' istante. Tamehamea aveva molla sfima per 
gli stranieri ed il suo esempio indusse gli ahri a stimarli. 
Fece egli costrurre quella forlezza dt cul ho parlato dt 
sopra. 
« Fuegli il primo che stabili uua milizia per sua cus- 



todia ; comprb dagli Americani alcuni schioppi e qualch 
na'e  e toise anche in preslito da loro una somma rag- 
guardevole. Quindi il governo di Sandwick con trasse co- 
gli Americani un debito che non verrà probabilmente pa- 
gato mai, perchè gi' interessi si vanno ogni giorno accu- 
mulando. 
« Tamehamea ebbe più mogli fi'a le quali si conta 
vano Tamanu » la protettrice dei ministri protestanti; una 
vedova del re di Mowea che da prigioniera divenne in 
breve sua conso'le  ed una principessa del regio sarigue 
di llawan » daila quale ebbe Liholiho  ed il giovine re 
attuale. ,uest'ultima è morta da lungo tempo. 
« Liholiho ossia Tamehamea I I succedè a suo padre : 
e compiaciutosi dei costumi degli Europei  aboli a loto 
istigaioneil tabù (editto religioso) fin dall' anno I839, 
e fece date aile flamme i tempj degli idoli. Ma suo cugin% 
sedotto dalle promesse di alcuni preti idolatri i quali 
gli assicuravano che sarebbe vincitor% prese le armi in 
difesa de' falsi dei» e fa battuto; gli stranieri avendo molto 
contribuito colle loto armi da fuoco alla vittoria di Liho- 
liho. Il gran prete che aveva eccitato egli stesso il prin- 
cipe a distruggere gl' isoli» vive tuttora  ed è mol, o caro 
alI' attuale monarca. Nel I823 LihoIiho passb in In- 
ghilterra  affine di porte (cosi fu detto ) i suoi stati sotto 
la protezione degl" Inglesi » e di appoggiarsi alla loro po- 
tenza per eludere i tentativi della vecchia regina Tamanu, 
cite non perdonavagli quella predilezione che aveva egli 
per gli stranieri» e pei loto costumi. In un opuscolo pub. 
blicato (lai ministri protestanti si legge che questo pt'in- 
cipe diceva esse'e egli passato da cùtqte atni it q«a 
allo stato d' uomo buow; la quai cosa non 1' impedi,a 
perl) d' avere più mogli, e fi'a le altre la sua propria so- 
'ella : la quMe m,ri al pari di lui in Londra riel 1824. 
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il signor Rives  che aveva riel di lui animo un gran po- 
tere  l' aveva accompagnato in quel viaggio. 
« Il commercio degli stranieri aherando a poco a poco 
la semp|icità deg|i antichi costumi  ha mutato anche le 
scambievoli relazioni dei capi col popolo e quelle che 
hanno fro loto gl' Isolani ; ma nulla cambib a|la forma del 
gbverno  a farsi un' idea del quale fa d' uopo pensare da 
prima che questi popo|i non hanno nella loto legislazionc 
alcuna cosa che rassomigli aile forme dei nostri governi 
d' Europa: e finora i loto semplici costumi non ne hanno 
hto loto sentire la necessih ; perchè considerando il re 
quai proprio loto padre  la di lui volonth è quindi la sola 
e sovrana regola. Il re è soIo proprietario  ed a lui tocca 
di sovvenire ai bisogni della famigha  o per se stesso  o 
per mezzo dei capi suoi subalterni o col date alcune 
terre a coltivazione. I capi stessi ricevono terre in dono 
dal re ;egli è l' erede esclusivo di chiunque muore ;con- 
tuttocib non si prevale di questo diritto a meno che abbia 
egli ricevuto qualche motivo di disgusto o dal mort% o 
dalla di lui parentela. 
« (hi riceve terre dal re » diventa quai feudatario di 
quelle; le capanne che in esse si trovano gli apparengono 
corne pure gli abimnti almeno fintanto che ivi riman- 
gono; poichè possono andarsi a sabilie altroe; e in 
queso caso si pongono sot[o la dipendenza del nuovo Si- 
gnore a cul apparfiene il terreno sui quale sono venmi ad 
abimre. (on quesm mezzo la potenza dei capiriguardo 
agli uomini cheda loto dipendono è molto precaria ;ma 
da un' altra parte possono essi scacciare dalle loto terre 
gli abitanti  i quali perdono in simil guisa il frmto dellc 
loto fatiche. 
« Il feudatario ha ildiritto di esigere qualche Iributo 
da coloro che abitano nel suo terreno  di porte qualche 
condizione alia |oro residenza e di sottoporli a cerli la- 



vori; ma qttesto diritto èmolto ristretto dall' uso. i lavori 
sono ordinati a norma dei bisogni  e per 1o più consistono 
in coltivare il taro in ammanire il poiç in prendere i 
pesci negli stagni o nelle paludi nel lagliare la legna sui 
lnonti e nel portarla, nel nutrire i porci, le capre êcc. 
Questi lavori sono spesse volte pagati, massime quando 
procuranoal capo qualche benefizio : per esempi% quando 
si tratta di costrurre una capanna comandata da uno stra- 
niero. Mi fu per altro assicurato che gl' lsolani devono 
date  e che danno in fitti o tutto o in parte ai loto si- 
llOl'i il denaro cite ricevono per la loto opera. 
« Quando si tratta di qualche lavoro pel re o pel co- 
mune servizi% si pubblica un tabi' ossia divieto di atten- 
dere a qualunque altra opera fuorehè al lavoro coman- 
dato ; ma questo tab't non è più un affare di religione  e 
non b più prescritto sotto pene cosi rigide corne altre 
volte. Talora iene ordinato ad ognuno di portare una 
data somma  o in moneta o in altri oggetti dello stesso 
valore  e sono sempre pochi i contumaci. Non passa un 
mese senza ch'6 siano pubblicati alcuni di questi tab't. Del 
resto  i lavori nel modo con cul si fanno , pare non siano 
altro che i doveri dei figliuoli  i quali sovvengono ai bi. 
sogni del padre o di altre persone che dal padre engono 
loto direttamente raccomandate; nessuno vigila.all' esatto 
adempimento dell' opera  perchè ognuno vi attênde 
con mo|to zelo e senza speranza di mercede : le mogli 
dei capi non vanno esenti da una gran parte di questi 
lavori. 
«. Mi è ignoto a quai genere di supplizio fossero con- 
dannati altre volte i gran delinquenti i due assassini 
dell' anno scorso vennero appiccati » ma dicesi che gli 
stranieri avessero proposto-un ahro generê di pena. Que- 
gli sciagurati stettero sel mesi in prigione aspettando la 
|oro sentenza : nessuno poteva risolversi a farli tllOril'e. 
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« Vennero eompi[ati einque o sel artieoli di legge  i 
quali per6 ad onta de[[' essere stati sanzionati e pubblieati 
a stampa  non hanno servito a ran cosa : una parola di 
un capo produce più effetto di qnello che far possano tutti 
i codici del mondo î. ed è finora la sola legge che piaeeia 
agli abitanti  e elle sia da loro eompresa. 
« Il sa[mare a stile del paese, che consiste in locear 
naso con naso  e elle ho vedu/o far tante volte con moita 
grazi% non è quasi più in uso : ri hanno sostituito il sa- 
iuto ail' antericana ; ma non per questo acquistano gl' lso- 
iani maggiore amore-olezza. 
« Questi popoli contano ordinariamente fino a dieci 
snlle dira » ricominciano quindi dall' unità  e riuniscono 
le due mani ad ogni decina ; hanno perb vocaboli cite es- 
primono i numeri fino a cento : e sarei tentato di credere 
che contavano in tin tempo a quattro a qualtro  perchè 
hanno ancora parole che significano quaranta quattro- 
cento quattro mila  quaranta mila ; ma non sanno con- 
tare oltre questo numero  qualunque quantità superiore 
ai quavanta mila 1' espvimono colla parola nalowale 
(sconosciuto). Eontano dieci mesi o hme in un anno : 
alcuni perb ne contano dodici  il sole serve loto di 
g,,la per conoscere le ore del giorno : e per indicare il 
sorgere e il tramontar del sole e deila luna  si servono 
delle parole uscb'e ed ent'a'e parendo loto che questi 
dne astri eseano dal mare e ri rientrino. 
« GI' lsolani sono propensi ad adulare hanno sempre 
sui labbro la parola ntaikai (bene » buono) : sono sen- 
sibili al rimprovero; ho veduto ragazzi piangere amara- 
mente perchè taluno gli aveva detto senza molta conse- 
guenza aole maikai ( non buono ). Sono creduli » e si 
dilettano in raccontar novità. Chi avesse qualche cosa da 
pubblicare ç b3slerebbe il dirla ad uno o dne Isolani per 
renderne in breve consapevolc tutta la l)opolazione. 
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« Passo ora a parlarc della rcliion¢. L' idolalria rcgu 
in qucslo pacsc fino ail' anno 1819  ma poche sono le 
cognizioni che ci siam potufi procurarc inlornaalla mito- 
logia dclle isole Sandw;ck ; solo mi è noto che in tlawan 
adoravano la dea Pele ; è qucsto il nome che danno gli 
Isolani ad un volcano che è spento prescntcmcnte. Ogni 
cosa che circonda quel ",'olcano era consacrato alla dca 
è adesso ancora ardiscono di toccare senza una specie 
di timorc queifrutti che ivi si trovano. Non so il home 
di alcuao degli dci delle altrc isole. Tamehamea avcva 
crctm varj Icmpj al suo dio prediletto  il dio della guer- 
ra ; c poco prima della sua morte alcune vittime umane 
furono immolate per la dedicazione d' uno di quei tempj. 
Si pretende che tali orrendi sacrifizj si facessero molto 
di rado; ma uno dei nostri buoni catecumeni ha vcduto 
quattro uomini in simil guisa sacrificati ; furono dapprima 
accoppati poscia portati al tcmpio legati ivi ad un 
palo  con un porco  con banani  e con frutti del cocco 
sotto il braccio e lasciati in raie stato finchè siano caduti 
in putredine. Erano  cosi diss' egli  uomini malvagi. Ta- 
luui assicurano che le infelici vittime venivano tagliate 
orribilmente a brani innanzi al loto idolo  e che spira- 
vano fra crudelissime angoscie. Si vedono ancora qui 
avanzi di due tempj  che pare fossero di semplicis- 
situa costruzione ; il solo ricinto sussiste ancora, e 1' uno 
di essi ha la forma d' un anfiteatro. La favola dei due 
prilni re che regnano nelle infernali regioni, la certezza 
che dava uno dei sacerdoti degli idoli a Tamehamea che 
dopo la di lui morte vedrebbe tutti gl" individui del suo 
regno che crano trapassati prima di lui  dimostrano che 
questi lsolani avevano qaalche idea dell' immortalità dell" 
.mima. Hanno la tradizione d' un diluvio universale  e 1o 
distinguono da un' inondazione che copri tt:tte le loro 
isole ; crcdono auche che ri sia un mondo nclla hma. 



« Il tabù quale esisteva allre volte  da.va ai preti dei 
loro idoli un immenso potere : era corne la manifeslazione 
della volontà degli dei, la cui violazione meritava la 
morte. Quando i sacerdoti volevano perdere qualcheduno 
non pubblicavano il tab' nel suo quartiere  accib non ne 
avesse alcuna cognizione  e potessero quindi coglierlo in 
fallo; allorchè imponevano al popolo qualche contribu- 
zione  o al pagamenlo delle decime  pubblicavano un 
tab't per ingiungere a tutti gl' Isolani di rimanere nelle 
loro capanne  e si assicuravano quindi i mezzi onde iro- 
rare quello che cercavano, fo credo di ricordarmi che il 
signor di Roquefeuille, volendo impedire che gli fossero 
rubate le sue merci  gli fece mettere sopra un tabù. I 
sacerdoti si servivano tanto più audacemente di queso 
tab' per manlenere la loro autorilà., in qanto il re 
stesso era obbli'ato a conformarvisi  e non poteva impe- 
dirne le conse'uenze. Le donne specialmeme ne erano 
spesse volte l' oggetto ; e dicesi che per liberare le sue 
mo'li da quel giogo imposto dal preti dcl paese» Liholiho 
abbia intrapreso di abolire il tabù. Le donne non pote- 
vano entrare nei tempj  nè avvicinarsi ad essi [ in certi 
giorni del mese erano obbligate ad uscire dalla città  e a 
vivere nottb e di nei monti : le loto capanne erano spesse 
volte intedette agli uomini  i quali non potevano parlar 
loro se non dalla porta  e con cere formalià ; nè pole- 
vano esse mangiare alcuna cosa che fos»e slata offerla 
agli dei. Gli animali trovati vicino ai tempj  enlro i limiti 
interdetti  venivano sacrificati o semplicenente uccisi. 
Neppure agli uomini pare che fosse indistintanente per- 
messo di eatrare nei tempj ; dicesi che Tamehamea fosse 
solito dl entravi solo col gran sacerdote : ed è facile l'im- 
maginarsi che i preti  assoluti padroni dei tab'L sapes_ 
sero pu|'e piegarlo secondo le loto voglie. Era cosi cmu- 
to » che chi avesse iufi'anto volontariamenle il tabit, [lOl 



aveva altro scampo per liberarsi dalla morte cite di co- 
gliere  prima di essere sorpreso  il primo animale atto 
al sacritizio che gli capitasse fi'a le mani  e di presentarlo 
a«cib venisse immolalo. E quantunque al giorno d' 
tabfi sia abolito » gl' Isolani si servono ancora di questa 
l,avola per esprimere un divieto. Quando rien loro inibito 
di far qualche cosa domandano essi se ci sia 
cd al sentirsi a dire di si » cessano ail' istante da qualun- 
que impresa ; ma corne noi non conosciamo ancora tutto 
il significato che ha tra loro questa parola, scansiamo 
quindi» per quanto ci è possibile di servircene. I mi* 
uistri proteslanti danno alla Domenica il home di Sab- 
hecto ; gl' Isolani la chiamano 
noi 1' abbiamo nolninata Aa la o ka haku, giorno dei 
Signore. 
« I cani d' ogni sorta corne pure le femmine degli 
altri animali non potevanoessere immolati agli dei » e gli 
lsolani si ,astengono dal mangiare le femmine di tutti i 
q«adrupedi : credo perb che» ad esempio dei Bianchi 
mangino ora la carne di capra. 
« Questi popoli non parlano se non a malincuore  e 
cott una specie di vergogna di quei tempi in cui gli uomini 
venivano immolati ; eppure a certi riguardi i vecchi do- 
vrebbero dolersi dei loto perduti antichi costumi: e dob- 
biamo schiettamente confessare che gli eccessi de'li stra- 
nieri sono pur atti a date agli abitanti una cattiva idea 
di lutte le sopravvenule mutazioni. In quanto ai giovani, 
non parlano dei tempi passati se non con molto spregio, 
dicono con piena fiducia essere essi sajed ill-uminali 
e da malvai che erano altre volte » dieono essere dive- 
nuti uoni al giorno d' oggi : e t:mto si eompiaccino d'i 
pro$ressi dell' istr,zioncç che neppure rien loto in mente 
che abbiano ancora qualchc eosa d: imparare. 
« Io credo di poter asserire con fondameuto  çhe scl» 



beue il culto dcgl' idoli sia abolito le menti non 
per6 tutte del pari disingannate e che la maggiov paf'te 
degl' Isolani riguardano soltanto il Itio degli stranieri co- 
rne più grande degli antichi loto dei. Eloro che abitau, 
nei iuoghi frequentati di Bianchi  sono forse convi,ui 
deila vanità degi' idoli ; ma non 1o sono tutti pienament% 
nltro non avendo fatto il pih gran numero di essi che ce- 
dere all'influsso ed alla SUl»erio.it degli stranieri: il 
tempo solo e 1' istruzione potranno distrugere questo 
pregiudizio. 
« Dacchè siamo giunti in Oahu' ci siatno quasi uni- 
camente occupati ad imparare la iinïua; nello studio 
dclla quale fummo ritardati dalla necessit di comporte 
noi medesimi la nostra gl.ammatica ed il vocabolario. 
Nel punto in cui ri scrivo non sappiamo ancora abbastanza 
da intraprendere lunghe isn'uzioni » ma possiam fat'e 
«atechismo. Finora non abbiam battezzato alcun 
volendo prima che siano bastantemente istrulti : i nostri 
catecumeni mi manifestano un buon volere ; e ci è pure 
di non lieve consolazione l'essere noi in grado presente- 
mente di conferire iiBattesimo non solo ai bambini  ma 
auche ai moribondi  dopo aver loto insegnato quanto è 
necessario per la salure dell' anima. Tutta la nostra am- 
bizione tende ad avere un piccioi «re««".. di fervidi cris- 
tiani ; ed il Signore farà il rimanente. Attendiamo ot'a ad 
istruire alcuni Isolani bauezzati o neile colonie spagnuole 
o «lui da uno Spagnuolo che da molti anni è stabilito nelle 
isole Sandwick. Una decina soltanto d' infedeli assistera 
nei primi tempi ai nost'o catechisno  ma 1' acce'bo in- 
veire dei minist,-i protestanti contro di noi ha destata la 
cm'iosità : e corne il Signore sa cambiare il maie in bene 
cosi d' allora in poi un gran namero d' Isolani chicdono 
che sia franto Iovo il pane dclla pal'ola. 
« Un avvenimcnto or diauzi accaduto conltibu't anche 



ad accrescere il nu,nero dei nostri proseliti. Il signor 
Armand andava a diporto per la campagna a distanza 
d' una lega incirca  quando nel passare presso ad una tra- 
bacca  ode aile strida o piuttosto lamentevoli urla  quali 
ne sogliono alzare i Selvaggi in morte dei loro congiunti  
e pensando subitamente che quello sciagurato  il cui ul= 
timo respiro veniva annunziato da tante grida., respire- 
rcbbe forse ancora  e che il signore Iddio gli aveva ispi- 
rato nella sua misericordia il disegno di volgere i suoi 
passi da quella parte  entra fi'ettolosamente nella ca- 
palma trova 1' infcrmo che in fatti dava tuttavia qualche- 
segno di vita ; gli spiega in poche parole i nostri santi 
mistel'i si fa date dell' acqua» e gli conferisce il Batte- 
simo. 1 circostanti stavano in religioso contegno senza 
troppo capire che cosa facesse il missionario  il quale usci 
un istante dopo rico]mo di gioja e benedicendo lddio. 
Seguitando il suo pas.seggio  il signor Armand non erasi 
ancora mollo inoltrato allorchè vennero a ferirgli 1' orec- 
cllio i gemiti che il dolore strappava ad un bambino  ed 
ai quali si lnescolavano i lamenti di varj lsolani; entra an- 
che quivi evede una creaturina di pochi mesi in pericolo 
di morte ; si pon' egli in ginocchioni: e dopo alcuni is- 
tanti di preghiera alla quale i circostanti parvero essersi 
uniti  battezza il moribondo bambino con molta soddisfa- 
zione dei parenti che cogli atti e colle parole colmavano 
il missionario di benedizioni. Prosegui poscia il signor 
Armand la sua scorreria e quando riel tomate indietro 
voile visitare le due capanne  si vide circondato da tutti 
quegl' lsolani i quali non sapevano in quai modomanifes- 
targli la loto riconoscenza ; il bambino stava mollo me- 
glio  1' altro moribondo aveva ripigliato 1' uso dei sensi » 
e con occhi in cui leggevasi impressa la gioja  rivolse al 
missionario !o sguardo intenerito  st,'ingendoli affettuo- 
samentc la lllallO. La fama di qucsto awcnimento si 
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sparse ail' intorno ; il padre del bambino e varj altri 
selvaggi domandarono di essere istruiti ; e in tutta quell; 
parte dell' isola la maggior parte degli abitanti hanno 
già imparato i nostri tre principali misteri. 
et I primi ministri protestanti che sono qui venuti  
giunseroverso la metà dell' anno 1820; ma non ostante 
Io zelo dei loto connazionali nell' assecondarli ; e quan- 
tunque dopo 1' abolizione del culto idolatrio si trovasse 
questo popolo privo di religion% fecero pochi progressi 
nei primi due anni; finalmente i capi si lasciarono guada- 
gnar% fecero valj proclami e per dir meglio furono pub 
blicati da' calvinisti va:i proclami a nome dei capi ; alcune 
scuole vennero stabilite  la lingua fu scritta e data aile 
stampe. Fu ordinato ad ognuno di recarsi aile scuole: no- 
mini  donne  fanciulli vecchi  popolo » capi » tutti le frc- 
quentarono. çli stranieri s'imposero una volontaria con- 
tribuzione per costrurre una capanna che potesse servirc 
di tempio  e fu concesso ai novelli predicatori ogni potere 
di correggere » di riformare e d' istituire : allora fu vie- 
tato 1' attendere nei giorni di domenica a qualunque la- 
voro  e ad ogni specie di giucchi ; la poligamia legale fu 
abolira  1' infanticidio divenne un delitto. Tamanu sos- 
renne con ogni suo credito i calvinisti ; costei  dotata di 
fermo carattere  amante del bene e dell' ordine  vedendo 
che i ministri prolestanti sclamarono i primi «ontro i di- 
sordini  fu in breve prevenuta a loto favore : e la illilni- 
ata docilità che manifesta a loto riguardo  nasce dalla 
fiducia che le seppero essi ispirare. È ingannata ma 
vuole ilbene; nè ci ha perseguitati se non perchè non ha 
potuto distinguere 1' errore dalla verità ; raie è la testi- 
monianza che crediamo di poterie fare  dietro anche al 
maie che si dice di lei o che alcuni credono di dire. Toi'no 
ora ai progressi dei ministri protestanti. Alcuni lsolani 
fal'ono mandati in America  donde Iornarono istrutti bas- 
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tanlemente per essere preposti aile scnole ; alcuni altri  
dotati di pih ingegno ed educati con maggior cura ven- 
nero posti nei varj casali  e fu loto affidata 1' istruzione 
dei pochi abitanti che ivi si trovavano. In ogni abitato 
1' 
fit ereuo un tempio che servira di scuola ; Isolano pre- 
posto a queste scuole ri faceva la preghiera ogni giorno » 
o almeno le domeniche. Tamanu il re., il governatore 
avevano nel loto seguito uno di costoro per fare la pre- 
ghiera mattino e sera. Questi Isolani  formati dal minis- 
tro 'iceverono il titolo di Kumt (maestro) ed anche 
quello di Kahtta (missionario) : furono stabilise varie 
scuole in tutte le isole  e Io zelo per imparare a leggere 
divenne generale. Ad ognuno fu disribuito un aifabeto  
accib si esercitasse ognuno nell' interno delte capanne a 
ripassare la sua lezione; e il rimirare scritte quelle pa- 
role di cul capivano il senso » accresceva in loto il desi- 
derio di studiare ; a segno che le lezioni imparate a mente 
venivano ripetute per ogni dove ed erano la sola cosa che 
si sentise dal labbro di tutfi gl' Isolani » o fossero essi oc- 
cupati ai loto lavori oppure si ricreassero nei soliti loto 
divcrtimenfi. A quegli alfabeti furono aggiume alcune 
sentenze nelle quali erano esposti i tre principali misteri 
della religione la creazione del mondo la caduta del 
primo uom% ecc.; quindi alcuni versetti scelti del nuovo 
Testamento  vari canlici ecc. imparati a memoria henchè 
non sapessero legg.ere anco'a; e i ministri protestanti fa- 
cevano plauso ai proprj immensi successi. Sventurata- 
mente era quella un' opera tutla umana  e raie la palesa- 
x'ano i suoi frutti. Q.uesti pOloli 'iceverono in "«ero 1' idea 
d' tm Dio » d'un Redentore » dell' inferno » del paradiso 
ciel giudizio  ma non essendo queste cognizioni accompa- 
g,mte dall" unzione della razia  vengono da essi imparate 
quasi lezioni di sto,'ia di geografia o ricevute quai rego- 
lamento di poii¢o governo. Eppercii, parlano essi di 
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queste sublimi verità » ed anche della passione del nosro 
divin Salvator% senza che una tal cognizione faccia in lofe, 
impressione v«runa, o desti loto in cuore alcun sensé, 
d' amore  di desiderio o di tema. 
« In due adunanze di tutti i capi delle isole renne de- 
liberato se i dieci comandamenti di l)io dovessero essere 
risguardati quai legge dello swato ; e credo che siansi linli- 
lati a vietare il furto  |' omicidio » 1' adultero  e la forni- 
cazione ; sono questi gli articoli di legge che ho accen- 
nati di sopra. La somlna docilità del popolo » ed anche di 
vaçi capi  onde erano indotti a giudicar bt«oo o cat- 
tiço cib cite gli stranieri asserivano loto essere talc » ha 
contribuito a riformare qualche cosa nei loro costumi; 
corne per esbmpio di abolire il matrimonio tra fratello e 
sorella ; e dicesi essere questa la cagione per clli furono 
sospese le nozze del giovine re che dorera sposare la pro- 
pria so,'ella di padre e di madre, perchè non trovava al- 
trox'e una moglie la cui nobiltà fosse eguale alla s,a ; la 
quai cosa è di somma ilnpOl'Wanza in questo paese. Le 
donne formano qui la nobiltà  un fig|io è nobile benchb 
di pad'e plebe% se pure è nato da una madre nobile; ed 
avesse egli per padre il principale dei capi  sarà selnpre 
plebeo» se la madre è plebea, l)ebbo aggiungere che 
quell' alfa stima in cui erano tenuti gli s,'anieri va sce- 
mando ogni giorno » perchè furono essi poco solleciti ,li 
,nantenerla» e spesse .olte anco.,'a ingannarono gl' lso- 
lani. 
« I ministri protestanti» iquali dietro ai principj 
della loto setta» vogliono cite ognuno legga la sa«t'a 
Sc,'ittura e ne sia giudice ed interprete  fanno un doxcre 
di religione 1' imparare a leggere ; onde la maggior parto 
degl' Isolani, ahneno in Honohehu » conoscono le letto,'e ; 
alcnni leggono un po" corrcntelnente pat'e«chi sann[, 
scvivere. Per sostenere fra gli abianti I' ard,»re d' imp:- 
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rare » que| signori fanno di quando in quando pulblici 
esami con molli apparecchi  nei qual ,nimati vengono i 
maestri ed i discepoli dalla presenza della regina Tamanu 
e (la quclla di varj c:pi. Eonmttocib il primo fervore si è 
imepidilo alcuni fi'a i cap| si sono al[ena(i o per ledio 
o per seguiie l' esemDio del giovine res il quale educa{o 
da| ministrl con una rist'ettezza non confacente al[a 
cità dcila sm inlole» |m scosso finalmente il giogo; oppure 
per compiacere il governalore che offeso da| minislri in una 
predîca  si è a]lonlanalo da loto ; o lïnalmcnte percbè gli 
stranieri» poco disposi a fa'ore de| missionarj protestant|, 
hanno fal[o nascere ahre inclinazioni» che senza essere 
migliori » sono più diletevoli. (:omunque sia i cap| si ri- 
lassa'ono» e furono imimi dal l)opolo. Le donne perb 
concnu[e dail' autori[à di Tananu » e d'alronde meno 
disposte a segui'e le nuove inclinazioni |spirale dagli 
uleri  si mostrarono pih costanti » e sono quindi più degli 
uomini istrul[e. 
« Quantunque per queste circosmnze di cui ho parla[o 
ora sia scemato il credi[o del ministri proesmmiserbano 
nondmeno essi ancora qualche poere : il gio'ine re ed 
il governamre sisono riconcilia5 con loro ma non coil' 
in[enzione di nuocere a noi » giacchè si moslrano piu[toso 
indiffcreni agi| uni ed agli al[ri; la qmle indifferenza ci 
lascierà almeno la libertà di operare  ed è ques[o cib 
che maggiormcne desideiamo. Non siam no] venu5 a 
edificare l' opera di Dio su fondamenta umane ; il colosso 
da| pied| dictera non ci spavenm» pecbè pensiamo al sas- 
sol|no del mone : e l' averci tolo ogni umano appoggio 
di cu potessimo far capimle è un pegno che ci ha data il 
Signore della sua di'ina assisenza, hbbiamo già la conso 
lazione di vede'e che un picciol nume'o deg[' Isolant| sono 
venuli sincerameme a no| » e si disl]nguono dal[a folla dei 
curiosi al«uni ah'i si vanuo ad essi aggimge»do di 



qnando in quando » e tutti aspettano e chiedono 1' istru- 
zione. La nostra ambizione per ora consiste in formare 
una dozzina di cristiani fervidi ed istrutti  poichè fino a 
quel tempo in cui potremo parlare agevoimente in pub. 
blico la lnoha fi'equenza ci sarebbe pih disgustosa che 
giovevole. Ci vorranno forse ancora parecchi anni per ben 
possedere la lingua ; ma se il Signore Iddio non ci per- 
metterà di far molto i nostri amici che dopo noi ver- 
ranno faranno di più » perchè ora noi lavoriamo a preparar 
loto le vie. Del resto ci saranno di sommo ajuto le pre- 
ghiere delle persone pie» aile quali ci raccomandiamo. 
« .00 » etc. 
 F A. BACtIELOT» prefetto apost. » 

Too v. 17 
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MISSIOIE DI CARLESTO. 

( AMERICA. ) 

La diocesi di Carleston  stabi|ita corne già l' abbiam 
dotto neil" uhimo fascicolo dal papa Pio Vil li | I luglio 
I820» ê della qualê è vêscovo monsignor England » irlan- 
desê comprcnde oitrê la Carolina del mêzzodi in cul è 
situato Carleston » la Carolina del settentrione e la Giorgia 
che formano in tutto una estensionê di/l,¢,0001êghe qua- 
dratê.Monsignot" England è un prelato commendevolissimo 
pel suo zelo, pet" la sua pielà ê per 1" egrêgia sua facondia. 
Predicb aicuni anni or sono innanzi ai congrêsso degii 
Stati Uniti ê presê per argomento del suo discorso la ve- 
rità della cattoiica Religionê |a qualê fu da esso prorata 
con vigorê ê con nobiltà al cospetlo di quêll' adunanza 
sovrana composta in gvan parte di protestanti. Aliorchè 
giunsê nelia sua diocêsi riel 18207 ri trovb una pop,la- 
zionê cattolica di trecênto e settantacinquê comunicanti 
tre preti e quattro chiese. Ha fondato nn seminario» edi- 
ficatê tre chiesê» cominciata la costruzionê di otto a]trê ; 
ed il suo clêro è composto ora di diêci sacêrdoti alla cul 
direzione sono affidati circa mille quattrocento e cinquanta 
comunicanti. 
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Lettera di monsiynor England » vesco,o di C, arles- 
ton  al signor *** 

Carleston, Carolina del mezzodi, 27 maggio 1829, 
« Per la mia nomina al vescovado di (iarlestoo  "erso il 
fine dell'anno I820 mi trovai preposto alla spirituale 
amministrazione di tre grandi stati» che contenevano in- 
sieme I»500000 abi{anti incirca » cioè la settima parte e 
pih della popolazione totale deli Stati Unii. La classe dci 
Blanchi era composta di discendenti da Inglesi  da h']an- 
desi» e da famiglie protestanti e ca|viniste trasmigrae 
dalla Francia nell' epoca in cui fu rivocato l' editto di 
[Nantes; fi'a i quali si conmvano pure mohi avventurieri 
venuti dalla Virginia» e dagli stafi del settentrione della 
[Nuova Inghiherra; alcuni cattolici rifuggii da S. Domingo 
aicuni Francesi che si erano sotrati agli orrori della rivo- 
luzione » e infine varj trasmigrati d' Irlanda e de} Mariland. 
I cattolici erano generahnente poveri ed esistevano contro 
di loto potenti pregiudizj ; avevano appena un clero; si 
contavano Ira loto molti schiavi» principalmente quelli 
che avevano seguito i rifuggifi fi'ancesi ed erano a un 
dipresso confinati tmti in Carlesmn., in Savannah ed in 
Augusta. Questa diocesi conteneva inoltre varie indiane 
tribù  ma la mancanza di sacerdoti ci obbligava a trascu- 
rarle. L'episcopale mia giurisdizione si esende dal grado 
30 m. 60 fino al grado 36 m. 50 di latitudine settentrio- 
nale; e dal mare Atlantico fino al grado 85 m. 20  a po- 
nente di Grenwich  sul fiume (hattabouchée  ed al grado 
82 sui monti Gialli formando una vastità di circa 133000 
miglia quadrate. 
« A1 primo giunger mio trovai una chiesetta di mat- 
toni nella (iarolina del mezzodi » due di legno lavorao  
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ed una di legno vustieo nella Giorgia b quattro in tulto. Il 
numero dei fedeli ammessi ila eomunione era neil Ca- 
rolina del mezzodJ di 200 incirc  nella Giorgia di 15  
e nell Carolina del setenrione di 2; che formavano un 
otale di 37. Tre soli preti erano stbilili nella £arolina 
ciel mezzod e nella iorgia. Nel venire d' h-Inda, io ne 
aveva eondotti meco   mie proprie spese  lll*i tre i 
quMi avev eonferilo io slesso i scri ordini ; quelli che 
erano qui al mio arrivo non vimasero a htngo con me ; ma 
io cra riuscito a surrogarli » onde mi lu dato d' impiegarne 
due neila (;iorgia» tre nella Earolina dol mezzodi, menlrc 
attesi io stcsso aile fitnzioni pastorali nella Earolina del 
seltentrione » dopo aver visitato le principali stazioni negli 
allri dne sati. 
« Nel I821 provai di stabilire un collegio» sperando 
di poere, col mio ammaeslramento» pvocacciarmi i nwzzi 
«mde mantenere alcuni studenti di ,eologia ; ma i ministri 
iwotestanti » sospettando quali fossevo le mie mit'e» ittdus- 
sero coloro che app:rtenevano aila loto setla e che mi 
avevano aflldati i proprj figliuoli a ritivarli. Tutte le 
chiese erano indebi are: e nondimeno ho presentemente 
il mio scmmario» ed ho educato molti alunni agli ordini 
sacri» nè ho ricevuto altro soccorso fuorchè tma somma 
di 500 piastre che consegnar mi fece il sommo Pontefice 
Leone XII. 
« La morte mi ha rapito due dei sacerdoti ch' io aveva 
condotti meco dall' lrlanda : e quelli che ii avevano sur- 
rogafi mi abbandonarono poscia a motivo deile eccessive 
fatiche del loto ministero  e della scarsezza dei mezzi 
onde sussistere ; me ne era procurati altri tre  ma venni 
costretto a licenziarli. 
« Ho edncato venti soggetti, otto dei quali riceverono 
i sacri ordini: e tvovansi attualmente in missione ove 
pvomuovono con sommo zelo la gloria di Dio; quatlro 



rimangono lutlora ai seminario ; un prete un suddiacono» 
e due alunni che non avevano ancora r]cevuta la «hierica» 
sono morti ; due preti e due ahri alunni hanno abbandon- 
nata la mia diocesi. 
« Io giudico che il numero dei preti necessarj a questa 
diocesi sarebbe attuahnente da diciolto a venli  ohre un 
professore dt leologia il qualc mi surrogasse al semi- 
nari% e mi desse quindi agio ad adempire gli abri miel 
particolari doveri. Ohre tutto quelio che ho già pag'ato per 
le spese delio slabilimenlo del scminario » e pei maneni- 
memo degli alunni» sono ancor debitoïe d' una somma 
dt set mila piaslre almeno» ed ho bisogno d'una bibliocca. 
« Il numero delle chiese nella diocesi è ora dt olto. 
lella Vir'inia ve ne sono tre dt legno : una in Savannah» 
la seconda in Aug'usta  e la terza in Locust-C rove e ri è 
inoltrc il sito beilo e preparato per altre Ire. lella Caro- 
lina del mezzodi ce ne sono anche tre » in Carleston ed in 
Eolombia» una dt matoni e due dt leg'no e vi è il sit(» 
apparecchiato per ahre due. Nella Caroliua dei sellen- 
Irione ne sussislono dne di legno » una in Washington, 
ed una in Fagetteville » e Ire ahre che si stanno edificando. 
Tolale » ollo chiese coslrutte » ed otto in procinto dt essere 
fabbricate. 
Siegue lo slato numerico dei comunicanli nel presenle 

nno : 
In Carleston 850 
Neile ahre parti della Carolina del mezzodi, 
incirca, i 
Nella Giorgia  incirca 350 
Nella Carolina dol Selltentrione  incirca. 150 
Totale dei comunicanti riel I829 I 
Nel I820 erano. 375 
L'accrescimento è adunque dt. 1075 
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« In fine ho un seminario circa ducento proseliti e 
la mia diocesi è ben regolata  ma ho molti debiti ed ho 
quindi bisogno di moha assistenza. 
« Piacciavi adunque  mio caro ed ottimo amico di 
richiamare la seria attenzione della pia Opera della Pro- 
pagazione della Fede su quest' importante soggetto. 
« Sono» ect. 
« GIOVAIII, ,esco,o di Carleston. ». 
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MISSIONE 

DEL 
( ASIA. ) 

TONCHIO. 

L'edltto col quale il re Min-Mcnh aveva ordinato di 
arrestare tutti i missionarj europei e di condurli alla città 
capitale cessb di essere eseguito» dietro aile rappresen- 
mzioni del primo mandarino misolavo chiamato Ta- 
Quan. Questi quantunque avesse ricex'uto l'cditto con 
ordine di pubblicarlo, 1o renne secreto e recatosi poscia 
alla cotte  espose al re i servigi di cui anda,va debitrice 
ai Francesi la di lui famiglia  gli rammentb che il di lui 
padre Gia-Laon spogliato de' st, oi stati» non aveva ri- 
chiesto indarno 1' assistenza del re di Adran  il quale 
avevalo ajutato a risalire in trono. Le parole di quest' 
uffiziale fecero raie impressione nell' animo di Minh-Menh» 
che d' allora in poi non vennero pilt latte alcune ricerche 
contro i missionarj  e quindi i mandarini che colgono avi- 
damente qualunque occasione di far denari» non ebbero 
più il pretesto dell' editto per angheriare i cristiani. Si 
deve per altro temere che quella calma in cui riposa al 
iorno d'oggi la missione del Tonchino non sia per durare 
a lungo  le cattive disposizioni del re non sono cambiat% 
il suo odio per la Religione cristiana è sempre 1o stesso  
ed è possibile che il disegno di scacciare da' suoi stati tutti 
i missionarj europei sia solatncnte diffcrito. 11 nnmero de- 
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gli aduhi che nel 1827 riceverono il Battesimo riel Tot- 
chino  ascende a trecento e nove furono inoltre battez- 
zati otto mila e ottantanove bambini figli di genitori 
cristiani» ed otto mila cento e ventinove nati da pagani  
e in pericolo di prossima morte. Qucsta missione possiede 
un seminario e due collegi; rinchiude ducento mila cris- 
tiani incirca amministrati da due vescovi, monsignor 
Longer, vescovo di Gortine  e monsignor Havard, vescovo 
nominato di Castoria selte missionarj europei e oltanta 
indigeni sacerdoti : si contano inoltre nel Ton('hino orien- 
tale cento e cinquanta mila cristiani affidati aile cut'e dei 
Domenicani spagnuoli. 

Lettera del s-i9mr Jeantet  miss. apost, riel Ton- 
chino al signor Langlois, superiore de! semina., 
rio delle Missioni straniere» in Paroi. 

Tonchino, 16 gennajo 1828. 
« Li 20 dieembre 1827 ho ricevuto la vostra lettera 
dei 28 aprile dello stesso anno, e sensibilissimo aile prove 
di doice benevolenza che in essa mi manifesmt% sclamai 
parecchie volte nel leggerla : Ecce quam bonum et 
quam.fitcundum habitare fratres in unum .t 
« Coll' ultimo mio foglio delli Il aprile 1827» io ri 
riferii alcmle particolarità intorno ad una ribeilione che 
non potè essere sedata se non dietro ad una zuffa cru- 
dele e sanguinosa; vi narrerb oggi le cose pih importami 
che siano succedute da quell" epoca in poi. 
« Quando vennero sconfiui dalle regie ruppe » i ribelli 
si erano attrincierati nella parte del vicariato occidentale  
dove i cristiani sono in nmnero maggiore  e quamunque 
i fedeli si fossero  dietro aile esortazioni d' un chierico  
riuuiti sotto le regie insegne  cal avessero non poco con- 



ribuito a|la ittoria  furono nondimeno considerafi corne 
ftu,tosi e psornotosi del|a ribellione. Gi' invidiosi i malcon. 
enfi ed i cortigan che conoscevano le catfive inenzoni 
del se vvlossono quesa opinione : ed il vicer del Ton- 
chino  colla raira di rendersi gradito ai suo sovrano  non 
tralascib d'incolpare i missionarj ed i crisiani di aver 
promessa e favorita quella guerra. Trecento fedeli in cir- 
ca, che erano stati costretti a viunirsi ai ribelli  fatti pvi- 
gionieri  vennero esposti ai tormenti  per astringerli a 
confessa'e che avevano seguito quel partito ad istigamen- 
to dei missionarj  ma i tormenti non bastarono a strap- 
pare da alcuno di essi la dichiarazione tanto bramata dai 
mandarini  anzi risposero essere stati costretti dai capi 
dei ribelli con ogni specie di violenza  a seguirli ; non 
aver essi contribuito in alcun modo nella guerra » ed es- 
sere stati neila mischia ingiustamente confusi coi Yeri 
colpexoli. In tutto il tempo che rimasero prigionieri non 
tralasciarono mai di recitare le loto preghiere mattino e 
sera ad alta x'oce. Ad onta delle prove manifeste della 
nostra innocenza, i mandarini non vollero darsi per ¥inti 
e non cessarono dal perseguitarci. Richiesero da ogni 
cristiano una dichiarazione » in cul fosse certificato non 
esservi alcun missionario nascosto riel villaggo; e non avcr 
essi ne lettere ne libri  ne altl'i oggetti pot'tati d' Eropa. 
Il vicerè ordinb poscia che venisse dichiarato in iscritto, 
se ci fosse o non ci fosse una chiesa nel paese ; quale 
fosse la sua forma e la sua grandezza ; se avesse preti o 
persone dedicate al suo servizio; quale fosse il numero di 
qucsteecc. Dieci cristianità distt'ussero le loto chiese (I). 

(l)Le chiese nel Tonchino altro non sono che alcune colonne di leguo, 
sulle quali sono posti varj travicelli che sostengono tin tello di i, agi:a o 
di foglia:ne. Quesle colonne e quesli travicelli si possouo discioglicrt- ; 
c le crisfianità che hanno distrut/e le loto chiese, le hanuo solamen/e 



« La maggior parte delle altre cristianit fecero di- 
chiarazioni ambigue o false credêndo forse  nella loro 
semplicità, che fosse loro permesso di sottrarsi con una 
menzogna a tante vessazioni. Frattanto i missionarj erano 
sempre ricercati i cristiani esposti agi'insulti della plebe 
i sarcasmi i dilegj  i libelli le diffamazioni contro loto e 
«ontro la Religione non discontinuavano  talchè un man- 
larino ietterato » con regie patenti da professore  diede 
ier tema di composizione a tutti gli studenti del suo dis- 
It'etto il seguente argomento : 
« La Religione cristiana  perchè sconvolgitrice delle 
,t sane dottrine  e per tendere alla distruzione delle 
« buone usanze del paese  deve essere distrutta : quali 
« souo i mezzi atti a rai uopo? » 
« Mentre erax'amo il bersaglio di tante calamità  il 
distretto dei padri domenicani spagnuoli non era più tran- 
quillo di noi. La residenza del vicat'io apostolico fu di 
nunziata al gran mandarin% che tnandb ail' istante cinque 
o seicento soldali perchè s' impadronissero di lui ; ma la 
Provvidenza 1o coperse colle ail sue protenrici » e sfugg' 
ad ogni ricerca. Nel Xu-Thanh e riel Xu-Nnghè tutto è in 
pace; ed i pastori attendono  come al solito  ail' amminis_ 
trazione della loto greggia. 
« Il vesco,,'o di Gortine  ad onta della sua molta età e 
della cagiouevolissima sua salure, fit pure in grado di 

disfatte per nasconderne i materiali, e per impedire che queste chiese 
fossero alterrate o profanate dai persecutori; menlre al cessare della 
persecuzione, le tornano poi a costruire. Onde il signor Jeantet non si 
spiega bene riel dire che quelle cristianità hanno distrutte le lorochiese 
Neile precedcnti persecuzioni, parecchie cristianità si sono regolate 
nelio stesso modo; e la Santa Sede, consultata a questo riguardo dal 
vicario apostolico del Tonchino occidentale, non ha disapprovato la loto 
coudotta. 
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ordinave li 19 dello seovso novembre  tvediei preti del 
paese. Dopo la morte del signov Eyot  il signov Havard 
è pvoieavio genevale » ed ha la euva d' inigilave il eolle- 
gio » e d' insegnave la teologia ; il signov Masson ed io 
eseveitiamo le nostve funzioni in Xu-Ngh eosi libevamente 
eome per 1' addietvo b solo abbiam euva di non mostvavei 
pubblieamente ove si vovano gentifi. I nostvi pveti indi- 
geni non hanno intevvotta la lovo amministrazione in tutlo 
quest' anno  eppereib il eatalogo delle eonfessioni e delle 
comunioni è più numeroso di quello dei tre anui anteee- 
denti. 
« Sono  ecc. « Ji&NTET » 1i88. aposg. » 

Lettera di monsignor Giacomo Benedetto Longer, 
vescovo di Gortine., al signor Lattgloi.ç superiore 
clel seminario delle Missioni straniere in Parigi. 

18 Gennajo 1828. 
« Ho ricevuto la vostra lettera delli 18 aprile dell' anno 
scorso; ri ringrazio colla massima sincerità di tutti i buoni 
augu/j che mi fat% ma principalmente della continua cura 
che i prendete per la santa opera nostra. 
« L' ho anche fatta leggere  quella cara lettera  a 
monsignor Olliier » di felice memoria : era egli vera- 
nente maturo pel cielo : e piacque al Signore Iddio di 
ritirarlo da questo mondo d' iniquità  che ha lasciato riel 
18OE7 ; aveva quest' ottimo prelato molto ajmato il signor 
Masson  il quale rimase infermo quattro lunghi mesi ; e 
nel 18fi il signor Masson gli rese anch' egli non lievi ser- 
vigj in una malattiache per cinque mesi in circanon cessb 
di travagliarlo. Cominciava perb a ristabilirsi  ed il gior- 
no della Eirconcisione ave-a potuto celebrare una Messa 
solenne nella chiesa di Kè-Non  do,,,e io abitava da ben 
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vent' anni ; I" indimani si recb a Vinh  accompagnalo dal 
signor Eyot, e potè celebrare ivi ancora una Messa so- 
lenne ; ma alcuni giorni dopo l" Epifania  il caro prelato 
t'u costretto ad andare insieme al signor Eyot ed ai signor 
I-Iavard, a cercare un ricovero altrove. M' immagino che. 
vi sarà stala comunicata quella lettera  colla quale io 
pregava i nostri cari confratelli che non si mostrassero 
alla corte d' un re idolatra ed infinto .... 1' evento ha di- 
mostrato che se fossimo tutti comparsi le nostre povere 
pecorelle sarebbero state prive d' un gran numero dei 
Ioro pastori. Tro'andomi moho altempato  io credeva cite 
il re mi rispamierebbe un lungo viaggio ; ma il mio vene- 
revole coadjutore mi ha scritto di non prestar fede aile 
parole d'un secondo Erode; e che avevagli detto il signor 
Chaigneau (l) doversi sempre credere il contrario di 
quello che dice il re. Eppercib il giorno 21 di gennajo  
anniversario dell' infausta uccisione di Luigi XVI celebtam 
molto per tempo la santa Messa parfii e giunsi allo spun- 
tar riel giorno in Frai Alloi : io credei ,eramente di mo- 
rire per via. La sera a notre fatta  mi fecero fare due 
leghe e più: ed erano ormai le dieci quando mi ricoverai 
nella casa che erami stata apparecchiata. Il '2_1 di marzo 
mi vennero a prendere per «ondurmi in Vinh, dove il 
signor Havard che trovavasi in una crîstianità vicina ve- 
niva di quando in quando a vedermi. Monsignor Ollivier 
ed il sinor Eot rimasero nel loto nascondiglio; a me 
convenne abbandonare il mio Il I9 di maggio; e nei due 
mesi in circa ch' io stetti alla comunità  ho veduto il mio 
caro coadjutore abbattuto smunto ed assalito da conti- 
nui dolori; io l' aveva mandato a cercare ed i signori 

 I Il sigaor Chai.teau, di cui si è gà l,a:lato nei pre,_ç.deu|i fascicoli, 
." un Fraucese cite era m,tudarino al ser,izi«  .! le Mi:h-Menh; e che 
nott ë più in Cocinciua al giernu d" ogg. 
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Eot e Havard sono venuti a visitarci ; ma fu d' uopo di 
separarmi ancora da tutti per non rivederli mai più in 
quesa /erra ; eccettuato il signor Havard  che la bonà 
divina si è pur d,gnata di lasciarmi  per non privarmi in- 
teramente d' ogni consolazione. Monsignor Ollivier b morto 
nelle di lui mani  li 27 maggio corne ve 1o ha scritto il 
medesimo signor Havard; ed il signor Eyot mori in Plinclac 
li 29 luglio. Il chierico Dao parecchi dei nostri alunni  
e vàrie monache Amanti della Groce morirono 'erso la 
medesima epoca. 
« Li  settembre» la persecuzione parendo alquanto 
allentata » accettai l'invito fatlomi dal signor Havard c 
tornai a Vinh/anto piit volontieri, in quanto quel villaggio 
ci manifestava moha affezione  e nel pensiero d'altronde 
che il nostro caro confratello mi rcnderebbe agli uhimi 
momemi 1o stesso servigio che aveva reso al mio rentra- 
bile coadjutore. Quivi il !" ouobre, diedi la chierica a 
quattordici catechisti ; il giorno  conferii gli ordini 
minori a tredici chierici; erano quattordici, ma uno ha 
chiesto di rimanere it statu qt«o almeno per un tempo  
il giorno 7 che era domenica  e festa della Beatissima 
Vergine dol Rosario ordinai tredici suddiaconi; li I I no- 
veubre anniversario della nascita del signor Havard  e 
del giorno in cui ho saputo per una leuera del signor 
Pigneaux  che la santa Sede avevami nonfinato successorc 
al vescovo di Eeram » ordinai tredici diaconi ; e in fine la 
seguente domenica, 18 dello stesso mese conferii il santo 
ordine del sacerdozio ai tredici soggeui or dianziaccennati. 
È lhcile il persuadersi che il Signore lddio mi ha dato 
firze particolari per fare una cecitnonia tanta faticosa; io 
bcnedico quindi il suo santissimo Nome e riconosco che 
senza il suo ajuto non potrei fare assolutamente nulla. 
« O110  . 
et GIAC. BEN. LONGEtt  esCO90 di Gortie. » 
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50 giugno 1828. 
« Già dalle precedenti mie lettere avete inteso come il 
re di Cocincina avesse l' anno scorso pubblicato un bando 
pcrchè fossero arrestati tuti gli Europei  quindi noi fum- 
mo costretti a nasconderci » almeno per qualche tempo 
onde sottrarci aile importune ricerche che contro noi si 
facevano. Egli è pur vero che ne]la proincia in ctti mi 
trovo ( Nghè An )» vicino ai lernlini di Cocincina » quelle 
ricerche non si fecero se non nei primi momenti e elle al 
signor Jeantct e a me non è toccato di patire altra molestia 
fuorchè lo stare alcuni mesi ail' ombra; ma llei hloghi in 
cul abitano gli altri nostri confratelli e principahnente 
nella parle orientale del Tonchino » amministrata dal 
RR. PP. domenicani spagnuoli  furono pih rigorose e pih 
hmghe le indagini e le perquisizioni  talchè i nostri con- 
fratelli erano obl)ligati ad andar fuggendo or di qua » or 
di là  noll senza nostro amarissimo cordoglio » e somma 
inquietudine per lo stato in cul trovavasi il vescovo di 
Gortine  nostro apostolico vicario, aggravato dagli anni 
e dalle infermità. Io non ri potrei dire quanto siano slati 
in tale occasione molestati i nostri cristiani dai nlanda- 
rini » i quali cercavano piil di angustiare i poverelli » che 
d' imprigionarci. Ora non si sente pih a parlare di nlllla ; 
pare che il Signor lddio si sia servito  per manifestarci 
la sua protezione » della nladre del re o del grande eu- 
nuco  il quale ha ricevuto altre volte segnalati servigj 
dagli Europei. Ricomincieremo or dunque» corne al so- 
lito l' amministrazione delle varie cristianità procedendo 
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"perb con una cerla segretezza  e scansando principal- 
mente r incontro dei pagani. Eonluttocib ho potuto pure 
in quest' anno dare un esercizio spirituale alla nostra genlc 
della casa di Dio çl) ed aile nostre monache ; quindi il 
signor Jeantet ed io » essendoci riuniti  ne abbiamo dato 
-mo a tutti i nostri prefi; e qualche tempo dopo ne dem- 
mo uno ainostri neofiti che concorsero in numero di bon 
qualtro mila da diverse crisfianità » alcune delle quali 
erano discoste parecchie giornate di cammino  avendo 
avulo tatti questi esercizj un pieno successo. 6razie alla 
benedizione di Dio » lanta molfitudine radunata in un vil- 
laggio cosi piccolo, non produsse il menomo disordine : 
egli è vero che si erano dati i necessarj provvcdimen[i  
accib tut[i i forestieri avessero una casa (la farvi cuocerc 
il riso che avevano porlato  la quai cosa non è malagcvolc 
in nn paese  in cui l' osptalià è una virtù che i crisfiani 
esercitar sogliono comunemente fl'a loto. Del resto qui 
non si usa offrire ai forcsfieri ne camera ne lelto. Due 
avole coperte con una soja servono al riposo della noue 
( ed è queslo il solo le[[o che abbiamo anche noi )  ed in 
mancanza del!e tavole » basta la stoja sola distesa a terra. 
Fummo anche obbligati dis omministrare riel l'iso a coloro 
cite non ne avevano ; ma questo non ci è slato motivo di 
alcun rincrescimento... Ecco in quale stato ci troviamo 
presentemente riguardo alla religione: viviamo da un 
'iol-no ail' altro » ma certi semi)re di non aver mai una 
pace durevole sotto 1' auuale monarca  il quale non si 
lascia sfuggire alcuna occasione di manifestare r odio in- 
tenso che nutre per la santa nostra Religione  e che pih 
apel'tamente ancora ci perseguiterebbe se non glielo ira- 

(I) Si chiamano gente della casa di Dio i calechisli ed Mire persone 
impieb.'ale al servigio della misione. 



pedisscro alcune politiche circostanze. Non crediamo per 
aln'o che giunga egli mai a volerci porre a aorte ; impe- 
rocchè il defunto re Gia-Laong » suo genitore » avendo 
conu'atto essenziali obbligazioni verso i Francesi  che 
1' a'evano ajulato a risalire in trono  e principalmente 
vet'so il vescovo d' Adran» aveva promesso » nel 1801  il 
libero esercizio della cristiana Reli,ione in tutto il suo 
regno ;' ed alla sua morte  accaduta riel 1820» fece es- 
presso divieto al proprio fi$1io Minh-Menh » re attuale » 
di perscguilare i cristiani. O'a  dictro aile usanze cinesi» 
è orrenda ing'atitudine il trasgredire le uliime ,olontà di 
un padre ; quindi supponiamo cite voglia egli soltanto 
prenderci e cacciarci fuori del suo regno  accib i cristiani 
rimanendo pri'i dei loto pastori » si scordino a foco a 
poco della Religione. Questo disegno 1' ha già tentato egli 
parecchie volte  ma sempre indarno. 
« Risponderb ora» per quauto mi sia possibile a tutte 
le questioni che mi fate. 
I ° Finora la Religione non è proibita  e tutte le ricerche 
vemero dirette soltanto conlro gli Eropei  eppure i 
nostri neofiti vengono spesse volte molestati per ripercus- 
sione. 
« 9,"Ouantunque il re ed i principali mandarini lette- 
rati abborriscano la nosra santa Religione  il titolo di 
cristiano non è perb un titolo d'esclusione per alcuna ca- 
rica : abbiamo parecchi mandarini  e anche fra i primi  
i quali sono cristiani ; ma 1o sono per loto sventura » poi- 
chè incompatibile è il posto di mandarino col cristiane- 
simo essendo astretti tutti i rnandarini a superstiziose 
cerimonie ; quindi 1' acconsentire ad occupare un rai posto 
è un rinunziare al ricevuto Battesimo : ed ho saputo che 
uno dei primi mandarini di questa provincia» il quale pre- 
rende di essere cristiano  è andato or dianzi al pagedo ad 
offrire un sacrifizio al genio tutelare, l)el resto qui sono 
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tutti della classe del popolo  e poveri assai tranne i 
mandarini  onde non ri sono persone ricche  o di quelle 
che si chiamano fra noi pêrsonê distinte : anche i primi 
mandarini sono tutti d" origine plebea : e i loto figliuoli, 
quando non rien dato loto di ottenerê qualche carica  
rientrano corne gli altri nella classe comunê. 
« 3 ° I)acchè sono in questo paes% venni sempre obbli- 
gato ad andar sommamênte guardingo nêll' intraprêndere 
i miêi viaggi di hotte tempo  salvo alcunê volte  in cir- 
costanze premurose in cui sia d' uopo l' andare a visitar 
gl' infermi in qualchê villaggio discosto : ed allora sono 
obbligato a farmi portare in un palanchino chiuso; la quai 
cosa è cosi comune qui corne in Europa 1' andare in car- 
rozza. In quanto al nostro vestiario egli è assolutamente 
conforme a quello dei laichi tonchinesi : un pajo di ca- 
zoni ed una specie di camiccia di leggerissima tela i 
piè nudi  la barba lunga  e in testa ana berrêtta  che 
rassomiglia a un dipregso ad un turbantê ; e quando di- 
ciamo la Messa  corne pare nelle occasioni solenni  un 
lungo abito di tela nera c' involgê tutto il corpo. Per ci6 
che spetta ai nostri collegj ê case di I)io  il governo o non 
sa che ci siano, o chiude gli occhi a loto riguardo : non 
è -detato dalle 1%1 il riunirsi per 1o studio delle lettere; 
d' altronde quêste riunioni r, on possono fare alcuna specie 
di disturbo;la nostra gentê non êscê mai; e le nostrê case 
non sono già fabbriche cospicue corne in Europ% ma bensi 
picciole capanne riunitê in un granricinto di canne d' India 
talchè anche a chi gli passasse cento volte da vicino non 
verrebbê mai in mente che possa essere quivi un collegio. 
« t ° Le nostre monache non sono rinchius% vivono col 
lavoro delle proprie mani ; hanno diverse case più o meno 
numêrose maindipendenti affatto le une dalle altre; 
scbbene sieguano tutte la stessa regola che dal sommo 
Ponteficc renne approvata, in quanto ai maestri ed allê 
Toto Iv. 18 
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maestre di scuola» non ne abbiamo non si usa qui 
segnare a leggere e a soivere aile faneiulle : i giovani 
figli di geuitori agiali  sludiano le lellere cinesi sotto la 
direzi,ne d' un maestro indil:endente da noi. Imparano 
tulti il caechismo a forza di cantarlo e di lornarlo a can- 
tare insieme ai nostri calechisti  perchè tulto si canta qui 
anche le preghiere del mattino e della sera. 
« 5 ° in un paese imeramcnte idolatro  gl' infermi c i 
povevelli sono  corne ben s' inlende » crudelmcnle abban- 
donati; ma non cosi frai nos/ri cristiani» pochi essendo 
quel viilaggi che non abbiano ahnêno qualche campercll% 
il cul prodotto è dcstinato al sollievo degl' infcrmi. Abbiamo 
noi pure alcuni spcdali iutcramenle a nostre spese nei 
quali rice'iamo quasi per prctcrenza i iebbrosi pagani. 
« 6 ° lîiguardo al vino per laMcssa» Io facciamo enire da 
llacao : il clima è troppo caldo qui per la vite; e nelle 
varie prove che si sono tette per coltivarla» non-si è rira- 
veto altro che un po' di vino cattivo » e talc da non potersi 
in alcun rnodo conservare. Quantunque il terreno non sia 
alto alla colti'azione del frumenlo» noi ne facciamo perO 
un ricolto bastane da fare le ostie per la consecrazione. 
Voi 'i maravigliate in udire che ci ser'iamo di due bas- 
!.oncelli per mangiave il 'iso  ma favorite di osservare che 
il ris: non si mangia qui con mollo bvodo corne n Fraucin: 
qui si fa cuocerc il ris; ç6n l;ochissima acqoa onde non 
fa per cosi dire altro che gonfiarsi : tma scodella di riso 
crudo deve farnè due quando sia eotlo ; e d' altronde la 
buona ereanza anamila vuolê cl{ê nel mangiare la seodêlla 
sia portala vicino alla boeca  talchè rimaue essai pieeola 
la distanza che si ha da attraversare coi bastoneelli, lI 
cibo dei nostri Tonehinesi è poverissimo : un po' di riso 
qualche pesee mezzo p,utrefatto (prêndcte aile lettêra 
questa êspressione) aleuni erbaggi e'tdi; eeco il loto 
solito alimcnto ; alto in vevo a stomacare c.biunque non 
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sia assuefatto. Non che manchina bufoli vacche cas- 
trati capte  galline i ce ne sono anzi in gran copia  
corne pure dei cani la cui carne è buona a mangiare ma 
questa specie di cibo rien riserbata per le occasioni so- 
Ho veduto un uomo che in tuta la sua vita non 
mai mangiato ahra carne fuorchè un pezzo di 

« 7 ° Vi parlerb ora dei mezzi che abbiamo per sussis- 
tere. Eonviene ch' io ri dica in primo luogo che in questa 
missione tutto è comune : i missionarj euvopei non hanno 
niente che sia di loto  corne pure i preti anamiti e i cate- 
chisti  tutto quello che ci viene d' Europa 1o lasciamo 
per sostenere i collegi e i seminarj. Quando andiamo a 
visitare i cristiani ci nutriscono essi a vicend% un giorno 
in ogni casa : e ad onta della loto povertà fanno ogni 
sforzo per trattarci meno maie che sia loto possibile. Al 
giungere d' un missionario in una cristianità o al di lui 
partire  è comune usanza  che tutto il villaggio in corpo 
venga a salutare il Padve manifestando ognuno il suo os- 
sequio al modo cinese  cioè con pcrcuotere la terra colla 
fronte; quindi tutti coloro che 1o braman% possono farci 
particolarmente una o più visite  ova  è cosa ripugnante 
a fuite le regole della buona creanza anamita che un 
inferiore si presenti colle mani vuote innanzi ad un suo 
supeviore  eppercib ci recano tutti chi una dozzina d'uov% 
chi un cesto di viso  ecc.» ecc... Oltraccib» al nuovo ann% 
ed al quinto giorno della quinta luna che sono i giorni 
solenni in cul tutti si vanno scambievolmente a visitare 
i regali sono molto piùlmmerosi e più abbondani. Sono 
questi doni affatto volontarj  che ci ajutano a manteneve 
circa ottocento persone che alimentiamo nelle nosre di- 
verse case di l)io. 1)' altronde tutte le derrate sono a 
cosi vil prczzo in questo pacse  che sareste probabilmente 
maravigliato s' io ri dicessi  che il solito prezzo d' un 
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psto fatto nelle speeie dt osterie che si lrovano presso ai 
mereati » è d' un soldo e mezzo  che se nno vnol farla da 
grande  è obligato allora a spendere due soldi : ben ri 
potee immaginare che la plendidezza dt questi pasti 
non dev'essere traordinaria. Eppm'e  quantunque sia 
eos nfisero il eibo eonsueto dei Tonehinesi io non 
v»««, elle vivano essi lneno degli Europei z non  eosa 
rata il vedere fra loto veeehi nongenarj ed anche eente- 
narj. 
« 8 ° Il paese che è naturalmente ferace produce in 
gran copia',ogni sorta dt cose e gli abitanti sono labofiosis- 
simi. Le produzioni dclla terra souo tutle diverse da 
quelle d' Eropa  ad cccezionc perb dt alcune » corne per 
escmpio » il grallO saraceno » il miglio »ecc. Ma non so cib 
che vogliate dire» nel parlarlni delle patate pavonazze deIla 
Cina  non ne ho veduto mai ; nè ho trovato in Cina altre 
patate se non di quelle medesime che crescono in Francia 
e che mancano interamente nel Tonchino dove vengono 
surrogate dalle patate dolci e dagl' ignalni. I prodotti 
principali sono il riso, lo zucchero  la bambagia  ecc... 
In quanto agit alberi fi'uttiferi se ne trova una infinità dt 
specie; i più comuni sono gli aranci gli ananas i banani 
i melagrani i eosi dctti paml»elimosi , man9ostani () 
a'echie'i  etc. etc. 
« 9 ° Io non credo che la popolazione sia proporzionata- 
lnente cosi numerosa qui corne in Cina ; abbiamo" spesse 
volte epidemiche lnalattie che portano x'ia un gran nu- 
lnero dt persone ; oltraccib i mandarini ne fanno anche 
non di rado perire. Sebbeue la poligamia sia indefinifi- 

(t) Il frutto de[ mangostano ha la grossezza d' un piccolo arancio, e 
riunisce il sapore deila fragola a queiio deli' uva; è riputato corne il 
miglior frutto che cresca nell' lndia. 



vamente permessa  non  perb molto praticata  fuorc|:è 
dal mandarini  e da alcu,fi uomini ricchi. 
« I0 ° Io bramerei pure che i nostri cristiani fossero 
cosi fervidi corne avete la carità di supporlo. General- 
mente parlando non si commettono gravi de]itti ma 
neppure si vedono grandi atli di virù ; sebbêne a[biamo 
avuto finora parecchi martiri » ed esistaÇo ancora al 
giorno d'oggi molle persone che hanno confessaa la fede 
fra i tormenti all'epoca dell'ultima persecuzione. 11 ves- 
covo di Gortine ha ordinato ordianzi ila lraslazione del 
eorpo d'un nostro sacerdote marfirizzato nel 1798  e di- 
ces. che in tale circostanza si siano operati alcmi mira- 
coli ma non ne conosco ancora le paricolarità. 
« Nei luoghi in cuii cristiani sono frammisti ai gen- 
tili abbiamo il cordoglio di vederne alcuni ontrare a 
parte dei loro impuri sacrit]zj » ett un maggior numero 
d'altri abbandonarsi al c:dto superstizioso dai loto ante- 
nati egli è veto che, generahnente parlando non si fanno 
parteciDi di tutte quelle pratiche superstiziose ee non 
loto malgrado» perchè devo anche dirvi che ogni villag- 
gio forma corne una specie di governo indipendente» " 
quale hamolti affari a ci tutti gliabitanfi sono obbliga(i di 
partecipare» o con somministrar denaro o col lavorodelle 
proprie braccia :.qtalisono i p,bblici conviti in cui si pon- 
gono in pratica molte stperstizioni i sacrifizj solenni nei 
pagodi ecc. ecc. O-a per esi.nersi da queste cose, con- 
viene o fuggire (e sono pur pochi coloro che lo facci«mo) » 
o dare al comune una somma ragguardevole di danaro : 
e questo è il partito a cul sogliono appigliarsi coloro ai 
quali sta a cuore la salvezza della loto anima ; ma spesse 
volte il villaggio non ostante l'offerto denaro» nega di 
esentarli. Aile voie sono poveri molto» e non hanno la 
somma da somministrare ; in questo ultimo caso  procu- 
riamo noi di ajutarli con ogni nostro potere. Olt-raceib 



coloro che hanno pagana la ioro parentela sono obbligati 
a fare parecchie volte ail' anno sacrifizj agli antenati ; nè 
possono da cib esimersi se non coi due mezzi che ho di 
sopra acccnnati. Queste ragioni rattengouo un gran nu- 
mero di gentili dal convertirsi perchè pretcndono che 
non si potrebbero esimere dalle superstizioni. Quindi po- 
tete conchiudcre  1 ° che è pure una grande sventura quel 
trovarsi i nostri cristiani cosi frammisti ai gentili; eppercib 
nelle istruzioniche loro vengono fatte, lutli i nostri sforzi 
tendono a prcmunirli contro 1' esempio del paese. 9.2 ° Cite 
se i nostri cristiani fossero più fcrmi  mohi di essi awcb- 
bero ogni giorno occasione di confcssare la Fede  e ta- 
lora in mezzo ai tormenti ; perehè i capi d' ogni villaggio 
i quali spesse volte sono prCl»otcnti e soperchiatori hanno, 
o si arrogano il diri||o di pcrcuotcre a più non posso qua- 
lunque individuo : ed i cristiani non possono invocare il 
soccorso dclle Icggi  perchè sono esse contrarie a!ia loto 
rcligione. 
« Io credo di avcr risposto a tutte le quistioni che mi 
avete dirette almeno ho procurato di farlo; e se qualche 
cosa io avessi lrasandata  spcro di riparare un' a!tra vola 
questa mia ncgligenza. 
« Ho riccvuto ora notizie del!a Eina  ma non sono cir- 
costanziate : la pace che il re Tao Qouaug ha rcsa l' anno 
scorso ai cristiani non è turbata finora. 
« Pongo qui in appresso il catalogo Eeneralc dci sao'a- 
menti amministrali, !' anno passalo in questa missione : 

Battesimi di bambini nati da genitori cris- 
tiani.. 
Battesimi di bambini nati da genitori pa- 
gani, in punto di morte. 
Battcsimi d' adulti.. . 
Supplimenti di ceri.nonic batlcsimali. 
Eonfessioni.. 
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165,948 
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et Queslo soggiorno conlinua vieppiil ad essermi gralo; 
ri si provano alcuae tribolazioni» ri s' incontrano alctme 
croci  ma dov' è il iuogo in cui non se ne irovino ? La via 
dclle croci è la slrada maestra che conduce M porlo. ; 
quindi io mi trove felice, e sono in pace. Avess' io cos.i 
mtte q,eile virtit che'distinguere dcbbono l' a!,osttlico mi- 
nisro. 
« M,ssoN. )iss. (posI. » 

Lettera del signor Masson, miss. apost. wl To- 
chino » al signor Perry , superiore del sembmrio 
di Nmwy. 

Maan-lloà (Touchino), 2 [uglio 18°-8. 

G. M. G. 

« Rislmndo con questa mia lettera » quanto più fedcl- 
mente mi sia possibile  a tuuc le questioni che mi avete 
dirette. 1 ° Corne fanno i preti eurowi cd anamiti ad 
istruire e confessare? 
« Andiamo sempre viaggiando per quanto celo per- 
m¢ttono le circostanz% in compagnia dci nostri catechisti» 
dall' una ail' ahra cristianità  obbligati a pottare con noi 
gli arredi ed il bagaglio ; 'alc a dire » bia,cheria  ornati 
da altare 
clic ognuno siazi confcssato 
o men grande dei cristiani otIo  quindici giorni  o lin 
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mese al più. Quivi siamo mantenuti a spese dei neofitï 
sommlnistrandoci ognicasa a icenda e colla massima 
cordialità  i necessarj alimenti : e nei nostri esercizj 
guiamo a un dipresso la regola seguente : aile quattro in 
ch'ca del mattino si fa nella chiesa  dove tutti i cris- 
liani si trovano raclunali  un' ora di meditazione e la pre- 
giflera » quindi la predica » poscia si celebrala santa Messa, 
dopo la quale ognuno ";a ad attendere aile proprie occu- 
pazioni. Durante il giorno il missionario riceve coloro che 
hanno qualche cosa da comunicargli liti inimicizie 
matrimonj  ecc. ecc. Poichè procurando d'impedire 
per quantosta in nÇi» i nostri cristiani di portare le loro 
liti innanzi ai mandarini  dove hanno iutto da perdere e 
nulla da guadagnare' siamo qu[ndi obb|igati ad ascoltare 
i lo-o dissidj » per compo'li amicheolmente. Oltracci) 
confessiamo coloro che si presentano ; ma di rado av- 
 iene che ci tocchi di ascoltare qualche confessione ncl 
decorso della giornata» esscndo ognuno occupato aile 
proprie faccende: in ece poi la sera conviene slare ne 
tribunale della peuitenza » cette volte fino a mezzanotte ; 
non mai perb oltre quest' ora  perchè i regolamenti di 
questa missione ietano di cor:fessare più mrdi. In quanto 
ai catechisti » sono occupati durante il giorno in trascor- 
rere i varj luoghi che vengono loto indicati dal mi'ssionario 
ora per invilarc i neghittosi a confessarsi ora pe ordinare 
altre faccende » ma principalmente per ajuta'e coloro che 
si dispongono alla confessione ed alla comunione ; perchè 
chiunque desidera di confessarsi si presenta dapprima ai 
catechista il quale si assicma che sia bastantemente 
istruito 1o ajum ad esaminarsi  ad eccimrsi alla contri- 
zione » e gli da poscia un pezzeino di iegno che il peni- 
tente dee presentare al confcssore : è questo un seno il 
qualc, per la sua forma indica quai sia la persoa che 
iene a confessarsi  cioè se sia inorante  o ,;arie ahrc 
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eose che è d'uopo di saperc : questo metodo abbrevia 
moho ed agevola l' opera. I catechisti  la sera e fino aile 
dieci » fanno il catechismo » chi nella chiesa aile persone 
adulte » chi a coloro che si dispongono alla prima comu- 
nione» chi ai ragazzi. Si fa quindi una lettura spiritual% 
poscia la comune preghiera che dura un' ora; onde è quasi 
sempre mezza notre quando si esce dalla chiesa. Quanto 
sono piit numerose le cristianit5  altrettanto è migliore 1o 
stato in cul esse si trovano ; perchè facendovi il missiona- 
rio un sog$iorno pih lungo » pub allora mo]tiplicare le 
istruzioni  e quindi maggiormente illuminare coloro che 
le ricevono : eppcrcib si osserva una differenza totale fra 
i villaggi in cui sono tutti cristiani gli abitatori e quelli 
nei quali i pochi cristiani sono frammisti agi' infedeli » i 
cui esempj riescono sempre perniziosi. 
« Il Battesimo non suole essere da noi conferito se 
non ai bambini che nascono riel luogo del nostro attuale 
soggiorno  i catechisti, ed alcuni cristiani che abbiamo a 
rai fine istruiti battezzano gli altri : ed allorquando il 
prete visita la cristianità  fa loto il supplimento delle ce- 
rimonie. Gencralmcnte parlando i bambini nati da geni- 
tori pagani non vengono battezzati da noi  nè da alcuno 
della nostra gente  ma bensi da alcune donne di giudizi% 
e dai medici che abbiatno a cib istruiti, i quali  per 1o 
pih, col pretesto di amministrare qualche medicamcnto 
necessario al moribondo bambino » gli confcriscono il Bat- 
tesimo : e ci recano poscia il catal%o di coloro che hanno 
battezzati. In quanto ai catecumeni, procuriamo d'istruirli 
con tutta la possibil cura e di provarli molto a lungo ; 
perchè si osserva che coloro-i quali sono meglio istrutti 
sono anche pih fervorosi ; eppercib abbiamo un catechista 
specialmente incaricato dclla loto istruzione ; ci conviene 
perb averc moho riguardo ai motivi che i nducono gl' in- 
fedeli a farsi cristiani : ed abbiamo osservato cl:e coloro 
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ïluali domandano ilattesimo per potersi impareaiare con 
famiglie cristianc  dimostrauo poscia pochissimo fervore 
e spessoanche fanno ritorno aile antiche loto supersti- 
zioni. In Eina i preti hanno la facolth di date la Eresima  
perchè ivi  cosa a un dipresso necessaria ; qui » dictro 
ail' autorit5 avuta dalla Santa Sede  il vescovo di Gortine 
nostro vicario apostolico pub concedere il potere di 
cresimare a cinqtm preti soltanto: c in consegucnza ai so}i 
Europei. 
« " In quanto ail' astcnevs dal mangia carne nei giorni 
proibiti io credo di potervi assicurare che in nessun 
luogo questo prccetlo è inf'anto più di rado che qui. 
Volcsse il Eiclo che tutti gli altri ri fossero cos esatta- 
mente osservati Troverec persone che si cibano colle 
carni agi' idoli consacrate  che commettono l'adulterio, 
ta violcnza  ecc. ; ma fra coloro che si co,fessano cris- 
tiani  non ne trm'erete un solo che scientemente infranga 
! precctto dell' astinenza ; il mangiar carne in un giorn » 
proibito iene considerato quale abbominevole sacrilegio 
quai segno d'apostasia. Il digiuno è qui solamente di pre- 
cetto in nove giorni dell' anno » cioè » in tutti i vener& 
della quaresima riel sabbato santo: e nella vigilia di 
talc: ed io credo che è gelosamente osservato; anzi 
parecchi cristiani segttono le leggi della Ehiesa digiu- 
nando tutti i giorni della quarsima. La dispensa dal 
digiuno non è per6 Iocalc ma bensi personale a favore 
dei neofiti» e non si estende agli Europei. La santifica- 
zione del,la domenica è molto meno osser-ata di quello 
che lo sia l'astinefiza riel venerdl » ecc. ; la Santa Sede ha 
permesso a coloro che sono poveri di lavorare la d.mc- 
ulca » sentira che abbiaao la santa Messa  eccetto i giorai 
di Pasqua  di Pentecoste » di Ratale e dell' Assunta ; ma 
è pur difllcile il fart un esatto discernimento tra i poveri 
e cooro che sono pih agiati. Riguardo ail' assistere alla 
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Messa ogni domenica : è çacile il cal)ire che coloro i quai] 
sono molto ionlani dal luogo in cul tl'ox'asi il prcte (ed è 
questo il nu,nero m«ggiorc) non ri possono es:ere 
obbligati. 
« 3 ° GI' impedimenfi in matcria dt matrimonio sono 
tuui riconosciuli ed osservali  cccctluato il matrimonio 
clandeslino » non esscndo il concilio dt Trento  nè potendo 
cssere pubblicato in un paese quasi ratio pagano ancora » 
e dove i preti sono cotanto scarsi e corne riescc spesse 
voire dïfficilissimo il ricorrcre al vcscovo » ogni pr.ete ha 
potcri molto cstesi per dure dispense dt matrimonio. Solo 
per la disparità dt ctdto nOll si usa qui accorda,'e la dis- 
pensa: o a!meno ci vogliono cas] straordinariamente pre- 
mnrosi  corne per esempio il pcricolo dt mo,'te : la pratica 
contraria andrebbe esposta a troppe inconvcnîenze. 
« ° Ge»erahnen/c parlando i preti del paese non 
sono mol/o scienziati ; parecchi non sanno i%ee altro 

filorchè il latino: e quantunquc 
ordinariumentc dt quattro anni 
rale: perchè il dogma 1' hanno 

il corso dt teologia sia 
studiano sohanto la mo- 
bastantcmentc i,nparato 

prima d'essere fart] catechisti. Del resto non vengono 
esercitati in alcun modo alla controversia  questo talento 
il q:alc grazie a Dio è assoh, ta,nente inutile non 
mai annoverao fi'a le loto d.oti  e d'altronde io credo dt 
potervi assicurare che ogni acc.csso è chiuso in queste 
contrade ail' eresia. Ncssuno è ammesso allo studio della 
teologia  prima che sia giunto almeno ail' età dt trent' 
alUfi : e che abbia esercitato per lungo tempo le funzioni 
dt catechista. 5è ri so,'prenda questa lnisura » poicl,è in 
veto è necessaria; le intelleuuali fa¢oltà de] n_o.stri Ton- 
chines] cominciano a svolgersi soltanto ail' età dt ver, t] 
anni  eppe,'cib non Il ammettiamo allo studio della li.goa 
latina se non quando sono giunti a qt, esm età. La l:OCa 
relazionc che ha il lut]no idioma con quello clte parlano 
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ess|» è caglone della molta fatica che durano ad impararlo. 
La teologa è sempre insegnala da un Europeo ; vengono 
a studlarla nella nostra casa di Kè-¥inh » nella provincia 
di Xu-Nam. 
« 5 ° Il supplizio ordinario delle persone di distinzione 
è di essere slrozzate ; per altro  a lulti coloro che hanno 
ricevuto finora riel Tonchino la palma del martirio (il 
loro numero è ristretto assai) venne lroncata la testa 
dopo essere stali lungamenle so,toposti a portare la canga. 
Alcuni anche furono lasciati perir d' inedia riel loro car- 
cere. Quasi tutti i cristiaui che neil' uitima persecuzione 
confessarono la Fede fra i tormenti ebbero i pollici abbru- 
ciati ; questo è a un dipresso il solo supplizio a cul ve n- 
nero sottoposti. 
« 6 ° Quantunque sia molto risiretto in queste contrade 
il numero dei sacerdofi  e che siano essi lonani gli uni 
agli aigri» nul possiamo perb confessarci sempre una 
volia al mese per lu menu  lu non ho mai passato più di 
sel seuimane senza potermi accosare al tribunale della 
penitenza. 
« 7  Le nostre abiazioni sono in luto conformi a 
quelle degli Anamili ; giacchè nell' andare a visita delle 
cristianità  alloggiamo fra loro cedendoci essi la meà 
del loro picciolo albergo. I nostri letti si compongono di 
due tavole copene con una stoja; alora abbiamo una 
graticella di canne d' India poste su due o tre beccaelli 
di leguo : vedete che sono un po' duri  ma almeno sono 
comodi» e sempre apparecchiafi. Del resio, in un paese in 
cul il caldo è eccessivo sarebbe assolutamente impossi- 
bile il far uso dei letfi d' Europa. 
« 8  Qui mi sia lecio d' iusorgere coutro 1' insigne 
calunnia » colla quale vennero denirati al vostro pensiero 
i poveri Tonchinesi. Ah ! no cerlo  non gettano essi i loro 
figliuoli dalle finestre  quale immondizia ; anzi non ri b, 



îovse un popolo eh maggiormente ambise la feeondit 
essendo qui asevitto a sventuva  ed anche a vergogna es- 
lrema il non aver pvole  o il perdere quella che si  ot- 
lenuta. La brbava usanza di esporre i bambini è seguita 
solamente in Cina ed ha pure somministvato ai nostri 
eonfvatelli 1' oeeasione di battezzave tanfi figli di pagani. 
Eppur% una eosa che pave non sieonfaeeia a quanto ri ho 
detto finora dell' amove dei Tonehinesi pei loto figliuoli 
si  eh hanno il diviuo di ,enderli : ed i po,eri in fatti 
li vendono assai frequentemente  i nostvi evistiani stessi 
si pvevalgono di queslo diritto  .M quale noi non ci oppo- 
niamo se non quando li vogiono vendere ai pgani. Ton 
ri  pvezzo stabilito per questo meveato che pare eos 
ripugnante aile legg della natura : ho,eduto ragazzi che 
erano safi pagati quindiei soldi ed altri da sei ad oto 
franchi (I). 
« 9" Fin qui non ho veduto ancora che due sole cit/à 
assai ragguardevoli Van-Xang e Tran-Vinh ; le quali non 
hanno alcunaregolarità nè d ifferiscono assolutamente dai 
villaggi se non per un ricinto di fortificazioni che le cir- 
conda » e per una popolazione pii nmnerosa  inoltre hanno 
il vantaggio di alloggiare i mandarini : del resto le case 
i costumi » le usanze  tutto i è assolu/amente conforme a 
quello che si vede nei x, illaggi. Mi riesce impossibil cosa 
il darvi un' idea neppure approssimativa della popolazione 
del regno» perchè essendo incomportabili le gravezz% ogni 

(1) L" usanza cite halmo i Tonchinesi di vend¢re i loto figliuoli  è 
meno odiosa cli quello cite pare a prima vista : coloro che comprano 
fanciulli, non che ne facciano degli schiavi, Il adottano anzi, Ii nutris- 
cono e li educano come proprj figliuoli ; i figli adottivi ltanno dritto alla 
successiotte dei parenti cite li hanno adottati; ma la loto parte nell'ere- 
dità è minore di quella dei veri figli, quando se ne trovano alcuni di 
questi. 
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villaggio si studia quanlo pii egli possa dt ridm're la sua 
dicl, iarnzione» a segno che il re non eonosee la quinta 
pare della popolazione de' suoi stfi. TMe villaggio che 
si omponga dt ceno fuoehi ne inse:'iverà solta,o Irediei 
o quato,'dici: e la t','ode è facile ad eseguirsi basa aver 
del denaro da date a chi vient a rare il censo. 
« 10 ° uesto paese è lSer se stcsso fertile mollo ed 
abbondante; p,'oduce tutte le cose nccessarie alla vita ; la 
messe de! riso ri si fa duc volte ail' anno, e ri si ricolta 
zucchero bambagia  patate dolci, ignami » «ce. Gcneral- 
mente parlando., le produzioni sono diverse da quelle 
d' Euvopa ; ri si vedono varie sorta dt iegno prezioso dt 
cul mi è ignoto il home fi'anccse» e moite minicrc d' oto e 
l'argento ma la dcspotica aulorilà del governo rende 
inutili tante belle ricchczze; chè per escmpio se qualche 
villaggio conoscc una miniera .. si guarda bene dal parlar- 
n% per tenta dt essere castigato del non averla svelata 
pih presto» e condannato quindi a coltivarla a proprie 
spcse per vantaggio dol re » a cui apparticne qualunquc 
cosa che abbh qualche valore. Lo stesso accade per 1' in- 
dustria : un artigiano porrà la massima cura in non lasciar 
travederc che abbia piit abilità d' un altro  perchè sarebbe 
allora obbligato a lavorare pcl re e pet mandarini. Ecco 
cib che ritarda singolamentc i progressi delle arti c dei 
mcstieri fra i Tonchinesi : i quali non sono per altro sprov- 
vedt, ti d' ingegn,. 
« In un paese attraversato da una molti/udine dt fiumi 
grandi e piccoli  potete pensare che i pesci devono essere 
abboudami; eppercib formano ilnutrimenoprincipalc degli 
abitanli. Vi si rovano egualmente cervi daini elefanti » 
igri: ecc. alcuni fi'a i serpenti dt cul abbonda questo 
terren% sono elenosis,imi. Il più grosso ch' io abbia ve- 
duto mai 1' hoincontrato proprio nella lnia camera ; pas- 
.t'ggiando tranquillamcnte in pieno mc,'iggio ; e corne non 
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ïacea mes,fa di volcrmi assalire I:(. |ascia,o che si 
ritirasse lu pace o per parlare con pii schietezza io fi, i 
t,'oppo spaventato pet' muovergli guel-ra. Si conlauo qui 
corne in Europa quattro stagioni al!' attno, ma ,el fatto 
ce ne sono due al più : 1' es/are i cui ardori sono eccessi'i 
c qt, ello cite chiamasi 1' inverno  il ci fi'eddo maggiore 
consiste in uncerto veno boreal% che non pvoduce mai il 
menomo gelo, e ci lascia godere quel caldo che tramanda 
il sole in Europa riel inese di settembre. Abbiamo poi la 
stagione delle pioggie  la quale ha luogo nella luna ottava, 
che corrisponde al mese di scttembre o di ottobre; queote 
pioggic producono spesse volte una generale inondazionc, 
duranld la qoale tulle le comunicazioni esterne diventano 
impossibili e che dura làù o men tempo nei diversi luoghi  
per esempio nella provincia di Xu-Nam dura aile oltc 
un mese e pih; qui in ',-ecc riel Nghè-An non oltrepassa 
mai il terzo giorno, lon fa d" uopo ch' io ri dica che 
trovandosi il Tonchino new emisfero settentt'ionale  ma a 
cento gradi di longitudine pih orientale di quello di Parigi, 
le ore ri sono diverse. La prima messe del riso si fa alla 
quinta luna  cioè ira il finire di maggio e il co,ninciar di 
.q_,'iugno » la seconda alla dccima luna  vale a dire verso il 
mesc di dicembre, lIon ri descrivo il modo con cui si fa 
!:,. coltivazlone del riso; si trc,a in troppi iibri d'Europa 
perch' io abbia bisogno di dirvene qualche cosa. 
« I I ° È cosa verissima cite i più eruditi qui sono co- 
loto che sa,_mo leggere più libri ; eppevcib quando si parla 
di qualcheduno  si suol domandare : Ila egli lettere ? ne 
ha molte ? E per giudicare quai progressi faccia un giovine 
sudente nel!e leltere » si chiede : Quami libri sa egli già 
!eggere? Bel reste le loro cognizioni non sono moite este- 
se : nulla sanno di matematiche di fisica: di geografia, 
ecc.; la sola storia che studino è quella della Eina  e Dio 
sa di quante favole è intesla ! Fanno gran conte deil' astro- 
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nomia ma sono eosi poeo versati in questo" rmo delle 
umane eognizioni che neppure sono eapaei di predire un 
eeelissi. Imperfettissime sono del pari le loto eognizioni 
nella seienz mediea e chirurgien » non sapendo nemmeno 
che eos sia l'anatomia. Tale è fra questo popolo 1o slalo 
delle seienze; otale almeno me 1' hanno dato a eonoseere 
finora aleuni personggi che hnno grn lama di seien- 
ziati. Egli è pur veto che i nostri eristini son meno lette- 
rati dei pagani perellè gli esami ai quali vanno sottoposti 
eoloro elle bramano di prendere i loto gradi » astringono 
a cette superstizioni» Che i erisiani non possono pratiere. 
In quanto a noi  non el presentiamo ne eome astronomi  
ne corne maematieii siamo missionarj  e questa è ta sola 
nostra qualità  proeurando, per quanto è possibile di 
[ener eelata al governo la nosra esistenza. 
« 12 ° Ad onta delle informazioni che ho eereato di 
avere intorno alla religione di questo paese» mi riesee al- 
quano difIieile il dar'i esatti ragguagIi a tale riguardo  
perehè la religione non ha qui regola diqualehe stabilità: 
chi adora 1' idolo ehe ha home Btt (1) ed in onore di 
lui sono eretti tu tri i pagodiehiamatiChoua. Ultimamente 
un rnandarino avendo invoeato indarno questo But per 
aver della pioggia  1o feee porte alla eanga  e quindi 
aspramente flagellare. Chi invoea il genio tutelar% ehia- 
mato Thau, e gli erge una speeie di Iempio » a eui si da 
il home di 'tlien il quale non è altro che un terrapiêno 
eireondao d' ogni sorta d' arboseelli » e riel eui mezzo 
sorge un poggeIto  sui quale è posta una seggiola » che 
e-',," 
è il trono dell' invisibile Thau : appiè della s ola af- 
de » giorno e noIte quasi di eontinuo  l'odorifero in- 

(!) L'idolo But ë quello ch'e gl' Indi chiamano Budda ; i Cinesi gli 
danno il home di 3oé ; o, secondo la pronunzia tonchinese; Ful. 
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censo: chi adora il re della cucina, che pub essere pa- 
æagonato ai Penati oppure ai Iari degli antichi. Prosti- 
tuiscono taluni i loto voti a cani  a serpi a tutti gli ani. 
ma|i mostruosi  e perfino a certi a|beri. I letterati perb 
dispregiano tutti questi culti diversi  e seguono quello di 
(onfucio. Del resto  in alcuno dei detfi culti non vi è 
cosa che sia regolare. Ho veduto io spesse voltedei 
choua e dei mieu e sempre li ho trovati deserti  n 
alcuno si rca a porgervi i suoi vofi  se non quando egli 
crede di aver bisogno di But o dell' idolo che ivi si ado- 
ra. I bonzi e le bonze sono consecrati al culto di But  
ma cib non li impedisce di essere spregiati» anche dal 
pagani ad onta della loro austera regolarità  almeno ap. 
parente io non conosco abbastanza il loro genere di viro 
per potervene parlare. Ma un culto che si pub dire quasi 
generale è quelio degli Antenati (1); e l' esservi ognuno 
astremamente affezionato  cagione che un gran numero 
di pagani rimangono new idolatria non potendosi essi 
risolvere a cessare dall' offrir sacrifizj ai loro avi; anzi 
tahmi ne fanno un pretesto per calunniarci, tacciandoci 
d' ingratitudine : perchè non siamo (cosi dicono essi) ri- 
conoscenfi verso i nostri congiunti. (onsistono questi sa- 
crifizj new apparecchiare uaa o più tavole grandi ricolme 
di varj cibi offerfi al[e anime degli avi defunti e che i 
vivi nipoti maugiar.o poscia molto allegramente: e quan- 
tunque ognuno sia solito di offrirne in tutto il decorso 
deil' anno  vi sono perb certi giorni destinati specialmente 
a qtmsta cerimonia : quindi sono a cib consecrati in modo 
più particolare i tre primi giorni della prima luna il 
quinto giorno della quinta luna ma principalmente poi il 

O) Il culto degli Antenati è generale nel Tonehino, e più in vlgore 
fra i letterati che in ogfi altra c, lasse ; essendo una delle parll iarineipali 
della religione di Confueio, che è quella dei letterati. 
Tolo v. 19 
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giorno settimo dclla luna settima. S' incontrano qui varj 
indovini ed ammaliatori. o persone almeno che si spaC- 
ciano tali  e che  mediante il loto commercio o veto o 
preteso, col demonio  predicono 1' avvenirc  e fanno più 
o meno miracoli secondochesia maggiore o minore 1' igno- 
ranza e la credulità di coloro che li pagano; spessissimo 
1' evento viene a dimostrar menzognere le loto prcdizioni 
c gl' infermi che hanno pretese di risanare sen ,anno a 
goder la salute nell'altro mondo. Allorquando perb si 
tratta di qualchc aff.'re pubblico o premuroso si consulta 
il demonio in un modo solenne : ed io ri vogtio spiegare 
dietro ai più esatti ragguagli che mi fu dato di ottèner% 
in quai modo si faccia questa consulta : Tutto il villaggio 
si aduna nel pagodo a pregare il demonio accib si degni 
d' entrare nel corpo d' uno fra i circostanti  e di rispon- 
dere aile questioni che gli vengano proposte. Allora colui 
o colei che il villaggio ha scelto a questo effetlo si adagia 
a terra sopra una stoja  facendo contorcimenti spaelte- 
voli  battendo i denti  cogli occhi infiammati colla bocca 
spumeggiantc coi capegli irti quale a un dipresso ci ha 
lasciato dipinta Virgilio la sibilla di Euma. Questi preludj 
durano fino ail' arrivo del demonio  il quale si fa spesso 
aspettare par,cchie ore ; ma entrato egli appena nel corpo 
dell' eletto ecco il costui furore accrescersi in un tratto 
ed eccolo spiccare un salto e lanciarsi di botto sopra un 
altissimo seggio cite gli fu a bella posta apparecchiato; la 
quC cosa  dicesi che ccceda manifestamente le forze della 
natura. All'istante ognuno si prostra onde salutare il de- 
monio il quale rende allora i suoi oracoli con molta enfasi 
in tronche parole e per 1o più oscurissime. Ultimamente 
avevano fatto i mandarini una leva ragguardevole d'uom ini 
per portare fino ai confini del regno di Laos del riso aile 
truppe che ivi si trovavano  e per essere 1' aria di quel 
paese insaluberrima  gli uomini destinati a quel trasporto 
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temevano di lasciarvi la vita quindi era estrema la deso- 
lazioue in tutto il contorno. Una terricciRola vicina a quella 
in cul trovavami io Mlora fu obbligata a somministrar  
per suo contingente  quattordici uomini. dodici dei quali 
erano pagani e due cristiani. Partiti che essi furono  gli 
ahri abitanti della terra nella quale si contano soltanto 
cinque famiglie cristiane convennero di consuhare il de- 
monio nel modo che ho di sopra rïferito. Laonde  fatte le 
cerimonie, il demonio rispose che deile quauordici per- 
sone di cui gli era chiesto conto non ne riconosceva per 
sue se non dodici  e che qneste le ricondurrelbe illese a 
casa ma che delle altt'e due non se ne impieciava. Il sus- 
seguente giorno le mogli di quel due uomini» da otdme 
cristiane corne erano» vennero a pregarmi accib dicessi 
una messa æei loro mariti e mi narrarono 1' avvenimcnto 
ch' io già sapeva ; mostrandosi molto liete perchè il de- 
monio non aveva voluto prendere i loto mariti sotto la sua 
prÇtezioae. Io aspettava con impazienza l'esito di quella 
faccenda allorquando i mandarini dopo due giorni soli 
di strada rimandarono aile loto case tutti coloro 
che erano partiti per quella spedizione; gîunsero tutti 
sani ed il|esi  e la predizione fu in tal iuisa avverata. Mi 
è stato detto con certezza» che un giorno essendosi un 
cristiano nascosto fi'a i gentili mentre stavano facendo 
una simile cerimonia il demonio rimase mur% e disse 
soltanto esservi dei profani che 1' impedivano di parlare. 
« Io credo di aver gia detto molto, nelle precedenti 
mie lettere  dei costumi e delle usanze di questo paesc ,; 
aggiungerb sohanto che dal tempo in cui mi trovo io qui  
venni colpito parecchie volte dalla conformità di mohe 
usanze con quelle che legiamo degli antichi popoli nella 
Sagra Scritura  in Omero  in Virgilio  ecc.; ma per ora 
vi chiederb licenza di rimettere ad un' ahra occasione 
quanto ri potrei riferiie a questo riguardo. 



« Ho fedelmente adcmpita l'incumbenza di cui mi avetc 
incaricato prcsso ai nostri catechisti » ed ai n3stri cristiani» 
e dalla qui annessa loto lettera vedrete quanto ne siano 
stati contcnti. Fu essa vergata a nomc dei catechisti e dei 
cristiani ai quali ho parlato  il loro numero non è grande» 
quindi la lettera non è scritta in latino » ma bensl in ton- 
chinese. D' altronde  i catechisti che sono meco or qui 
sanno cosl poco di latino » che avrebbero potuto scrivervi 
difficilmente in questo idioma; scrlssero essi adunque in 
lingua mandarina i cul caratteri sono gli stessi corne 
nella cinese. Vi accerto che .hanno posto a tributo luira la 
loto eloqucnza massime l'eccellente cristiano che ha tir- 
mato  il quale è tenuto ad ogni riguardo'per uno dei primi 
uomini del paese. Iio tradotto io questa lettera quanto 
più fedclmente mi è stato possibile; ma non mi fa dato di 
rendere se non in modo molto imperfetto tutta la forza 
dell' umihà delle espressioni che si trovano nell' orlginale 
io non credo di cib suscettiva la nostra lingua. Eomunque 
sia  questa lettera potrà darvi un' idea dello st ile tonchi- 
nese » e del modo con cui si scrive qui aile persone di alto 
grado. Vedrete anche che cosa sia la carta del Tonchino 
la quale è fatta colla corteccia d' un albcro di cui mi b 
ignoto il home francese; ed b la sola carta che si trovi da 
queste parti. 
ci OIlO» (CC. 
« Mxsso, » niss. aposl. » 
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Traduziow lettet.ale l°atta dal »i9nov Masson, »,in. 
cq»ost., d" una lettera se,'itta in lingua 
e diretta dal eateehisti e dal fedeli del Totehino 
al sig,ov Fe'ry. super'lofe riel eminario di 

« L'anno di G. C. I828, addi 6 di luglio, l' anno nono- 
del re 5linh-Menh li 25 della luna quinta, anno Man-ry, 
regno dsl Tonchino situato ail' oriente, icariato del 
vescovo Giacomo. 
« Inchiniamo il capo fino'a terra per salutare ossequio- 
sissimamente il Padre superiore, che si dcgna di pensare 
a questo picciol regno e di averne pietà. Noi siamo tutti 
cristiani novellit simili a un dipresso a quel ragazzi che 
cominciano soltanto ad andare alla scuola : grazie alla libe- 
ralit' infinita di Dio che ci ha illuminati, e grazie ancora 
alla Santa Sede, che ha mandato degli uomini ad istruirci. 
In questa terra, dove la Religione cristiana esiste da 
dugento anni incirca, noi siamo ancora deboli al sommo» 
e pari a quegli aquilotti nati di frescos che spogliati 
cora delle necessarie penne hanno d' uopo di appoggiarsi 
aile materne ail per imparare a poco a poco a spiegare il 
'olo nelle più alte regioni. Noi siamo anche quai nave in 
mezzo aile onde, e fra l'oscurità di notre tenebrosa; se 
non ha stelle che sgombrino 1' orrore delle tenebr% come 
ha da fare per conoscere le orme che deve seguire » e per 
non ismarrire la via ? Eppercib non passa un giorno solo in 
chi non pensiamo aile maravigliose irtù dei superiori 
+enuti dal regno grande (la Francia ), i quali hanno pietà 
del nostro piccioi regno; e non temono ne il furor delle 
onde o dei venti, ne la rugiada» ne la neve ne il fi'eddo. 
Noi ri supplichiamo adunque di venire anche vol a visi- 



lare il nostro piccol regno per frvi un giardino  pia- 
tarvi degli alberi che prodncano frntti eccellenti acclb 
riel segnito ri si possano raccolere molti gravi spiritnali 
degni di essere ricevuli nel cielo cd ande accib non 
tocchi a noi la sorte dell' albcro sterile che venue male- 
detto» o di quei granelli di semenza che cadderoin un 
cattivo terreno. Mille grazie siano rese a tutti gli Europei 
che vengono a predicarci la cristiana Religione : sgom- 
brano essi le dense nubi che ne impedivano di vedere il 
cielo; strappano le spine e i dumi che facevano ostacolo 
riel sentiero  e ci aprono una via spaziosa in cul possiamo 
agevolmente entrare. Se noi: abitatori di questo picciol 
regno giunger potessimo a rai grado di virtù  sarebbe 
esso da noi tenuto qual virlù eminente; ma un regno cosi 
piccolo non ha altro che abitatori privi d'intelligenza : e 
corne abbiam dunque ardire di servirci della lingua del 
nostro paese per offerire i nostri rispetti al Padre supe- 
riore del seminario di Nancy? Finora simil cosa non è 
accaduta mai; ma ora che abbiamo inteso colla massima 
gioja dal P. Nghiem (Masson) che le inclite virtù de 
Padre superiore l' avevano spinto a deg'narsi di pensare al 
nostro picciol regno noi consideriamo le parole che ci 
dirige quai cosa più preziosa molto dell' oro dell' argento 
e di qualunque gemma che avesse posto nella sua lettera 
per mandarli a noi che altro non siamo fuorchè genre 
spregievole e vile. È lo sesso corne se il re andasse a 
visitare l' infimo de' suoi sudditi  o come una madre che 
si reca in grembo il suo parto ancora lattante. Questo è 
dunque da noi considerato qual cosa molto più preziosa 
di mille once d' oro; percllè mille once d' oro si possono 
agevolmente trovare  ma parole cosi preziose dove tro- 
vade? Eppercib senza abbadare che siamo genre da nulla 
non ci vergogniamo delle parole rustichc e rozze  che 
mandiamo per mezzo del P. Nghiem onde far esimo- 
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nianza che ci prostriamo innanzi al Padrc superiorc di 
Nancy per ringraziarlo; imperocchè egli è corne il cielo  
che copre assolutamente ogni cosa scnza eccezione o 
corne il sole e la luna che rischiarano tt, tti i cieli. Imita 
egli pure la generosità del Signore del cielo  che permette 
ad ognuno di pregarlo incessantemente di giorno e di 
aorte. Abhiamo noi fatto adunque tutti i nostri sforzi onde 
scrivere queste parole, ed osiam supplicare il Padre supe- 
flore di non rimanerne offeso  quantunque siamo persone 
vili e di pochissimo ingegno. Lo preghiamo inoltre di 
perdonarci la rustichezza di queste parole e di pregare 
per noi  affinchè il Signore del cielo ne conceda ogni sorta 
di beni pel corpo e per 1' anima  in questo e nell' altro 
mondo. 
« POLO TIlUTET 
Pr.TttO TttAI'. a nome di tutti i catechisti. 
GIOANNI 
JOANNI CAI-GIJI, a nollle di tutta la eristianità 
in cui mi trovo. » 

Lettera del signor Palle9oix , miss. apost , alla sua 
famiglia. 

Macao, 16 febbra]o 1829. 
« Eccomi giunto finalmente con buona salure al ter- 
mine d'un viaggio di sel mila leghe almeno  trascorse 
nello spazio di quattro mesi e mezzo. Avrete ricevuto 
cred' io una lettera che ri serissi in mare presso ail' 
isola della Trinità coll' occaslone d' una nave inglese : in 
quella io i diceva non essere io stato ineomodato dal 
mare per pih di due giorni ed essere fino a quell' epoca 
felicissimo il nostro tragitto. Nell' equinozio d' autunno 
andammo esposti, presso aile sponde del Portogallo  ad 
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una tremcnda plocella  la qua|e non fece per altro che 
spavcntarci ; le onde accavallate del mare ci si alza'ano 
incontro a fogia di colli alti da quaranta a cinquanta 
piedi  e lunghi una lega e più ; e pare'a ci dovessero in- 
hiottiro, ma 1' ottima nostra nave si ergeva, o si avval- 
lava galeggiante corne un pezzo di sughero : con tutto 
cib si scagliavano di quaudo in quaudo sulla tolda alcune 
onde che ci face'auo tremare. Per buona sorle in capo 
a sei ore il mare si placb : ah ! si  che in quei momenli 
uno si sente davvero interamente penelrato della gran- 
dezza di Dio, perch non si vede d' ogn' intorno alro che 
abissi spalancati nè ri è da sperare altro rifugio.che 
nelle braccia dell' Onnipotente. lo sono riuscito a preser- 
'armi del tutto dal tedio che a'rei dox'uto provare in un 
'iaggio cosi lungo ; leggeva  passeggiava » ragionava con 
un passeggiero laico che mi si era affezionato ; pescava 
uccelli  pesci, gamberi insetti marini  ece. Vi muove 
forse a riso I" udire ch' io pescava uccelli? ed è per altro 
la schietta verità : la uave è sempre circondata da uccelli 
marini, alcuni deiquali si prendono molto bene colla 
lenza basta lasciare a gala un pezzo di lardo infitto in 
un amo  !' a'ido uceello ri si scaglia adosso  lrangugia il 
lutto ed eccolo preso; non rimane più che a tirare la 
lenza alla quale è appesa la preda : un giorno ne 
biamo pescato uno quasi cosi grosso corne i montoni del 
capo di Buona Speranza. 
t Voglio dirvi ora qualche cosa di cib che chiamasi il 
battesimo della Linea equinozîale. Nel passare sotto ail' 
equatore i marinaj fecero uno sparo di schioppi  dletro 
al quale ci alzammo tutti da tavola e salimmo sulla tolda : 
allora venue un postiglione con un seguito di strane e 
grotesche figure posto a cavallo sui dorso d'un mainajo 
lrax'estito da asino ( o piuttosto da porco) e cousegnb al 
capitano una lettera del preteso pad'e la Linea, che do- 
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impero ed ordinava loto di apparecchiarsi a ricevere il 
battcsimo. Il capitanorispose aile sue quistioni  ed addi- 
tando n% soggiunse : « Potrete battezzare gli altri corne 
ri aggrada  ma questi è già buon cristiano  e non abbi- 
ogna d' un nuoo battesimo. » L' indimani  fatta la cola- 
zione tutti i marinaj travestiti si avanzarono per la ce- 
rimonia : vennero i gendarmi a prender 1' uno dopo 1' al- 
tro tutti coloro che dovevano essere battezzati  facendoli 
adagiare sopra un bel sedile il quale altro non era in 
re.',lt' che un tinello ripieno d' acqua e coperto con un 
asse. Un barbiere armato di un g'an rasojo di legno im- 
piastricciava loto la faccia con un miscuglio di farina di 
cevo  e talora anche di sterco di polli quindi la raschiava 
spietatamente con ogni sua forza frattanto un altro tirava 
ail' impro'viso 1' asse sui quale era seduto il paziente : e 
questi sprofonda'a $iù nell' acqu% dibattendosi indarn% 
perch trovavasi  come per incanto legato al fondo ; len- 
tavauo poco dopo la corda che !o riteneva  ed il povero 
paziente si dava alla fuga credendosi già liberato; ma 
ccco che un marinajo travestito da demonio gli corre'a 
dietro con uncini e con una catena di ferro  1o riaffcr- 
rava. e tornava a cordurlo al suo poalo dove immerso 
di bel nuovo rel tinello  rice'eva sui capo  sugli omeri  
au tutto il corpo una ventina di secchie d"acqua  n 
usci,a da quel bagno se non dopo aver promesso al vec- 
chio p:dre la Linea una somma di dieci o di dodici fran- 
chi. Battezzati che ebbero tutti coloro che 1o dovevano 
essere io credei terminata ogni cosa oibb! Si feçero a 
gettarsi addosso 'icende'olmente secchie di acqua salsa 
con tanto furore  con tanta rabbia, ch' io corsi a serrarmi 
.nella mia camera ma quivi neppure mi lasciarono quieto 
a,zi mi minacciarono di mandarmi dietro il demonio  s' io 
non uscissi  non me 1o feci dire due volte» e venni sulla 
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tolda  dove fui inondato anch'io corne gli altri  gtacchè 
il capitano stesso non ne andb esente. Quando furono stan- 
chi d' inzupparci in simil guisa  mi convenne mutar ves- 
tito: ed in ringraziamento del bagno che mi avevano fatto 
prender% diedi loto venti franchi ed un fiasco di acqua- 
vite. Questa cerimonia si pratica in tutte le navi  da tre- 
cento anni e più. Uno dei marinaj suole ordinariamente 
vestirsi da prete e contraffare le cerimonie della Chiesa.; 
ma corne mi amavano tutti non l'hanno fatto per mio ri- 
guardo. 
tt In distanza di tre mila leghe e più dalla Francia  in 
mezzo ad un mare immens% abbiamo incontrato un' isola 
disabitata o piuttosto uno scoglio lungo una lega e mezzo 
al quale lu dato il nome di S. Paol% perchè si erge isolato 
nella vastità del mare corne quel so!itario in mezzo ai 
deserti. Ci fermammo quivi un giorno intero  coll' intento 
di visitare quella curiosa rupe  che è l'avanzo d' un an- 
tico volcano, il quale ri ha lasciato una enorme ed orrenda 
voragine ; ma sventuratamente il vento cessb durante la 
nott% ed una rapida corrente ci strascinb in dislanza di 
cinque leghe; la sera seguente ci approftlttammo d' un' 
aura che soffib favorevole per avvicinarci all'isola  ed una 
barca lu spedita a pescare presso aile sponde. In capo a 
tre quarti d' ora  la barca tornb carica di cinquanta grossi 
ed ottimi pesci  la quale scorta ci durb una quindicina di 
giorni. Vi riuscirà forse difficile il credere che i pesci pos- 
sano volare nell' aria ; eppure è cosa verissima clte s' in- 
contrano a migliaja i pesci volanti i quali hanno assolu- 
tamente la forma di quelli che in cette parti d' Italia si 
chiamano chiozzi  salvo che hanno due e talora quattro 
ali membranose ; ogni quai voita vedono apparire di quei 
pesci grossi che sogliono mangiare i piccoli si alzano essi 
a tortue fuori dell' acqua  ma vanno poscia a ricadere in 
distanza di due o trecento passi ; alcuni » di notre tempo  
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cadono spesse volte sulla nave  c se ne incontrano talora 
dieci e flno a venti ogni mat6no : ne abbiamo mangiato 
di quelli che pesavano due libbre. Lo speuacolo dol mare 
è il più bello che veder si possa  massime nei paesi caldi 
dove il ciclo appare sparso di mille nubi di vaghlssimi c 
svariati colori; al tramontar del sole p'incipalmentc  
l' aria  tutta fuoco ; sembra che il cielo si sia dischiuso 
eche la divinità appaja in un trono »cintillante d' oto  
d' argento e di porpora. (:orne s«:orrevano rapldissime 
quelle ore ch' io spendeva in vagheggiare le opere dcll' 
Altissimo  dalle quali traluce in parte l' inflnita sua bel- 
lezza e magnificenza ! Durante la hotte  il mare intorno 
alla nave pareva infuocato ; la sua superficie oleacea e 
fosforica s' infiammava allo scontro'della prora  infinite 
scintille abbagliavano gli occhi  e un lungo solco luminoso 
indicava in lontananza la via che la nave aveva trascorsa. 
« Siamo passati quasi a vista della 5luova Olanda ; e 
quivi corne in molti altri luoghi  il telegrafo misuravaogni 
giorno da settantacinque ad ottanta leghe. Gli uccelli che 
abitavano suile sponde di quelle terre selvaggie veni'ano 
per cosl dire  a salutarci ed a guardarci con una cu- 
riosità che lorocostava aile volte cara assai  perchè ne 
abbiamo uccisi un gran numero. Fino al mese di gennajo 
1829  non avevam veduto più di quattro volte la terra ç 
a Madera  a Sant' Antonio  alla Trinità ed a S. Paolo; ma 
dal detto mese in poi  non abbiamo quasi più cessato di 
veder nuove isole : ne ho conlato io sessanta e piû; in 
alcune delle quali si scorgevano varj fuochi  accesi pro- 
babilmente dal Selvaggi per indurcia far commercio con 
loto. Amenissimo è l'aspettodi quasi tutte quelle isol% co- 
perte d'immense e magnifiche.selve di melaranci di 
palme  di cedri  ecc.; vi abbiamo veduto alcuni alberi  
che si ergevano ail' altezza di cento e cinquanta, e fino a 
ducento piedi.-Frattanto le nostre vettovaglie erano con- 
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sunte; non avevamo più che otto o nove botti d' acqua di 
fonte  cd il capitano si risolse a fermarsi in un goifo della 
bell' isola di Timor  dove giungcmmo la vigilia dell' Epi- 
fania sui far dclla sera ; menlre perb aspettavamo il pilota 
che ne indicasse un luogo favorevole ad ancorare  cessb 
in un tratto il vento col cadet dclla notle» ed unacorrente 
ra[idissima ci trasse a distanza dl strie od otto leghe dall' 
isola. Bon quattro giorni furono spesi indarno per navigare 
contro la corrente » alfine il ventosoffib di bel nuovo fa- 
vorcvole eci lu dato di tornare nel medesimo golfo. Al- 
Iora ci renne incontro una barca ripiena di Selvaggi quasi 
neri  affatto ignudi  ed orridi a vedere » i quali canta- 
vano in un suono simile ail" ulular delle fiere. Il padrone 
della barca che era un portoghese  ne indicb il luogo 
atto ad ancorare» e condttsse a terra il capitano. L'indi- 
mani andai a terra io pure nella barca dei Selvaggi. 11 
luogo in cui approdammo chiamasi Dilli » ed b un gran vil- 
laggio» le cui case latte di canne d' lndia  rassomiliano 
a tante capanne : ri è uno stabilimento fondato dal Porto- 
ghesi per farvi il commercio di cera» di legno di sandalo e 
di schiavi ; perchè in queila grande isola, tu tta seivaggia 
e maomettana regnano pihdi x'enti re$oluzziche vendono 
i loro sudditi agli Europei. lli lu perb di non lieve coaso- 
lazione il trovarvi un religioso portoghese» che va for- 
mando ed accrescendo ogni giorno una piccola cristianità 
molto interessante fra quei poveri Selvaggi: i quali pare 
abbiano un' indole mansueta. Andaia trovare il Padt'e  e 
fattogli un regalo di croci di medaglie d' immagini e 
d' altt'i oggetti d' Europa  accib li distribuisse a' suoi cris- 
tiani  gli chiesi licenza di celebrare la santa Messa  della 
quale consolazione io era privo da hmgo tempo ; ma ohre 
al non esser'i alcuna cosa apparecchiata, nè alcuna per- 
sona per assistermi renne uno schiavo mav.dato dal go- 
vernatore  e.mi condusse alla di lui casa: Qaivi per non 
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disguslare quel cortese signore  mi con.renne far cola. 
zione e mi trovai sednto a mensa accantoal figllo d' un 
re dell' isola al quale regalai una collana di granelli 
rossi êd una spinetla : lu egli co't contento di quel mio 
regal% che facêva saiti di gioja  nè sapera in quai modo 
mi potesse ringraziare. Feci anche qualche dono al go- 
vêrnatorê êd al giudicê del paese : quêsti mi si affezionb 
ê mi diêdêun' abbondante provvigione di melaranci di 
cêdri, di frutti del cocco ed un fiasco di mde ; mi fece 
molto parlare dellê missioni ê mi si palêsb profonda- 
mente religioso. Verso sera ç si fêcê in una piazza un gran 
combattimento di galli, solazzo prêdilêtto degl' Indiani 
malêsi: abitatori di tuttê le isole vicine. Avevano appa- 
rêcchiati varj sêggioloni pel governatore ç pel capitano ç 
per me  ê per alcuni rê dêi paesi circostanti, che si fro. 
vavano allora in Dilli; ma vêduto ch' io ebbi. quel galli af- 
mati di grandi speroni d' acciajo trafiggêrsi squar- 
ciarsi a vicênda  pêrdêrê il sanguê ê spirare sui campo di 
battaglia  provai raie ribrezzt> di quel divertimento, che 
alzatomi da sedêre me ne andai. Rivolsi allora i passi 
verso la chiêsêtta ch'io vedeva circondata di palme e d'al- 
beri del cocc% ma quivi ancora fu contristata l'anima mia 
al vedêre quattro Indiani deporvi un cadavêr% che dorera 
rimanervi fino ail" indimani mattino per êsserê poscia sep- 
pêllito. Quêlla sera medêsima ci convênnê tornar nella 
navê ma non per quêsto ci ailontanammo da Timor ; la 
calma e la corrênte ci rattennêro per diêci giorni tra 
qut' isola êd un' altra chiamata Ombay i cui abitanti 
sono cosl malvagi  che lanciano strali avvelênati contro 
qualunque nave che si avvicini aile loto spiaggie. : dicesi 
anche che siano quasi tutti antropofagi. Mêntre contras- 
tavamo in tai guisa col vênto che si opponeva al nostro 
viaggio  mille e mille pênsiêri intorno a quelle isole mi si 
aggirax'anoin mente: avrei quasi voluto essere gettato 
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sulle loro sponde inospitali onde tenture di propagarvl il 
regno di Dio. 
« Eravamo presso ad una grande isola chiamata Burnù 
quando ci colse un turbine tremendo che ci portb via due 
vele  ci sfracellb la cima d' un albero  ed inchinb la nave 
sui fianco in modo tale  che per rialzarla conx'enne colore 
quasi tutte le vele. Frammez,o a tutte quelle isole abbiam 
preso molti pesci-cani, ed altri di varie specie » corne pure 
certi grossi uccelli marini  i quali sono cosi stupidi che si 
lasciano prendere colla mano; quindi rien dato loto il 
home di stolti. Dopo over fatto un immenso giro a ca- 
gionedei venti contrarj ci avvicinammo finalmente aile 
spiaggie della Eina. Non avevamo scorte ancora le isolette 
che trovansi presso a Macao  e fro le quali ci tocca,«a di 
passare, quando ci vedemmo in un trattocircondati da una 
cinquantina di barche cinesi » che ci volevano vendere dei 
pesci. Verso la meth deila hotte incontrammo le isole  e il 
tnattino seguente ancorammo in distanza di mezza lega da 
Macao. Il capitano andb a terra con una lettera Cil' io gli 
diedi pei nostro procuratore » e poche ore dopo ,terme una 
barchetta in cerca di me. £he grata sospresa ! tre antichi 
miei condiscepoli del seminario di Parigi mi si gt an o al 
co11% e c" inoltriamo insieme verso il lido con una espan- 
sione dell' interno animo  con una gioja indicibile. Pas- 
sammo in mezzoad una moltitudine di barche fregiate di 
nastri, di carta indorata  inargentata» tinta a varj colori; 
in ognuna di esse sorgeva una specie d' aitare ricolmo di 
fiori » di fi'utta  di carni arrostite  in mezzo aile quali ar- 
devano odoriferi bastoncelli; la spiaggia ail' intorno rim- 
bombava al rumore dei tamburi dei cembali delle per- 
cosse caldaje : e seppi dai miei confratelli che tutte quelle 
barcheerano ivi venute a celebrare il nuovo anno cinese. 
Scorsi anche due dei loto tempj ossia pagodi  eretti ail' 
ombra di alti e folti alberi  e sull' ingresso dei quali sven- 
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tolavano varj purpurci vessilli. Li ho poscia visitati» e .l 
ho trovato moite figure mostruosc, allari zeppi di frutta 
o di grani con candele odorifere che ri si al-dono di con- 
tinuo in onore d'un brutto dio di legno ildo.alo che sta a 
sedere nel fondo sopra un magnifico trono, tlo veduto che 
gli portavano due pot'ci mirosti. 
« lIacao è una città grande che rinchiude 60000 abi- 
tanti  dei quali/1,000 al più sono europei ; la città è per 
altro soto il dominio de' Portohesi che a custodirla ri 
hanno eretto qlattro fortezze. Noi siamo vestiti da laichi» 
c andiamo un giorno si e l' altro no a passcggio frai cir- 
costanti colli, chesono tutti sparsi di tombe cinesi avendo 
pc-b cura di non oltrepassare una certa muralia che 
trovasi a distanza di tre miglia dalla ciità, perchè sa- 
remmo arres{ati e condannati a l'erire nello squailore d' un 
carcere. I Porthoghesi ci riconoscono perb quai sacer- 
doti » e ci fanno mille gentilezze ; il comaedan{e dei quat- 
tro fori ed il governatore mi hanno in'itao a mensa; onde 
io t'ovo dappermtto padri fraclli e sol'elle secondo il 
Vangelo. [Non ri è apparcnza ch' io possa penetrare nella 
missione se non da qi a quaro o cilquc inesi; pl.ima di 
parti" da Macao vi scrive'b un' alra voila  ma non so 
quando possiate riceverc la lcttera » perchè le navi d' El- 
ropa non vengono da queste parti se non in sel mesi dol|' 
anno. Intanto la mia salure è sempre otima » nè v,)i dovete 
avcre alcuna inquictudine ; pregate solanto per me come 
io prego per vol. 
« ç. B. P:[çox » miss. apost. » 
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Eettera del signor Marette miss. apost, riel Ton- 
ehino. 

Ilarzo 1829. 

« Dacchè io giunsi inquesto paêse fui teslimonlo di varie 
processioni latte dal (;inesi ail' occasione d' un riedificato 
loto pagodo, che renne consecralo con pompa solenne e 
con ouava. Ogni classe ogni mesliere ha falla la sua pro- 
cessione  alla quale ognuuo sfoggiava quanto aveva di più 
splendido  di più vistoso. Le bandiere grandi e piccole 
sventolavano numerose  le offerte erano portate su ampie 
barelle  le quali apparivano coime di porci interi arrosti 
di capte  di galline » di varie sorta di cibi di frulta  
legno prezioso » ecc. e circondate da un immenso cor- 
teggio. Quei divoti per5 mi parvero pih occupafi dei loro 
ricchi abiti di seta, che di onorare colle preghiere le loto 
divinità ; la musica era grande e clamorosissima. 
« In qualità di curioso del primo ordine ho 'isltato 
minutamente e molto da vicino i pagodi. Il loto accesso è 
facile a chicchessia [ ognuno ri sta, non dirb già col capo 
coperto  perchè è questo un segno di rispetto in (;ina  ma 
ridendo chiacchierando fumando ecc.; non vi ho mai 
 edulo alcuno pregando in segno di adorazione. Questi 
tempj sorgono  corne quelli degli amichi in luoghi solitarj 
ed ombrosi ; vi si vedono sculte nelle pareil esterne varie 
figure mitologiche strane assai; e se si ha da giudicare 
da quello diMacao » i pagodi in Eina non sono ahro che 
 arj oratorj separati  e lungi mollo dal rappresentare le 
belle navi delle nostre chiese. Det resto io penso che ce ne 
siano ahri più spaziosl : 1' interno è bene addobbato ; si 
vede riel fondo 1' altare sul quale ardono profumati bas- 
toncelli » fiaccole e lampade « riel mezzo sono collocate 
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le offerte di frutta ecc. Dietro è una nicchia discre{amente 
bella chc rinchiude uno o più idoli. Qucsti simulacri sono 
di diverse materie più o meno preziose  ordinariamentc 
indoratc. Ad a[tezza di quattro o cinque picdi dal suo|o 
sta sospesa new interno del tempio unaca,npana» che si 
suoni non già con un battag|io  ma percuotendola con un 
martel|o. Una dci|e principali divozioni frai Einesi è 
que|la di ardere carta monetata ; al noviluni% corne pure 
a iuna piena » accendono due lanternoni innanzi aile loto 
botteghe; in ogni casa trovasi una specie d' ai{a,'e colla ta- 
volctta dcg[i antenati » presso a|ia quale arde di continuo 
una lampada. Si vede inoltre innanzi ad ogni bo,tega un 
buco in cul si trolano a|cuni caratte,'i » c dovc sono accesi 
odorîfe,'i bastinceili. Le case al di fuori  e spesso anche 
al di dentro sono cope,'te di carre indorata in cul si 
dono rappresentati versi simbolici e superstiziosi. 
« I matrimonj sono celebrati qui corne ai,rove con 
mo|ta pompa di musica e di conviti : e questo ve io posso 
assicurare colla massima cer,ezza; perchè il nost,'o vicino 
ci ha assordati il giorno e ['intera notre con una musica 
fragorosa  congiun,a ailo sparo conti,mo dei ,nortare[ti 
che sono il diverti,nento prediletto di questi abitauti. 
« Le esequie» corne altre volte fragli antichi » si fanno 
alsuono di musica lugubre; il vestito bianco è segno di 
iutto. Non aveva mai veduto tante donne cinesi per la 
strada quantene vidi uhimamente dietro ad una bara 
nellaquale era forse portato alla tomba il loto mari,o. 
Non vedevasi in quel corteggio alcuno dei loto sacerdt ri. 
Venivano dietro al .corpo due piangitrici in un atteggia- 
mentodi dolore e le al,re donae seguivano unite insieme 
in fila con una langa pezza di'tela grigia che a'evano sui 
capo. Non mi fu dato finora di essere spettatore dol modo 
con cui rêndono i corpi alla terra ; i cimiterj sono situati 
Toto IV. 20 
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sulle allure intorno alla città : le tombe 'i sono ampi% ed 
hanno la forma d' un férro da cavallo. 
« Voglio narrarvi ora un fatto molto singolare accaduto 
poco fa. Sorge in sulla sponda del mare una pietra  ris- 
guardata dai Einesi quai cosa sacra perchè pretendono 
essi che la di lei forma rassomigli a quella d" una fana. Un 
Portoghse che costruiva un mur% si permise di appog- 
giarlo a quella pictra ; e fu questa una faccenda cosi seria 
che ail' istante tutti i mandarini dei comorno vennero a 
verificare siffatta profanazione. Faceva un bel vedere que- 
gli autorevoli giudici formare una lunga proccssione nelle 
contrade di Macao ed avviarsi nei loto palanchini verso 
la rana seguiti da numerosa scorta di uffiziali e di sol- 
dati a cavallo e pedoni» preceduti dal loro araldi e da 
manigoldi armati che alzavano grida spaventevoli : e col 
fi-agore dei loto tamburi e dei Ioro cembali parera 
annunziassero l'arrivo dei primi potentarj dell' uni- 
verso. Ma fit pih bello ancora quando, $iunti presso 
alla sponda  e stabilitisi quai sovrano tribunale in mezzo 
alla fi'equenza d' nn popolo innumerevole » mentre $ià 
slavano per pronunziare una srave senlcnza, videro appa- 
rire una schiera di soldati cafri  mandati dal governo por- 
toghese a chieder conto ai mandarini deli' ardire che ave- 
vano avuto di entrare nella città senza ottenere il previo 
consenso del governatore. Alla vista dei nostri Mori, i 
mandarini sciolsero il congresso, e si ritirarono in frelta. 
Andarono poi a chicdere scusa ai governato,'e » ma otten- 
nero nondimeno che la rana fosse scaricata dal peso che 
le era stato imposto. Non ri è forse da ridere e insieme 
da larimare? 
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Lettera del si9nor Jouroud , »iss. apost. alla sua 
famiglia. 

Ké-Vinh (Tonchino), 5 |uglio 18"9. 
« Non ri sarà discaro il sentire aleune partieo[arîth 
riguardo agli avvenimenti che aeeompa8narono il nostro 
tragitto. 
« Li 2 maggio, il padre Gerolamo, domenicano spa- 
gnuolo i signori Cuenot e Marette  ed io partimmo da 
Macao in una barca della dogana portoghese  ma la las- 
ciammo in breve per salire in una picciola nave clnese  
dove fummo rinchiusi in un bugigattolo largo da sel a serte 
piediquadrati  ed alto solameme due ; onde vedete che 
eravamo coslrelti a slarvi coricafi Per b,ona sorte ci era 
permesso di uscire alcune volte da qtlell' ar|uccio. Il gior- 
no 3 di maggio  riel qtlale i pii Associati della Propaga- 
zione della Fede ergono al Cielo le fervide loto preci in 
nostro favove sciogliemmo le vele e la stessa sera giun- 
gemmo in Sancian  isola cdeberrima per la morte di san 
Francesco Saverio. Vedemmo i giorni segtenti Lony 
Tcheou  e Tiong.-Tcheou-Fou  e il glorno dieci entram- 
mo nel golfo del Tonchino. I nostri Cinesi idolatri per 
ottenere un felice ragitt% fecero al mare un gran scri. 
fizio che consistera in una tesa di porco in un lollo e 
in una gran quantit' di tè e di carta ; cioè il t6 e la carta 
furono getlati in mare a forma di libazione, a misura che 
ri appiccavano il fuoco ; m per le carni  i quattro sacri- 
ficatori se le divorarono avidamente dopo l' obblazione. 
« Finalmente li 19 di maggio ancorammo presso al 
Tonchino ; ma figuratev il nostro impiccio; nessuna barca 
di pescatori cristiani appariva in quella spiaggia : si erano 
tutti dati alla fuga al vedere tre navi regie in crociera di- 
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nanzi a! po'to. Abbimo poi saputo che andavano esse in 
n, accia di certi pirat he infestavano que mari. Trovan- 
doci assai icino a quelle  noi non ardivamo nemmeno di 
alzare il capo : i nostri condattori tremavano con tutte le 
libre  nè erano senza fondamento i loro timori  poichi la 
nostra navicella fu,«isitata ben quattro volte dal manda- 
fini ; ma per essere noi riposti in un luogo cosi angusl% 
nessuno ci scoperse. Dopo essere stati due giorni cosi per- 
plessi » la Provvidenza permise che un pilota cristiano ve- 
nisse ad offrirsiper introdurre nel porto la nostra nai- 
cella  e verso le serte e mczzo della sera scendemmo a 
terra riel Tonchino orientale  missione dei Domenicani 
spagnuoli  in Xoung-Dieng » illaggio i cul abitanti 
numero di 3»00 incirca son tutti cristiani. uivi il Par. 
roco ci introdtsse in una chiesetta doe ci tbrmammo 
a recitare a voce sommessa un Te 19etm  poscia alcuni 
portatori ci riceverono nelle ltoro reti ,tali sono le lettighe 
di questi paesi) e ci portarono correndo nella casa di 
casa del prete e dei catechisti) non molto discosta, dove 
fitmmo ricevuti colla massima amorevolezza. Tutti i prin- 
cipali abitant; del villaggio fut'ono solleciti di venirci a 
visitare, portandoci ognuno in dono qualche bel pesce; 
la moglie del capo  le sue figliuole ed una comunith di 
tnonache vennero anch  esse a salutarci. Io ammirava la 
premura di quella buona genre che non si saziava di con- 
templarci. Burante il paslo eravamo circondati da spetta- 
tori che venivano a considerare curiosamente i nostri 
modi europi; ridendo moho nel vederci a mangiare col 
cucclfiajo e colla fovchetta che non sono in uso da queste 
parti. Erano maravigliati in vederci bere parecchie 
volte mangiando  perchè essi bevono soltanto una buona 
voha sui fine ; il tè caldo suol csscre la loto bevanda. 
e La barca mandataci dal vescovo di Gortine: vicario 
apostolico dclla nostra missione al quale avevamo spe- 



dito 1' avviso del nostro arrivo giunse il giorno 2 1 ; e 
prima d' imbarcarci » ricevemmo ancora la visita dei prit- 
cipa!i del villaggio » che vennero a manifestarci riel 
modo più commovente il rammarico che loto cagionava 
la nostra parenza. 
« Il viaggio che ci toccava ancora di fare era perico- 
loso : passammo dapprima innanzi a parecclfi corpi di 
guardia senza esscre veduti e già credendoci di essere 
in salvo ringraziavamo Iddio» e ci abbandonavamo alla 
$ioja. Ahimè! che ignoravamo quai pericolo ne sovras- 
tasse : unindegno crisfiano  che per nostra sventura in- 
contrammo navigando pel fiume dopo averci salutati 
col prostrarcisi tre volte dinanzi in segno di ossequio e di 
benevolenza andb verso mezza notre a dinunziarci al 
mandarino per ottenere qualche danaro; onde si pub 
dire esattamente di lui quello che il Vangelo dice di Giuda: 
intravit autem Sa tanas in Judam .... I nostri nem ii 
corne ve lo potete immainare  non perderono tempo» e 
spedirono dodici soldati ad inseguh'ci. Benchè di nulla 
dubitassimo remigammo perb con vigore il rimanente 
della notre » e verso le nove del seguente mattino non 
eravamo più distanti che una lega e mezza dal nostro col- 
legio[ già credevamo di non aver più nulla da temere, 
ailorchè il nostro catechista che era disceso a terra  si 
vede assalito da tre o quattro soldati che gli si lanciarono 
addosso ; ma snello e forte corne egli era gli riusci di 
svilupparsi dalle loto mani ; anzi  per distogliere dal nos- 
tro capo la sovrastante procella non cessb d'inzigare i 
soldati e si fece inseguire fino in un vicino villaggio inte- 
ramente composto di crisfiani. Quivi in un barrer d'oc- 
chio si radunb una folla di popolo; il capo del villaggio che 
conosceva il catechista» e che era già informato del nos- 
tro arrivo  disse con voce aitorevole ai soldafi : Quai 
",agione ¢,i .uo,e ad inseta, uiï" t/«esiv !]ioç,ie :' moso 
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,rate le voslre carte e gli ovdini che aete... In 
questo frattempoil catechista si era già posto in salvo 
colla filga. Dal canto nos,r% ognuno rem,gara a più non 
posso ; perchè una barca in cul erano quattro o cinque 
soldati ci têneva dietro a poca distanza. Il mandat, no cile 
comandava i satelliti» scorgendosulla sponda alcune bar- 
cite di pescatori cris,,an, » ordinb loto d'inseguirci gri- 
dando co.ne si grida ai ladri fra no, : Bat, Bat; vale a 
dire  d, tlli dalli. Que, pescatori che sapevauo essere 
no, padri europei fecero finta d' ubbidire  ma !o fecero 
con tanta trascuraggin% che il mandat, no si avvide chia- 
ramente che si pigliavano giuoco di se e de' suoi ordini e 
diede loto in mercede alcunê bastonate. In quell' es,re- 
.no pericoio  io ricorsi alla Beatissima Vergine ed a san 
Michele  pregando caldamente que, possenti protettori 
accib per no, combattessero, e fugassero i nostri nemici. 
Persuasi tuttaxia che era impossibii cosa il salvarsi  are 
vamo già preso i nostri breviarj  il nuovo Testamento, e 
!' lmitazione di G. C. per portarli con no, nella nos,fa pri- 
gione... Quand'ecco scorgiamo sulla rira sinistra una 
gran moititudine di popo!o : erano i cris,,an, d' un ,,-illag- 
gio vicino, che inteso il pericolo a cul eravamo esposti  
accorre,,'ano in nostro soccorso » e coi gesti e colla voce  
si sforzavano di chiamarci a loto. Avvicinammo la nostra 
barca  e gettata  senza perder tempoç una lunga corda si 
fecero essi a tirarla  correndo di carriera lungo la rira. 
Queila premurosa moltitudine era composta d' uomini 
d' ogni età » di donne e di fanciulli :vidi io un ragazzo di 
dieci o dodici anni» il quale credendosi di essere d' un 
grande ajuto poteva a grana fat,ca carafe i pied, dal 
ïango e seguire gli ahri correndo : chi non trovava posto 
ailacorda ci precorreva o ci seguiva con alte grida» e il 
remo diventb ,tut,le fi'a le man, de, rem,gant,  che spos- 
sati dalla iunga fat,ca  avevano put- d' uopo di riposarsi. 



Poco tempo dopo vedemmo ingrossarsi la moltitudine per 
un gran numero di giovani che vennero anch' essi ad im- 
padronirsi della corda per tirare la barca ; erano gli alunni 
del nostro seminario, i quali alla prima novella deli' an- 
ustioso nostro passo ax'cvano abbandonata la classe per 
venirci in ajmo; nè solo erano numerosi sulla sponda i 
nostri ausiliarj  ma 'arie barche ci vennero anche incon- 
tro pel fiume, e mnto aplmriva manifesta la ferma riso- 
luzione in cul erano di difi:nderci  che se anche fossimo 
stati presi, ci avrebbero essi tt'atti a viva forza dalle mani 
dei satelliti. Io credo che queila moltitudine abbia spa- 
ventato i nostri nemici: comunque sia» cessa,'ono dall' 
inseguirci  e noi potemmo tînalmente ricoverarci nel nos- 
tro collegio situato proprio alla rira dol liume. Tutti i 
nostri giovani auamiti lieti di vederci scampati da cosi 
imminente pericolo  ci si affollavano d' intorno; il signor 
Havard  nominato coadjutore del vescovo di Gortine di- 
rettore e professore del seminario» ci renne incontro con 
un sembiante allegr% che rinfrancb !o smarrito animo nos- 
tro. Not abbiate timo'e » ci diss% è qtesto tt ttlla; 
noi teabbiamo.vedtte di pe99io » cotte te vedvete 
roi ptre... F-enite a vedere il vescovo di Gortite , 
ed a prendere qtalche 'istoroi che se i nemici 
9itn9erato savemo avvertiti bastantemete a 
tempo per itvolar'ci alle loro vicevche... In quanto a 
m% sarebbe stato mio parere di non fermarci quivi cosi 
vicino al fiume ed al luogo in cui ci avevano inseguiti  io 
pensava che il mandarino non tralascierebb% in quel giorno 
stesso o 1' indimani » di spiare le orme nostre » e di fare 
nuove ricerche;la quai cosa poteva mettere in compromesso 
e turbare il collegio : ma in somma» io mi arresi al parere 
dei nostri antichi missionarj  i quali rimangono qui inpa- 
x'idi corne i nostri vecchi guerrieri fvancesi nel bollor 
deile zuffe. Non fu ttu'l)ata nci due primi giovni la nostra 



tranquiilith ; ma la scra dol giorno 23  verso le dicci» st 
sparse subitamente una voce d' allarme  che ne astrinse 
a fuggirc e ad andarci a nasconder% ognunodal nostro 
canto, nei villaggi circonvicini. Qui nel viaggiare si suole 
avcre i piè nudi» la quai cosa mi riusciva alquanto inco- 
moda e malagevole massime per altraversare in un 
tempo caldo ed asciutto i campi di riso lavorati di fresco 
parera che i piedi nfi si squavciassero a brani  era 1o 
stcsso corne calcare un tcrreno sparso di acufi ciottoli. 
Bew! bene! dicevam% ecco un bel pviwipio di aposto- 
liea t, ita... Fnmmo aeeolti colla pih tenera amorevolezza 
dai nostri ospiti i quali ei laseiarono il più bello apparta- 
mcnto della loto easa e ci eolmarono d' ogni sorta di gen- 
tilezze in tutto il tempo che rimanemmo con loro non tras- 
enrando eosa aleuna per manilestarei il loto rispetto e per 
esscrei gradevoli. Il martcdi segnentc  26 maggio  tor- 
nammo al eollegio non senza moito rincrescimentodi 
quella buona gente cite ci aveva cos't amorevohnente riee- 
vuti. Quell' allarme era s/ata eagionata da an falso timor% 
e d' allora in poi  nulla ha più turbato la nostra tranquil- 
lità. Abbiamo saputo ehe il mandarino lion aveva giudi- 
eato opportuno il venirei a eereare da queste parti  per 
ehè era eerto  eosi diss' egli  che non saremmo stati eosi 
audaei per vimanervi  e éhe ei saremmo rifiggiti su per 
le montagne; laonde siamo più siem'i qui ehe in qualun- 
que altro luogo. Il veseovo di Gortine ed il signor Havard 
che ci stannoda due anni e più non furono mai sospettati. 
Per mala ventura la barea dei peseatori che ci aveva 
eondotti renne dinunziata ; e quegli uomini dabbene do- 
ettero stare naseosti pet" ])en quindiei giorni nel nostro 
eollegio ; ma il mandarino del porto  vedendo ehe non 
tornax'ano si è impadroaito della pcrsona » delle barehe 
c delle reti dei loto figliuoli. La giustizia e la earit'h eo- 
mandavano ai nostri superiori di non trascurar cosa alo 
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cuna onde cavare qucgl' infelici dall' impiccio in cui st 
trovavano per essersi sacrificafi a nostro pro ; e conte in 
questo paese basta di aver denaro per vincerc qualunque 
lire» ci è quindi riuscito » mcdiante la spesa di cento pias- 
tre  di placarc !o sdegno del gran mandarino  di risar- 
cire e larga,ncnte premiare i noslri buoni pescatori. Ab- 
biamo poscia fatto distribuire immagini e medaglie in 
quei villaggi che tanto zelo avevano manifestato in quella 
critica circostanza. Il gran mandarino bbe a dire ad alta 
voce, che se i soldati avessero potuto impadronirsi di noi» 
non ci a','rebbe egli restituita la libertà a meno di mille 
piastre : chi sa che non ci avesse rimandati a Macao, o 
fatti languire in un carcere colla canga al collo. Il Signore 
lddio non ci ha giudicati dcgni di portare i ceppi per 1' a- 
mor suo. Quanto non dobbiam noi essere riconoscenti a 
quel Padre amoroso cite ci ha protetti in un modo cosi 
inaspettato e cosi manifesto !... E non dovrem forse asse- 
rire con fondamento che veglia Egli con provvidenza spe- 
cime a cura dei missionarj? 
« La mia salute è ottima. Sto attendendo con ogni mia 
cura allo studio della lingua » che non è agevole. La signi- 
ficazione delle parole dipende qui dal mono con cul si 
pronunziano; a segno cite lo stesso vocabolo pub avere 
sel significati diversi » perchè ci sono sel tuoni : pet" eseln- 
pio  la parola la pronunziata recto tono» significa al,ar 
yrandi...; pronunziata in cinque altri modi diversi ,¢uol 
dire maravigHoso  fo91ia  essere » stolto ; aggiunta al 
vocabolo nicor, acqu% significa chiara, acquachiara. 
-- La parola moi secondo il modo col quale si pronun- 
zia» significa : formica, bianca » labbra » oscuro , in- 
gannatore o in,qamtare. -- Estremità d'una corda, 
filo, cee. Cib% esca, preda. 
« Il caldo non ci è stato finova insopportabile; non ho 
ancora veduto il termomctro salirc oltre i tventa gradi ; 
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e corne abbiamo del rlso eccellente» la privazione del pane 
aon mi fa specie. Non credîate perb che il riso sia qui 
ammanito col latte corne si ça in Francia : i Tonchinesi 
non usano il latte; hanno capte e vacche  ma non le mun- 
gono. Cib che mi fa patire alquanto si è il bere : io stento 
moho ad avvezzarmi alla be,anda calda in questa ¢ocente 
stagione ; quando mi trovo tormentato dalla sete  mi ar- 
rischio a bere un po' d'acqua di pioggia senza farla scal- 
date; la quale bevuta in picciola quantià non fa alcun 
maie. I Tonchinesi usano sempre bevande calde; di- 
cono che 1' acqua fresca cagiona dolori di ventre con dis- 
senteria. 
« Sareste tentati di ridere se mi vedeste ora colla mia 
lunga barba che non ho più fatta dacchè son giunto e che 
non farb più fintanto che rimarrb nel Tonchino : ne 
ho quasi fino agli occhi; e questo va moho a genio aiTon- 
chlnesi a cul piace di vedere una bella barba. Non ab- 
biamo mai calzette ; in casa portiamo zandali come i cap- 
puccini e in viaggio andiamo a piè nudi. Qui i cap- 
peili sogliono essere di foglie e quasi grandi a un di- 
presso corne gli ombrelli in Eutopa. I nostri vestiti sono 
leggieri  ampj e comodi; i capelli tagliali intorno al capo 
le quali cose mi convengono tutte perfc{tamente. 
ci Sono» ecc. 
« Joaova miss. apost. » 
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MISSIONE DI COCINCINA. 

L' editto col quale venne ingiunto a tutti i missionarj 
del Tonchino e della Cocincina di recarsi alla reale città  
recb molto pregiudizio alla Religione in quest'ultimo 
regno» dove  per esservi stabilita la residenza del re i 
missionarj furono esposti maggiormente aile ricerche dei 
mandarini. I signori Taberd Gagelin e Oàerico che 
erano stati arrestati nel ! 87  furono » è veto  restituiti 
alla libertà; ma è perb da supporsi che il regio governo 
non cessi dall' indagare colla massima cura tutti i loto an- 
damenti e che siano essi costretti ad andar molto guar- 
dinghi nell' adem'pimento delle funzioni dell' apostolico 
ninistero. Non abbiamo saputo ancora se il signor Ta- 
berd » vicario apostolico della missione  nominato ves- 
covo d' Isauropoli  abbia potuto essere consecrato. Il si- 
gnor Noblet uno di que' missionarj che il naufragio 
aveva spinti sulle sponde di Eocincina (I), e che era des- 
tinato a questa missione » vi è morto in sui principiare 
dell' anno I829 : è questa una perdita ; perchè il signor 

(1) Veggasi il n ° XVII, pag. 4,79 (fascicolo 17, pag. 555 della 
scrute edizione. ) 



oblet  ripieno quai cra di zelo c di scienza  avrebbe 
reso non pochi scrvigi alla Religione. Segue il catalogo dei 
sacramenti amminislrati nella missione di Eocincina  du- 

tante 1' anno 1826. 
Battesimi di bambini figli di genilori cris- 
tiani.. . 
Battesimi di bambini fili di pagani » in 
pericolo di morte. 49 ! 
Itattesimi di adulti.. , 106 
Eonfessioni.. 27,61 I 
Eomunioni. 200I 7 
Eomunioni per viatico. i80 
Elreme unzioni. . 776 
Matrimonj benedetti.  

2955 

Lettera dal siytoi Tabevd vicario almstolico » ai 
sitTori Lltolleto, vic. gen., e Durand parroco 
in. Lione. 
llué, nel regno di Cocincina 28 febbrajo 
« L' anno scorso ho spedito in Francia una lettera  
colla quale io faceva conoscere i replicati tentativi fatti da 
sua maestà l' imperatore di Cocincina onde perseguitare 
la religione; e continuando ora la mia rclazione dir6 
corne non essendo stati approvati dal monarca i varj pro- 
getti di persecuzione che i mandarini avevano presentati» 
seppe egli trovare un mezzo mollo più astuto per giun- 
gere al suo fine; e coilo scansare almeno esternamente  la 
taccia di persecutore  gli è riuscito di rare alla Religione 
o'udelissima guerra. 
« Nclmese dinovembre I826 venni assalito da una 
grave dissenteria  dalla qualc non son risanato ancora al 
giorno d'oggi; e sui finir di decembre » il re maud6 un 
suo paggio  un intc'wele  e sel soldati con un palan«hi 



3 ['7 
no aeei mi eondueessero in eore  el Iwetesto eh' i« 
dovessi ivi tvadurre aleune letteve  faeendomi dire dr pov 
ta' meeo tutti i miei libri» e dr eondurre quel numero dr 
seolari che più mi piaesse. I prefi del paese  gli seolari 
e tuttî i eristiani evano maravigliati in redevrai Irai- 
tare con lanta splendidezza da sua maesl'à e ad onla 
della mia malaltia  che faeevasi ogni giorno pih grave  
mi vidi obbligato a eondiseendere ai loto desiderj temen- 
do wineipalmente che un mio rifiuto faeesse insorgere 
qualehe pevseeuzione» e volendo rimanere almeno imme- 
ritevole di qualunquc rimprovero; onde  noleggiata una 
barca partii alla volta d' Huè. Non sapendo troppo in 
quai modo fossero per andare quelle faccende  mi valsi 
delle ragioni della mia infermità per far domandare al 
re il permesso di abitare in una casa particolar% alquanlo 
discosta dalla reg'.gia  la quai cosa non mi x'enne negata. 
Parera che tutto andasse bene  quando due o tre giorni 
dopo il mio arrivo» il re fece pubblicare un editto » col 
quale veniva ingiunto a tutti gli Europei che-si trovavano 
ncl regn% di recarsi alla città reale  perchè non essendovi 
più i signori Vannier e Chaigneau  gl' interpreti ordinarj 
non erano capaci di tradurre le diverse leuere che veni- 
vano scritte da sua maestà : il prefetto d' ogni provincia 
a,«eva ordine di consegnare ad ognuno deg'li Èuropei una 
gratificazione di tre barre d' argento (246 franchi). I 
missionarj del Tonchino non si arresero a questo invito  
e fecero benissimo; ma ohimè! che esposti a continue 
ricerche  ad incessanti vessazioni si trovano astretti a vi- 
vere nascosti.  pur cosa dolorosa e insieme edificante il 
vedere un venerando veccifio quai è monsinor Longer 
vescovo di Gortine  che trovasi nelle missioni da cinquant' 
anni e pih obbligato a fuggir% il vederlo sopportare con 
coraggio e con pazienza i disagi d'tin cammino che le 
sue infermità rendono vieppiù faticoso. Possiedc monsi- 
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gnore un passaporto che gli era stato concesso dal padre 
dell' attuale regnan{e  ma il cavo 17jlio pare faccia po- 
chissimo conto degli avvisi e degli atti del defun/o gcni- 
rote. Il coadjutore del vcscovo di Gortine, monsignor Olli- 
vier col quale io son vemtto in missione, consecrato or 
dianzi vescovo di Castoria  trovavasi a quell' cpoca assa- 
lito anch' egli dalla dissenteria  e cominciava alquanto a 
riaversi; ma obbligato a fuggire fi'a i pantani e le paludi 
senti farsi più grave la sua malattia e riel decorso del 
mese di maggio passb da questa misera vita ad un" altra 
migliore. Si pub dire di lui a dritto  cite 
it b'v i, exple¢,it tenzpor'a tzdta. Io 1o conosceva 
moho particolarmcnte. 
« In tutto quel tempo ch' io fui solo, il re non mi sot- 
topose ad una guardia severa : contentavasi di mandarmi 
tratto tratto alcuni oggetti perch' io ne facessi la spiega- 
zione » e varie carte perchè le traducessi : non ostante la 
mia infermità mi conveniva lavorar% e andar esposto pa- 
recchie volte aile vessazioni de' suoi paggi» alcuni dei quali 
non erano moho cortesi. Nel mese di giugno » giunsero 
dalla Bassa Cocincina due miei confratelli » il signor Ga- 
gelin » missionario francese  ed il P. Oderico 
dell' ordine di S. Francesco ; erano mandati dal vicerè 
della provincia» il quale  in conformità dell' ordine re- 
gio, aveva detto Ioro essere d' uopo che parlissero per 
Huè»dove il re ax'evabisogno di traduttori europei. Il vice 
rè lofece con buona fede perchè non conosceva le secrete 
intenzioni di Mi»h-Menh ; e quando intese poscia in quai 
modo indegno eravamo trattati  ne pianse di rincresci- 
mento. Ma fa d' uopo ch' io ri narri alcune particolarià 
intorno a questo gran mandarino  che merita pure di es- 
seve conosciuto dai Francesi  per essere quasi il solo che 
il anti » e che si rammenti degli insigni servigj di monsi- 
gnor Pigneau e di tutta la nostra nazione. Si chiama 
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Thuong-Eong ; è il primo fra tutti i mandarini, e il solo 
che sia temuto dal monarca. Si era egli opposto ail' ele- 
Vazione del re attuale, perchè nato da non legittima 
glie ; ma il defunto di lui padre non ebbe riguardo a tale 
motive. Gii aitri mandarini !o amano moite  perchè 1o 
conoscono ripieno d' equità ; quindi tutti i masnadieri 1o 
temono., essendo certi di avere troncata la resta  se ven- 
gono da lui presi senza alcuna speranza di poterie cor- 
rompere col denaro  come fanno con moiti altri ; poichè 
nei paesi idolatri la giustizia e i' ingiustizia sono entrambe 
venali : in somme questo mandarine è tale da poter com- 
parire anche frai primi ministri dei monarchi d'Europa. 
Vedute adunque le avverse disposizioni dei re cent.re la 
nostra sente Religione  abbiamo scritto a questo vicerè 
e gli abbiamofatto esporre da aicune persone fedeli la 
nostra situazione, e principalmente io stato iagrimevole 
in cui trox'avasi il Tonchino. Ail' udire le nostre miserie 
si fece egli a sclamare ; « Nulle le sapera di tutto questo. 
« Quali sono i delitti dei maestri francesi ? e per quai 
« motive sono essi perseguitati ? Il regno è perduto ...... 
« Il re coima di benefizj i Bonzi  mï, che cosa banne fatto 
« i Bonzi pei bene del regno ? Il re si è scordato dei ser- 
« vigj dei missionarj  i quali ci davano del riso quando 
« eravamo affamati, e della tela quando eravamo ignudi 
« e che nuila avevamo onde coprirci: in questa guisa 
« page egli tanti bencfizj con altrettanta ingratitudine ? 
« Andrb io a Huè, soggiunse egli poscia, e gli parlerb. » 
In fatti  nei mese di dicembre 189.7  renne egli a Huè 
per varj affari » e riel punto in cul ri scrivo è tuttora in 
questa città. La sua benevolenza gli suggeri qualche pre- 
reste pet farmi chiamare ; gli fui presentato due volte 
e ne ho sempre ricevuto il più cordiale accoglimento. 
Vedendo le sue buone disposizioni a mie riguardo, gli 
esposi a parte a parte la nostra siluazione e quelle dei 
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noslri confratel|i dol Tonchino. Egli mi disse "- « tlo gi'à 
« saputo fuite qtmste cose in Dong-Nai » e sono venuto a 
« bclla posta pet" occuparmi di questo affare, ma con- 
« viene ch' io esamini in prima le imenzioni dcl re. » 
In fart|  bramoso di vcnivci iu iuto » e di riuscirc nella 
richiesta che vuo| rare in nostro favore » ha raccolto le 
varie lettere che si erano dirette scambievohnente il de- 
funto ve e monsignor Pigneaux » ne|le quali sono riferili 
i servigj che rese al regno questo inclito ,escovo » ne ha 
fatto fiu'e una copia  ri ha posto il suo sigillo » e l' ha 
qui portata per presentarla ail' attuale monarca. (uesto 
gran mandat|no |la moha ,olontà di a.itttarci ; ma potrà 
cgli in cib riuscire ? Il Signt)re Iddio lo sa. lntanto» per 
quanta fiducia si possa averc in lui» non ho perb trala- 
sciato d'ordinare pubbliche pveci» accib si degni il Signot'e 
d' illuminare il rc: e di renderlo favorevole alla suppli- 
ca dcl gran mandat|no. Se ])io avvà risoluto di castigare 
il suo popolo » di provarlo col fuoco delle tribolazioni  
queste preghiere contribuivanno ad ottcnerci il dodo di 
li)rte-za  tanto necessario a tutti e principalmente ai 
neofiti, fo raccomando aile vostre calde ovazioni » cd a 
quelle de' pih fervidi Ass(ciati della Propaga,ione della 
'ede tutta questa missione » corne pure il gran man- 
darino» che» ohimè! ha un bell'esser egli il primo 
dignitario del regno a che gli gio'eranno i titoli e gli 
ouori ail' ora della morte che ormai gli si avvicina ? l at- 
tcmpato moho » e il dono della Fcde gli sarebbe mol(o 
piit giovevole di qualunquc altra cosa. 
« Ove il re abbia riguardo alla supplica del gran man- 
darino  rai cosa si dovrà ascrivere con certezza ad un 
miracolo della Pro''idcnza. Del rcsto accondiscendcrà 
forse per or'a: sebbene a malincuore alla fa|taï, l| do- 
manda : e ncl seguito po| non ci dimenticlmrà » ma sfo- 
gherà in pih opportuna stagione il su9 compvesso riucore. 
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Dietl'o a quanta mi lu delta, pare casa indul)itabile cle 
avesse eli risoluto in cuor suo di cominciare quest' anuo 
a pers%uimre apertameme la nos[fa sanm Religione in 
un maria infernale  ne aveva gih fatm parecipe la regina 
sua ma(h'c » c le aveva chicsto il permesso di mandate 
ad effeo i suoi diabolici disegni  con dirle cssere la 
Religione c'isiana la pih abbominevole d'egni al'a 
e voler eli a poco a poco annienm'la ; eme'e che mm 
dichiarata persecuzione eccitasse fi'a il popolo qualchc 
«mulo ; ma cssendosi gih impadronito cil pa'ecchi macs- 
'i farebbe egli imprigionarc le monache e custodire i 
lo-o tempj onde costriagerlc ad :u'derc l'incenso agl'idoli 
del regno. In quesm guisa pre[ende cgli di otalmcnc 
dislmggere la nostra santa Religione ma (.ho pub nn 
umo comro 1" onnipoeme Iddio ? Pub darsi che ci so- 
w'asi una persecuzione violcnm ; ma giova anche spe'arc 
che dopo la proçella s[a per rinaseerc la calma. Da ben 
duc sccoli che sussiste  la pavera Chiesa di Cocincina è 
audata esposla di comiuuo alle austie ed aile persecu- 
zioni ;nè le fi data di ave' 'equie fuorchè ncllo spazio 
di pochi anni valc a dire dal I03 fino al I819: ed an- 
che in quel tempo non lu lilera  l)cr cosi die  se non 
per meà. 
« Io brame'ci pure di avervi (la annunzhwe favo'evoli 
e grale notize  ma da parecçhi amfi non passa riferh'vi 
ahro che i mali onde gemc OPl)ressa la nosra missione. 
l»e  buona soc'te non mi è ignolo ch' io sc,'ira a fcdeli 
ministri dal Signo:'c  i quali sanno che la «hiesa di esh 
C'isto lu tbndala  si sos(iene » e lrionfa per la croce  
nella croce e colla croce. Quindi la ve 1o replico, pregate 
l)er la Chicsa di Cocincina  e 'accomadatela aile pre- 
gicre degli Associai della P'opagazione della Yede. Ho 
i(çso con un piaccrc misio di tcnerezza quanio siano 
'andi i p'ogrcssi di cotesla pia Opera  ne ringrazio il 
T v.  l 
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Signorc, e 1o supplico a«cib si degni di dilfimdere sopra 
di Ici le pii copiose sue benedizioni. Se il clcmentissi,no 
hldio mi renderà la sal:tc  e ch' io mi veda libero al- 
quantoç scrivcrb per l" Associazionc una notizia intorno 
ai costumi  alla rcligionc aile l,,ci ed aile usanze di 
questo paese  il qual 6. poco conoscit, to ; essendo le 
geografie e i dizionarj ripieni di cose no, esatte  per non 
clive mendaci ritmrdo ail' i,npcro di Eocinci,m. Non ho 
tempo di rifa,'e qt,esta mia lette,'a : chc scrivo in fretta  
ed alla quale mi tocca di pot fim qui» o,de valermi d't, na 
nave che pa'tc per Sincapor. 
t( Sono  e¢c. 

1,errera del signor Gagelin , missionario aposlolieo 
in Cocincba. «tl si9nor Langlois st«periore del 
seminario delle Mission i st'«tniere in Pari.qi, 

llu6 , febbra.]n 
« Sarete fi)rse già infor,nato di qmnio è accaduto 
l' mmo scorso in questo paese. Sui fiui,'e del I826 it re 
fece pubblicave in lutto ]'impe,'o tre editto » col quale 
veniva ingbmto a qualunque ,nissionario che si Irovasse 
negli stati di sua maeslà » di recarsi alla ciilà capitale, 
sotto pen: di esso'e a,','ostato e pmfito. Nel Tcnchino» 
nessuno comparve i anzi i Iii,,. PP. domenicaui ri.i:ase,'o 
nascosli. 
« Noi pe,'b » in Eocincina  h,,nmo obbligati a presen- 
ta,'ci. Il re mandb dapprima a cerca,'e al collegio il signov 
Taberd ç il signov Jaccavd fi dinunziato ai ,nandarini  
ma pare nonne abbiano essi dato avviso alla covt% onde 
questo cavo confi'atello potè tornavsene al collegio: in 
qmnto al signov Regeveau ed a me » corne eravamo ara- 
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bidue infcrmi » e hOt1 rimancndoci d' altronde altro luogo 
ove ricoverarci fitovchè {fa le sclve o ncl[e çaludi » accon- 
scntimmo ad essere dinunziati al ran mandarino Ta- 
Quan. Le istanze che ci faccvano i nostri Anamiti  e il 
non averci il signor Taberd scrito alcuna cosa precisa 
inorno al modo con cul dovevamo regolarci» ne indusero 
ad appigliarci a qucsto partito. Il gran mandarino ha ]a- 
sciato al collcgio il signor Rcgereau, ed ha facto partir 
me insiemc al R. P. Oderico, d,ll'ordine di S. Francesco. 
Abiam c'eduto di dorer cedcre per ora alle circoslanze  
scnza perb avcr l' intcnzione di rimanere corne io_erpreti 
in Hue ; poiclè lo stesso mandarino  il quale ci ha dalo 
non dubbj conlr,qssegni di particoltrc bencvol,,nza  ci ha 
detto che ove volessimo tornarc a Dong-h-ai' baslerebbe 
il farlo avve'tio con una nos[ra lettera. Il re  ncl pub- 
blicare l' editto  aveva realmen[e dcsidcrio di ro«are 
qualche mission,qrio pcrito nella politica e nell' aslrono- 
mia corne il vcscovo d' Advan  cd in fatti ci firono pre. 
scntale varie carte da {radurrc ; ma il suo scopo princi- 
pale» ncl farci avreslarc » era l' impedirci di prepagare la 
Religione crisiana pcrchè sosptta i missionarj  e in 
conseguenza tulti coloro che si fanno cr!stiani di soste- 
nere il par-tito dcll" altrp ramo della famiglia che dorera 
regnare. Qualche tempo dopo il nostro arrivo il re ci 
fece donmndaïc se fossinao contenti di esserc qui ;rispon- 
domino che mcglio ci piaccrebbc il potcr andare  corne 
per |' addic[ro  ad eserciarc il nostro ministero dall'una 
ail' alra Iprovincia : se ci fossimo mostvai paghi  pub 
darsi cle ci avrebbe lasciato una ccr[a liberlà ; ma nel 
mese di setlembre, informato probabilmcntc che andava- 
moancora nclle vicine cvistianitàci pose solto la guardia 
di tre prefetfi di pulizia  accib ne impedissero essi di 
predicare la Religione cristiana  alla qu,'de da egli il home 
di perverse. D'all«ra h- poi in quahmque luogo diri- 
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giamo i nostri passi  abbiamo dei soldali ehe ci seguono 
dappertutto  nè possiamo entra'e in casa di chicchessia 
senza il permesso d' uno dei prefetti suddetti : talchè sia- 
nlo corne prigionieri  alloggiati in mezzo a pagani  nella 
casa in cul si ricevono gli ambasciadori stranieri" il solo 
signor Taberd  il quale è ammalato da quindici mesi in- 
circa ha ottenuto di poter abilare ancora per qualche 
tempo in una vicina cristianità » dove il 'e gli ha già man- 
dato due volte dei medici. Ad ognuno di noi 'enne asse- 
gnata una penslone di venti legamenti al mese e di cinque 
saja di riso a un dipresso corne ai mandarini di seconda 
classe : e ci fu anche mandato un diploma da mandarin% 
ma I' abbiamo semi)re rifiutato. Abbiaao sçritto al re, 
per rammentargli cib che era'am venuti a fare in questo 
paese » e per chiedergli la libertà ; ma non sappiamo po- 
sitivamente se abbia egli ricevuta la nostra lettera, o 
se pure 1' ha ricevuta » non ne ha fatto alcun conto. Non 
I' abbiamo veduto mai » ed è anche difficilissima cosa il 
fargli parlare. Frattanto in questa nostra prigionia, non 
trasandiamo alcunaoccasione di far conoscere la Rêligione 
cristiana, tanto neile opere che facciamo per ordine del 
re  quanto nei colloquj che abbiamo coi mandarini e 
«'on ahri personaggi ; anzi ci fu dato di farla conoscere, 
almcno in modo generale ai popoli vicini » per via degli 
ambasciadori cite vennero qui mandati nel mese di dicent- 
bre  ail' occasione d' una festa solenue che il re fece ce- 
Icbrarein onore della regina sua rendre. 
« Abbiamo veduto il figliuolo del re di Laos  'ênuto 
qui ad implorare il soccorso del re di Eocineina contro i 
Siamesi  cite si sono dr dianzi impadroniti di tutto il suo 
regno : il re di Eocincina gli ha date  corne pure al di lit[ 
padre un asilo riel Tonchino fino a nuovo ordine. Al sen- 
tirci a parlare della nostra Fede  ebbe egli a dirci : « La 
« vos.ra reli.3iono è moho i)clla» e qtau(lç neavr, il 
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« empo -i ascoherb volomieri. ») Ma poscia abbiamo sa- 
puto che temeva  col ragionare con noi  di spiacere ai re 
Minh-Menh. Mi ha dcto che nessun missionario era 
dato mai a predicare nel suo paese dove la Rcligionc cris- 
[inna ea in[eramente sconoscima. 
« Il primo mandarino del Eamboge ascolb molto vo- 
lenticri la nos{fa dothqna ma non mostrb di prestarvi 
fcde ; nondimcno  mi ha prcmurosamene scl|echaio di 
andarlo a vedere riel suo paese  pometendo di darnfi 
granclli di paradiso (cardamomum) coma di cervi e di 
rinocerond. Eostui ama gli Emopei  e porebbc forse uu 
giorno esserci di non poco giovamento : mi ha clliesto 
con mola istanza un mappalnondo pel re del Camboge 
e corne ne aveva du% gliene ho dato uno. I Muonghi ossia 
Selvaggi della parte occidenlale del Tonchino erano qui i 
nosri vicini piil prossimi e parevano moho bl'amosi di 
conoscere il nostro modo di xivere. Eome mi domanda- 
vaao di quai paese io fossi » io rispondeva loto semplice- 
mente che era dell' Europa.- Di quai regno?-- Di 
Fl'ancia; 1o conoscete roi il reno di Francia? --Si ne 
abl»iamo sentito a parlare; in quel paese si fanno cose 
moho belle. -- Nella loto liagua danno alla Francia il home 
di Fala 9. Io domandava 1oi'o se bramassero di conoscere 
la Religione cristiana : ed essi mi rispondevano che 
dentemente 1o desideravano  e mi pregavano di andare 
fi'a loto  e starvi quattro o cinque anni par istruirli. Pri- 
ma di ripartire pel loro paes% vennero a prender com- 
miato da noi » ed il capo principale ci lascib il suo home 
accib 1o possiamo ricooscerë quando andremo a visi. 
failli. 
. In qnanto ai Selvaggi abitatori dei monti che si er. 
gono ail' occidente deila Eocin¢ina non ci fu dato di 
trattenerci a lungo con loto. Ail' udirci a parlare d' un 
Ente supremo che ha creato il cielo e la wrra  c dell'im. 
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mortalità dell' anima eano cerne fuori di se per la me- 
raviglia : « noi non sapcvamonul!a di Itlllo quest%ci dicc- 
,eano  e corne avremmo potuto saperlo noi che mai uscia- 
mo dai nostri monti  e che abbiamo appena qualche co- 
municaziene cogli aitri uomini .9 » i'on ho potuto dire a 
quei Selva$gi tulto quello che avrci pure desiderato 
tanto pcr la rilrosia che gl' ijterpreti manifestavano 
quanto perch non erano favorevo]ile circoslanze. 
« Tutfi quei Selvasgi vivono nella m:ssima scmplicitS 
ed ogni distrello o pcpolazione ha il suo parlicolat'e go- 
'erno ; quclli dol ïonclfino e della Eocincina pare s' inlen- 
dano fi'a lovo scambiewlmente : hanno alcuni libt'i che 
consistono in un mazzo di foglie di paire% infilzate insieme 
con una cordicella  cd ai quali si mostrano affezionalis- 
simi (I). Desiderando io di avene uno e pregandoli accib 
me 1o vendessero  mi rispozro che sarebbe un gran 
delitto in loto il privarscne. I Selxaggi del-Tonchio ado- 
rano 1o slcsso idolo _Ftl che viene adorato in Cina e riel 
Laos; ma seppelliscono i loto morti senza cerimonie. 
Quelli dei monti di Cocincina non riconoscono alcuna dixi- 
nità, e non hanno idea dell' im:nor:alià dell' anima  la 
quai cosa mi ha mollo sorpreso ; provano soltanto un 
grande orrore pei cadaveri nei quali credono che ri- 
sieda il demonio o qnalche malefico .genio  quindi Il de- 
pongono in terra corne si deporrel,be un morto animale. 

(1) Il signor Gagelin da un csempio dci caratteri ossla segni scritti 
quellefoglie, i quali non si riferiscouo in alcun modo ai caratleri einesi 
che sono in uso da quelle parti, ox, e d' altronde taon si scrive mai nelle 
tbglie di palma. Il signor D,abois  che li ha esamimti  fu sorpreso no,t 
poeo in vedere che eïano caratteri indi  1' istcssi che s' impiegano 
linguaggio telingo, che coaosce egli m¢lto bene. Per quai via sarauno 
mai tali scrilti eapitali fra le maoi di quci Selv«."i? E qucsla una cosa cite 
non si pub coetturarCo 
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rati riconoscono 1' esistenza d' un solo Dio » crcatore dol 
cielo e della terra » anzi !o nc'ano csprcssamenle; 
non distinguono la spiritualith dcll' aninm : e le idee che 
hanuo dalla di li inmortalith soto mo]to conhtse ed 
« Il govc'ua/ure di Ciamp:t è qtfi » ma nou mi fn da/o 
aucora d' incou/t'at'lo; diccsi che in quel paese $1i al»it:nli 
adorino il sole c la lnn:t » osscr'ino il sabbaIo » I: circon- 
cisionc » ed alcune aigre i»vatichc degli Ebrei ; si pro- 
rende anche che abbiano il Pen/ateuco : alla prima occa- 
sione procm'erb d' informarmi con ogni possibil cm'a della 
loto rcligionc ; c spero che le mie ind:gini on siano per 
essere itt]'u/I uose. 
« Allo'quando i lagani ci sentono a parlat'e dci giudizj 
di Dio » i rimorsi onde sono essi internamente agi:ti ap- 
pajono manifesti nci loto volti; ma costa loto mt, ltissimo 
il rimmziare a inclinazioni inveterate corne «bbe a con- 
fess:rmelo ullimamenteun mandarino penetrato e com- 
mosso. Quindi ci arreca sommo rammat'ico il vcdere pa- 
recchi paani onestissimi amorevoli e pieni di riguardi 
pci missionai, ai quali rendono con piacere qualunque 
servigioil vcderli» 8ico cstinati in non voler credere alla 
ct'istiana Religione. Si i pagani ci rispettano si recano 
ad onorc il riceverci nelle loto cas% ed anche c' initano» 
perchè i missionarj sono riguardati quali uomini eruditi  
x'irtuosi e disinteressati ; in Em'opa  in 'e,'e  i p'eti sono 
talora insultati dal catti'i cattolici. 
« »ndiamo in gran parte debitori della considerazione 
che godiamo: alla memoria del vcscovo d'Adran e degli 
altri missionaj che si sono distinti in questo paese. Ad at- 
tirare gl' infedeli Dio potrebbe valcrsi di tnezzi naturali 
ma la pazienza nelle persecuzioni  le rip:eelse e gli spregj 
desterebbero nei pagan vieppih grande ammrazione. La 
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Ebiesa venne fondala da coloro che sparsero il p'olwio 
sarigue» e sofli'i,'OllO per Gesh C is[o çn[t' cd ohvaggi. 
« A lavorare con fi'ultff in questo paese » giove,'ebbe 
mollissimo 1' avere acquistato in Europa un ccrla espe- 
rienza. Qui ci vuole una scienza pih che comune » perchè 
fa d' uopo di formare e di dirigerc il clero del paese. Ei 
tocca di far uso spcsse vohe del[a legge cancnica  che 
non conosciamo abbastanza al nostro arrivo; eppercib mi 
com'enne rinforzare i miei studj  e comincio ora soltanto 
ad esscre in grado di far qualche cosa. çfon doç,cte am- 
mettere alle  issioff coloro, per «sempio , che açes- 
sero ieliazioi modtïne  un ear«ttere iquieto  
lorbid% o 9iull«reseo; uomii che non s«pessero 
strtre con se stesi; che on avessero lo spirito d" ora- 
z ione  una 9ratde umilth, ed una ben pï'oçata con- 
tittenza : non çi direi queste eose se potetti re9ioni 
bn mi spigessero a farlo. 
« Lo studio dclla filosofia pub  a mio parcrc  cssere 
di grande ajuto ; giova anche l'avcrc qualchc cognizionc 
degli elemenfi dclla sfera  dcll' astronomia  della geo- 
gvafia» della fisica : sono cose che coslano poco e che pos- 
sono scrvire. 
« AI)biamo ringraziao il $ignorc al senlre che la pia 
Opera della lq'opagazione della Fedc si smbilisce di gior. 
no in giorno con maggiore successo  c che ad onla degli 
sIorzi che fanno gli cmpj onde scrcdilarla le clcmosinc 
vanno scmpre crescendo ; ma la cosa pih essenzialc sono 
]c prcghicrc dci giusfi  lc quali non possono rimanere 
imfficaci: e quando le missioui comincicranno a provarc 
1' cffetto dellc liberalità degli Associati la q:ml epoca non 
deve essere molto lontana  la preghiera dol povero c dcll' 
orfimcllo oterrh loto pur aaco le bcncdizioni dol Padre 
dclle miscvicordie. 
« Alla prima occa,iç, nc manda(cci» 'i prcgo, alcune 
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opere» corne sarebbero per escmpio le £1eçazioni sui 
mistcri» !a Cognizione di 1i c di se stess% di Bossuer» le 
opere di cnedel.to XIV massime il suo trattato de 
no«lo diocesao le sue Istruzioni ecclesiastiche» sotlo il 
ne)me di Lambertini, il suo Thesaurus revoh«tionum 
sacrée cogregationis le adici dclla lingua latina ecc. 
« Vi prego parimente di mandarmi alcune carte geo- 
grafiche  massime dei mappamondi » un certo numero di 
bclleimmagini» di medagli% ed alcune &'oghe medicinali. 
L' Atlanw pnbblicato riel 182/1,, è un capo d' opera; i con- 
fii del Caml3oge  che non si vedono nelle ahre carte  
sono in qucllo esattam«nte segn:ti. Il Eamboge non è più 
corne altrc volte limi/rofo colEiampa » ma ne è separato 
dalla gran provincia di Gia-Dinh. Ho trovato perb riel 
detto Atlante» che non avrebbero dovuto comprendere il 
regno di I.aos new impcro d' Anam » dal quale è affat/o 
indipendente ; corne per 1o contrario il re del Eamboge 
riceve le sue patenti dall' imperatore di Eocincina  i sel- 
vaggi : i quali abitano nei inonti che si trovano air occi- 
de:te del Tonchino e della Eocincina gli pagano anche 
tributo. Non ho mai potuto comprendere perchè in 
tulte le carte geografiche anche nelle piit recenti la 
provincia di Diuh Eat » nel Tonchino » sia posta a un di- 
presso riel Xu-Nghé : dalla città reale a questa provincia 
non ci è altro cite una giornata di cammin% corne ri 5 noto 
perfettamente. Eo-vun è riel Dinh-Eat. 
:t SoIlo» ect. 
(( F. G. G,tGELIN PiSS. @OSl. ) 

Il signor Langhis che ha visitato» riel tempo in cui era 
nfissiona'io nel Ton«hino  una pa'te del Lac-Thb » ci ha 
comunicato quanto segue : « Tulto il Laos non è sotto- 
posto ad un solo sovrano ma si trovano in quel paese 
varj piccoli re. Una p:u'te dcl Laos è affatto indipendcnt% 
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un' altra parte dipende dal regno del Tonchino  ed è 
qoesla la pih orientale ; la parte più meridionale dipende 
dM rcgnt di Siam. Tutto questo paese è pochissimo 
nosciuto : nelle carte di $'eoratïa moderne vedesi indi- 
c.ao corne parte integrante dcll' impero anamita un paesc 
chiamato Lac-Thb situato a ponente del Tonchino  ma 
separalo ,_la questo» c forman[e un regno d' ana gran,le 
cstensione : eppure non sussistc alcun rcgno di 
si [rova ncl Tonchino un pacse chiamalo Lac-Thb situa¢o 
nel'.a provincia Tambhoa» della quale forma egli sohano 
vna picciola parte; imperocchè quesa provincia ha sel 
par[hnenti, chevinchiudono vcn[idue circondari ed il La'- 
'l'hbnoa èaltro che un circondario composto appena di 
veutiquattro comuni. E31i è perb vero che ogntmo di qucsi 
comuni è moho esteso 
grau numcro d' ahri circondarj : confina da ponentc col 
regno di Laos, e da settentrionc colle provincic più occi- 
denlali del Tonchin% chiamae Son-Tay»Hong-Hoa o Xu- 
Doai e Xu-Iiung. Gli abitami riel Lac-Thb hanno usanze 
pavticolari e propri% che ne fanao corne un popolo diverso 
a n(,lti riguardi dal rimauênte dci Tonchinesi;perchè ro- 
vandosi illoro paese sinalo fi'a i mt, nli» e in certo modo 
luasi isolato » hanno pochissime relazioni colle altre pro- 
vincie. Vamo perb ai mercati che si fanuo nei circondarj 
l)ii vicini al loto territorio » poichè riel Lac-Thb non ri è 
mcrcato  ma si scrvono radevohe di mouela; quasi tutte 
le l¢ro vendite le fanno per via di calnbj. Semplicissimi e 
mansucti nei loro costumi  sono benefici ed ospitali ; i 
loro vizj peggiori sono l' tdbriacchezza e lo Sliri[o di 
vendetta contro ; loto ncmici. 
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Lettera ciel siguor Jaccard, miss. apost, in Cociu- 
cia . al ,i.qor Langlois superiore del seminario 
dellc Missioni straniere in Pavigi. 

Duong-Son, 15 settembre 1828. 
« Dal signor Taberd  vicario apostolico deila llOSlra 
missione  aYrete già forse inteso corne abbiano egli ed il 
signor C, agelin ottenuto finalmente dal re Minh-Menh il 
permesso di Iornre nella bassa Cocincina e corne siano 
imrllli Il 29 dello scorsogiugno per avviarsi a quella voila. 
Il piacere che mi renne concesso di passare dodici gio[ni 
con loro prima che abbandonassero questa provincia » 
tcmpcrb alquanto il rammarico che mi cagionava il vc- 
dcrli allontanarsi ia me e lasciarmi solo missionario 
new aha Cocincina. Ma non si tosto erano essi i,nbarcati» 
giunsc al ministro dcgli affari esteri una lettera scritla da 
nn naluralisla h'ancese (il signor Biard) che nessuno ha 
potuto tradurre. 
,, Ment.re erano intenti a cercare i mezzi onde aYere la 
spicgazionc di quella lettera e che il principale inter- 
prcte, il quale è pure un ottimo cristiano, voleva andare 
a "ïm'on  per comunicarla ad alcuni h'ncesi che ivi si 
IroaYano un apostata che avevano fatto chiamare» 
sclamb in presenza dci mandarini: « Che bisogno c' è d'an- 
« dare a Turon? no» ri è forse al collegio Thay.Ninh (i)? 
« e non potrà egli tradurvi questa lettera ? » I mandarini 
dicdero av,«iso di ci6 al re .. il q.ale mandb i,nmediata- 
lnente 1' intcrprete suddelto con un paggio a recarmi la 

(1) Thay siguillca maestro, 'inh è il uome cocinçincse del signor Jae- 
car& 
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|e[lera ed a condurmi alla ci,t reale  se pure la 
salure me lo pcrmetesse... EDpercib Il l luglo corne io 
usciva della cappe]la dove aveva celebra[a la sanm Mcssa 
mi vennero ad annunzare'che la genlc d('! re lrovavasi 
alla mia por{a. Cile hreP chi voleva ch' io figgissi chi 
i);'eendcva che mi dovcssi prcsen{are io sesso : avcva 
voglia di darmi alla faga, per ul)bidire al precetto del Si- 
gnore ; ma non sapeva ancora di che cosa si trattasse. 
Da un' ahra parte non ri era pih tempo da perdere; ond' 
io, appigliandomi al partito più cerlo  mi apersi 
varco entro una siepe di spine, e andai ad appiattarmi 
un orto vicino fra varj cespugli di tenere canne. 
quivi due ore  in capo aile quali mi vcnnero a dire che 
era vano il nascondermi  che i reali ministri erano esat- 
{amenle informa{i della mia esistenza  e che negando io 
di arrendermi  l' aposmla  che era un uomo scahro 
non tralascierebbe di a(Ioperare ogni possibil mezzo onde 
farmi arrestare » per non incorrer egli taccia di mentitore. 
Vi era anche da temere,che nel caso in cul venissero ad 
insegui'mi scoprisseroi signori Noblet, Ponderoux e 
Bringol ch' io aspet{ava di giorno in giorno. Mi recai dun- 
que alla ciuà reale feci il lavoro ordiaaomi da 
Menh; e corne io parera moho spossa{o il paggio as- 
sunse l' impegno di pregare S. M. accib mi lasciasse an- 
cora per qualche tempo al colegio per riacquistare un 
po' di vigore. Il re accondiscese alla fat{agli richiesta : e 
il giorno I6 avendo licenziat% verso le quattro pomeri- 
diane, i miel ospi{i ebbi la consolazione di ri¢everne 
aile otto della sera altri alquan{o pih graditi : erano 
questiinosri nuovi confratelli  i quali dopo un sog- 
giorno di otto o nove mesi el porto di Tnranne  avendo 
fatto finta d' ilnbarcarsi per Macao in una nave porto- 
hese  erano riusciti a discendere in una barca di pes- 
catori che da gran tempo tcnevamo in aguato. Non mi 
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fu dato di gode,'e a lungo la presenza di questi signori ; 
perchè fin dall'indimani fcci imbarcare il signor Ponde- 
roux  pel B'o-Chitk Dc«tg-5[qoai, ed il signor Bringol 
pel B'o-Chih Dctg.T'og (I) per tema di Yedcrli 
esposti ad essere scoperti. Il signor Noblet era da molto 
lempo gravemente ammalato e mi porse dt,tante alcuni 
gio,'ni uno spettacolo vera,nente mirabile di pazienza e di 
umiltà ; ma il giorno 23 di luglio perdè 1' uso de' sensi, 
e li 2  aile nove e mezzo della sera  rendè la sua bell' 
a,fima a Dio. In quel gio,'no istesso erano ¥cnuti ancora i 
paggi del re a portarmi alcne lettere scritte in olandese 
,:he per buona sorte io non ho potuto t,'adurre. Vi è 
r.oto che in questo paese non ri è cosa più solen,e d' una 
sepoltura: eppure  a cagione delle ci,'costanze» io feci 
f:,'e precipitosamente in casa ogni apparecchio onde sep- 
pellire di soppiatto il nostro caro cçnh'atello ent,'o il giar- 
dino ; la quai cosa renne effettuata nella seguente noue. 
Io credci di dorer rare cosi  per non far nasce,'e qualche 
sospetto ; pe,'chè se avessimo fatta pubblicamente la cet'i- 
monia  i miei cristiani non av,-ebbero tralasciato di fa,'mi 
mille interrogazioni  e mi sarebbe stato dilficile 1' appa- 
gare la loto curiosità. Il mio ripiego riusci perfettamente: 
1' a,.rivo dci nostri confratelli è ancora sec,'eto : e quando 
facemmo pregare per 1' anima del signor oblet  ogre,no 
domandava : « Chi è questo padre Luigi ! dov'è egli 
« moïto ? » Non si era mai sentito a pa,'lare di lui. 
ci Posso asse,'ire senza tema di fare un giudizio teme- 
ra,'io che 1o sciagurato il quale mi ha dinunziato  non 

(I) Il B'o-C!,i,h è una piccola provincia, la cui parte sellenlrionale 
trovasi sui/cr,'itcrio del Tottchino, e la meridionalc su quello di Cociu- 
cina : quesla ch+amasl Dra+g Trong, oss+» +lcr+a, e qnlla Dang-N+a . 
ossia estcr.a. Spcss lit ocici:a vicue ch;amal:t Dang-Trong  paese 
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aveva intenzine di procurarm maggor liberlà di quella 
ch' io già godeva  ma il $ignor Iddio  che si compiace 
di confondere  malvag , e che non ci manda  come s 
suol dit% più mme d quello che ne possiam sopportare  
ha permesso che la coa riscisse ail' opposto  ]mperoc- 
ciè mediante quella sna dinunziazione ho acquistao nna 
specie d'esistenza civile in Cocincina. Io mi figurava in 
selle prime » che il re sdegnato del non aver io nbl)idito 
al suo ordine del 1827 mi tratterebbe corne aveva già 
trauato i signori Taberd e Gagelin: eppure avendogli 
fatto chiedere il permesso di rimanere nei contorni della 
ciuà » di non ricevere stipendio nè diploma da mandarino, 
mi lu concessa ogni cosa; nè si mostrarono pure molto pre- 
murosi in farmi abbandonare il collegio  riel quale poei 
rimanere fino alli 25 di agosto. Giunto nella cristianità in 
cul mi trovo luttora distante due leghe d: Huè» ho 
tradolto ancora varie iet/ere dei signori CbMgneaux e 
Vannier » nè pare che alcuno abbia voglia di molestarmi. 
i)a tre anni ch' io sono in questo paese, non mi era mai 
stato permesso di lasciarmi vedere ; ma da qnest" ultimo 
ail:are sono libero interamente  e spero di non rimanere 
ozioso. Vi è perb una cosa che mi converrà fare secrea- 
mente  ed è quella di far venire i migliori fra i miei sco- 
iari onde continuare la loro istruzione fintanto che il 
signor Taberd abbia trovato il mezzo di riunirli in qualcl,e 
angolo ; poichè in quanto al coilegio di 13hmn£-Ro«, 
non si vuol più pensare a sostene,'lo essendo egli conside- 
rato dal re e dai mandarini quai capoluogo della missione. 
«  Ottobre. --l)acchè ho principiato questa lestera ho 
voluto tentar di scoprire se il re abbia o no 1' intenzione 
di tenermi quai prigioniero ; e a tal effetto gli ho fatto 
chiedere il permesso di andar a visitare le navi ffancesi 
che si trovano nella spiaggia di Turon. La mia dimanda 
fit accolta favorevolmente  ma fia dal primo giorno dol 



mio viagglo fifi assalito da!!a dissonte,'ia, la quale » con- 
giunta alla piogga che cade.va drottissima  mi fece ri- 
nunziare fer quesla volta al lfiace.e di visilare i preti ed 
i cristiani del Quang-Nam e del Q,,an'-Ngai (I). Ma 
non mi pento perb dclla mia ri«hiesta : ognuno trac lieto 
attgurio da quella facilit5 colla quale mi fit permessa una 
cosa che il signor Tabord non aveva polulo otenere. 

Lettera del sinor Brin.qol  m.issionario apostolieo . 
al s(qncn, Ferr), superiore del seminario di 

Coci,)ci.a ..... I 

,, Per la lattera clte diressi da Batavia ai miel genitori  
.aranno ora tre m(,si  avrete flsse saputo già delle mie 
IlIlO'P. 11111 ç.Oille Vi b d3 leP.et'e che nonsia essagiunta 
:11 suo destino » ripiglio oo,'; I:t storia dei mio vi:g,io dali' 
cpoca della mia partenza. Eravamo appena entrati nolla 
nave» quando fi:nmo assaiiti in modo violento (la q,el 
maie cite patisce q,asi semi)re chi va in marc per le 
prime volte; e pet" quiu(lici giorni era ta..qta la nostra de- 
bolezza  cite slenlavamo a porte innanzi nn piede dopo 
r altro ; ma finahnenle » usciti che fim:no dal golfo di 
thmscogna » ripigliammo a poco a poco le nostre f.')rze  
nè fttmmo pih in,lisposti in tutto il rimanente dA noslro 
tragitto. Il sole era ne' tropici allorchè attraversammo 

(I) Queste duo provi,cie so.o sit.arc al ,nezzodi del[a clff, reale di 
Coci,,cina : il porto di Ttn'otl trovasi in quclla di Qt,aug-Na,n. che è la 
pid 'ici,m alla p,'ovincla di Ih, é, dov' b la rcsidenza d,_".la reg;a cotte. 
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l' equatore  e l' ccccsso riel caldo era da teme.,si mohis- 
simo ; ma il vento e la pioggia che in ventidue gio|'n.i nou 
fiwono interrotti » tempra'ono ia modo ta]e gli ardo'i del 
sole  che ad onta dell'esscre perpendicolarmente percossi 
dal raggi suoi  non ne patimmo g'ave mo]esfia. 
« Passato l' e(luao'e  il vento già da lungo [empo 
conwario favoievolissimo divcnne ; ma la nos||'a ioja fit 
m'bata in b'eve da una comesa  la qualc lu corne il p'e- 
saio dei mail che do¥cvano thrci pati'e i nosri c«)mpa- 
gni di viaggio ; l' acqua  pe' esscre smta deposm in car- 
rive boti erasi in g|'au parte corrom ; i passeggicri spa- 
gnuo|i volevano asso]ummentc che la nave si fco'masse a 
lio Janci'o ncl B'asile per 'innovarla ; e il capimno non 
,colle mai acconsemirvi : quindi inso'sco violemi tisse 
che trassco i contendenti in procintodi bauersi colle spa- 
de. Fratmnto il timo'e dclla sexe vinsc l' olinatezza 
capimno  il quale si risolse finalmene ad approda'e 
isola della Trinità » sebbene fosse difficilissimo il di 
accesso a caî.,ionc dcll' inpeto del!e onde che si fianono 
contro gli scogli. I impossibi!e l' esp'imere quella ioja 
clle c' inondb il cuore ail' aspclto della tcrra che da ben 
tre mesi non avevam più vcduta  massime nel pensare 
che in qucll' isola awemmo avuto la consolazione di cc- 
lebrae la san[a Messa ; ma convenne rinunzia'e a quel 
nostro disegno  mperocchè  sebbcne lo schifo n cul 
eravamo discesi fosse ormai vicino aila spcnda  le onde 
sommosse ci respinseo con tamo impeto che senza una 
protezione specia[e di Dio non saremmo potuti nemmeno 
rientrar nella nave: ed eravamo appena saliti in sulla 
proda quando loschifo in cul eravamo un istante prima 
fu risospinto contro gli scogli ove si ri'anse in mille 
scheggie. I marinaj a nuoto  e urtando ad ogni ismnte 
nelle rupi poterono a grande stento scampare 
capitao che ntit»lai' 1119n s31;('vfi 0 P clip ci'ci I']lll:i'./[() [11- 



337 
tricato f,'a gli avanzi dello schifo  sarel)be indubiabil- 
mente perito se due valenti nocchieri non si fossero 
lanciati fra le onde per ricondurlo alla nave. La paura non 
fu perb il solo suo danno ; ma si fece alla gamba un' a,n- 
pia ferita  che 1o terme in letto per bent,'e mesi. Per 
colmo di sventura  un momento dopo la perdita deiio 
schifo  il canape che teneva r ancora si ruppe  e poco 
mancb che la nave fosse gettata contro gli scogli : non 
ri era allora sulla tolda altri che un uffiziale ed un gio- 
x, ine marinajo» onde fummo noi obbligati a sciogliere le 
vele: ci allontanammo dalla spiaggia; e l'indimani verso 
le quattro pomeridiane ripigliammo la nost,'a via. D'allora 
in poi ,«eleggiammo con prospero vento fino allo stretto 
della Sonda : le provvigioni furono rinnovate in Anger  
dove per trentacinque o quaranta fi'anchi vennero com- 
prate cred' io ) ducento galline  e proporzionato a que- 
sto era pure il prezzo delle altre derrate. Vna nuova 
contesa insorse allora tra il capitano e gli Spagnuoli e 
potete immaginarvi quanto fossimo a disagio con tali uo. 
mini. La sola sperauza di giungerc in breve a Manilia ci 
recava qualche sollievo e qualche consolazione ; ma per 
un fatale contrattempo  quando non eravamo più lontani 
da Manilia che quattro giorni di navigazione cessb il vento 
ail' improvvis% e fummo sorpresi dalla calma. !1 capitano 
allora » scagliandosi senza ritegno contro il Cielo  vomitb 
un torrente di bestemmie : ed avendogli uno di noi rap- 
presentato che tali imprecazioni non erano atte a procac- 
ciarci la benedizione del Signore  raddoppib egli la furi- 
bonda sua insania  e pagb i marinaj accib accompagnas- 
sero le sue bestcmmie con oscene canzoni. Ma non s' in- 
suha impuncme,tte Iddio: Il  ottobre verso le nove 
della sera pet" un tempo in cul sï facevano due leghe 
ogni ora  si fa sentire ail' improvviso nno strepito tre- 
mendo simile allo scoi-,l»iar del tuoa e in quclla tnno 
TOMO tv. _9 
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l'equipaggio sclama ad alta voce: La na,e toeea» è 
itfran.ta » siamo per petite .t Ognuno accorve  esa- 
nlilm  consulta ; si vaccolgono le velc  si forma a gran. 
de stento una zattera che possa rice'eve un'ancova ed 
impedive la nave di più inoltravsi  pevchè era circon- 
data da vavj scogli : già da due ore i marinaj sudavano 
indavno in un faticoso la,ovo  allovchè il legno comin- 
cib a muoversi alquanto  e col raddoppiar dcgli sforzi 
lu tvatlo alfine da quell' ovrido passo ; ma perchè il vcnto 
ne spingeva verso le dirupate spondc convcnne rimancrc 
ancovafi fino al giovno segwme. Al primo soffio di pii 
favorevÇle aura ci affrelmmmo di andarc innanzi  reci- 
dendo il canape nella spevanza di essere pih pvesto libe- 
rati ; quand' ecco uvtav la nave la nuovi scogli con si tre- 
monde scosse  che ben venti volte cvedemmo di essere in 
pvocinto di ,«ederla spezzata ; furono allova gettate la 
mare moite merci: ed alleggevita cosi la nave da una gran 
parte del suo cavico  ci lu dato altïne di spiegave le vel% 
e di allontanavci da quel divupi mille volte maledetti. 
Giunti ad un fondo di diciassette bvaccia» gettammo l' an- 
cova eva l'ultima (l'ancora di misericordia)e passammo 
la notre in quello stato. Il ri{ovno dell' auvora ci addusse 
un vento secondo ; ma cambiatosi all' impvovviso  ci 
astvinse a vipovre 1' ancora uscila appena dalle acque  
ed a rimanere in quel luogo fino ail' indimani ; e quando 
credcmmo di poler finalmente continuave il nostvo viag- 
gio » faccmmo indarno ogni nostvo sforzo per isciovre la 
nost'a miseva ed ulima ancova ; avevamo già pevduta 
ogni speranza di riaverla» allovchè il rompevsi d'una car- 
rucola diede alla nave una scossa eosi violenla  che stvap- 
pb l' ancora dal sasso a eui erasi aggrappata. Eovremmo 
allora a 'cle gonfle» ed abbandonammo l'isola fatale di 
Balabac : è questa situata fra le isole Bovea e Paragona  
ed è abilata da Selvaggi i quali non mancarono di venire 



a visitare: Il accogllemmo auorevol,nente facendo loto 
alcuni piccoli regali per amicarceli  se mai fossimo stati 
costretti a ferma+ci nelIa loto isola,  
« Voi vedete quanto il Signor lddio ci ha protetti in una 
occasione cosi rischiosa » nella quale ognuno ascrisse a 
prodigio 1' essere noi sftggiti in tal guisa a tanti pericoli  
e il non essersi la no.stra nave fi'anta dieci volte contro gli 
scogli, l)i cento navi forse una sola non sarebbe scam. 
para ; quindi ognuno andava d' accordo riel vedere in raie 
sveatura un castigo delle bestemmie dal capitano. In fatti 
le sue istruzioni gli accennavano » che in distanza d' una 
lega e mezza dall' isola ri erano passi molto pericolosi: 
ed eravamo giunti già a tre quarti di lega » senza che si 
fosse scoperto cosa alctma : qtantunque si vedesse molto 
distintamente il fondo del mare  e che quattro ma'inaj 
stassero di continuo osservando ; onde non si pub spiegare 
umanamenle corne i nostri nocchieri abbiano potuto ur- 
tare contro uno scogli% che parera cosi evidente. 
« I venti che ci allontanavano dall' isola » ci spingevano 
nel tempo istesso lungi da lIanilia » termine sospirato dol 
nostro viag$io  nè ri era alcuna speranza di vederli cam. 
biati  seguendo essi la medesima direzione sei mesi in 
circa ( nei mari della Eina non soffiano più di due venti » 
ognuno per mesi sel ; 1' È. iNT. E. e 1' O. S. O.  i quali 
vengo»o chiamati monsoni). Oltraccib» la nave danneg- 
giata per le violenti scosse che aveva avute a Balabac  
non poteva più êssere governata a volontà : ora inoltravasi 
essa nostro malgrado fra,nmezzo a scogli che cercavamo 
di scansare ; ora » mentre ci credevamo di essere nella 
l)uona via riconoscevamo dalle osservazioni che ne era- 
vamo molto dist'mti. Quali e quanti pericoli ! Un giorno  
spuntato appena il sole scorgiamo in distanza d'una lega 
dirtpi spaventevoli  contro i quali la nostra nave cor- 
reva a precipitarsi ; e se raie accident ci ,orprendeva 
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quattro ore prima » saremmo indubilabilmente periti. 
Sia ringraziato adunque mille e mille volte il Dio delle 
misericordie  che ha comandato in rai guisa ai k'enti ed 
al mare di rispettat'e coloro che erasi egli degnato di 
l,romeggcre ; sia bcnedetto quel Dio che fu egli stesso la 
,oslra consolazione e la nostra pace in mezzo a tante 
p('rturbazioni. Si » io ardisco pure di accertarlo » io era 
cosi contento cosi tranquillo fi'a le l)iit tremende pro- 
celle : corne se fossi stao riel luogo più gradevole ç e nella 
sicurezza d' un porto. 
« Il capiano  vedendo che era impossibile di andare 
a Manilia  risolse di approdare al porto di Turana in Eo- 
«incina. Quivi 1o stato in cul trovammo la missione ci 
empiè il cuorc di amarezza. II re aveva fatto prendcre 
con maligna scaltrezza tre missionarj  il signor Taberd 
superiore della missione» il signor Gagelin  ed il reve- 
rcudo P. Oderic% italiano» dell' ordinê di S. Francesco. 
Per meglio riuscire riel suo intent% axe,«a mandato ordinc 
a questi signori di recarsi al!a città reale » perchè axeva 
da comunicar loto qualche affare  assicurandoli che non 
sarebbeloro fatto alcun maie. Giunti che furono in ||tè 
x»nne loto annunziato cle servirebbero da interpreli ; e 
ad ogmmo fit assegnato un annuo s/ipendio di seicenlo 
franchi ail' anno e di vent' un sacco di riso ; mentre i 
Einesi che hanno lo stesso impiego ottengono soltanto 
s'ssanta franchi ail' anno e uove sacchi di riso : ognuno 
(Ici missionarj ebbe inoltre una casa e sel servi ; ma furo- 
uo obbligati a non uscir mai senza averne ottenulo il per- 
messo da un gran mandarino ç e senza essere accompa- 
gnati da un soldato. 
« lpreti del paese sono interan0ente libet'i nell'eser. 
cizio dcl!e lro funzioni- il re se la piglia sohanto coi 
missionarj stt'anicri » pcrchè dice che sono mandaà dal 
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re di Fvancia o dagli altri monarchi d'Europa ad csplorare 
la Eocincina  onde agevolarne loro la conquista. 
« Mi scordava di riferi,'vi un fatto  che ha dovuto 
conoscere a questo principe il carattere dei missionarj. 
Aveva chiamato il signor Taberd  accib gli ficesse la 
spiegazione d' un quadro indecentissimo : il missionario 
rappresentb al re che la delicatezza riel suo dovere non 
gli permetteva di farlo : i!.principe insistè  anzi ordinb 
«spressamentc ; ma il signor Taberd gli rispose con 
molla calma : « Sire  roi potete farmi troncare il capo 
« se ri aggrada ; nm io ri dichiar% che non ri spicgherb 
« mai il soggeuo di cotesto quadro : è una cosa calliva 
« nè i posso aeconsentirc. » Il re non chicse più ollre 
ma si mostrb molto adirato ; nè forse alcuao gli aveva 
mai rispos[o in modo laie  percll6 qualunquc eosa 
piae¢ia di propvrre al l)ifi potenle dci mandarini  qucsi 
6 sollecilo di risponderc la  paro!a tonchincse che signi- 
lica : S tbbidiseo  ewete re,'9ioe. 
« A1 primo giunger nostro a,cvamo fermato di nas- 
conderei allo sguardo di chieehessia ; ma l' esegui,nento 
di questo disegno ci si è fa[fo intpossibile  per avere il 
pitano diehiaralo ail' inerprele che aveva dieci passeg- 
gieri  fra i quali si lrovavano due missionarj ; prccau- 
zione che giudicb cgli opportuno di prendere per timore 
che gli faeessero presentare il ruolo del suo equipa8gio. 
lo credoperb elle 1' inlerprete non abbia parlato di noi 
al mandarino. Rimanemmo qniudici giorni incirca nel 
porto; quindi ci lu permesso di scendere a Icrra  dove 
ad onta delï attenzione che era destata dalla diffidenza 
non fummo rieonoseiuti fltrante i. due primi mesi : solo 
uel vederci di eontinuo altenti allo studio  gnuno ci ere- 
dcva maeslri di scuola. 
« Ia renne finalmente una eircosanza elle ci fece sco- 
lWiCc : dopo il nostro arrivo non avevamo ancor eelebrao 



la santa Messa ; la fcsla di l'qatale avvicinavasi  ed i miel 
confi'atelli giudicarono che si potesse dire la Iessa di ruez. 
zanotte in una casa vicina a quella del signor Vannier 
dove eravamo alloggiati » e che apparteneva ad una fami- 
lia di fcrvidissimi cristiani. Ei lu data adonque la bella 
sorte di celebrare i santi Misteri ; ma i nostri buoni com- 
pagni spagnuoli ebbero la «arità di dimanziarci al man- 
darin% il quale ne fece subito comparire al suo cos- 
petto. Quano è mai ammirabile la Provvidenza nclle 
opere sue[ In vece di mahrattarci il mandarino ci 
accolse con somma cortesia  ci fece sedere accanto a lui  
e ci colmb di gemilezze. Ci fece solamente osservare 
che non bisognava dire la lessa nella casa dei cristiani» 
per non recare incomodo ai passeggieri spagnuoli» i quali 
si ostinavano in sostenere che non avevamo il permesso 
di dirla ; ma soggiunse : ditela-quando ri aggrada nelht 
vostra camera. Formammo adunque una cappelletta new 
atrio della nostra casa  e d' allora in poi abbiam poluto 
offrir% senza verun ostacolo  il santo Sacrifizio. 
et OllO  
¢ IIlNGOL ç ,mis. «])ost. » 

Lettera del signor Journoud, miss. apost., al signot" 
Lan9lois. 
G. M. G. 
lIacao  27 lbbrajo 1829. 
« Parliti da Balaia li 7 setlembre» siamo ,giunti in 
Macao li I fi ottobre 189_,8 » avcndo speso quaranta $iorni 
in un tragitto che si suol'fare in qtindici o venti di; ma 
1' essere sempre venuti contro il monsone (I) è stato il 

(1) Si da il uome di ,no.soM a c(,rli vcul[ regvIiai e [criodici dol mate 
delle iudie. 



molivo di questa straordinaria lentezza. Non eravamo più 
che a distanza di settanta o ottanta lcghe da Maca% quando 
fummo assaliti da una specie di tromba  che ne fece re- 
trocedere una qua'antina di leghe : e tanta era la violenza 
del vento  che non ardivamo neppure di spicg,r la vela di 
maestro : e nondimeno facevamo cosi senza vele due leghe 
almeno ogni ora da settentrione a mezzodi quindi il soffio 
dei venti boreali rita'db per va'j giorni la nos/fa naviga- 
zione. In quel frauempo ci aveane un accidente che ci 
pose in pericolo di naufragare ; nella violenza maggiore 
di furiosissimo vemo  la sbarra del timone si ruppe ; per 
buona sorte si  potuto collocare in breve una sbarra pro- 
visoria  altrimenti e'avamo perduti. Il nostt'o capltano ci 
ha detto dopo che eravamo and:ti esposti ad tre grave 
pericolo ; perchè il vento essendo fi'tissimo, e la navc 
non potcndo più essere goernata  arrischiavamo di ve- 
det'e spezzate le antenne perduto il timone  il qualc 
girava in ogni verso con una forza ed una rapidità vera- 
mente spaventevoli : e cib che sarebbe stato peggio an- 
cora  arrischiavamo di cappeggiare. 
« Abbiam perduto in questo tragitto serte uomini dei 
quali due soltanto morirono da cristiani; ail' uno abbiamo 
anministrato i sacramenti della Penitenza e delFOlio santo, 
era un portoghese di Macao; ail' altro il sacramento del 
Battesimo  era un uomo dell' isola di Timor, ribaldo 
assai, al quale i sacerdoti portoghesi avevano tmpre ne- 
gato quel sacramento a cagione della sua cattiva con- 
dotta : gli altri erano pagani cinesi e malesi  dei quali 
non capivamo il linguag'io. 11 si$no' Chastan che abbiamo 
incnlr:« h Ma«ao. e che -avai ora, ,',me i! s,pete, 
it, F.h»i)iu-,g, ci h: lbtto ,'emate col ttataci, i.» r,coli 
ai quali egli ed i suoi conh'aleili erano andati esposli nella 
loro navigazione e noi abbiamo ammirato riel t¢mpo 
istesso la divina Provvidenza  la quale  corne 1' ho inteso 



tane voile dal vosro labbro pro!e$ge ognora in modo 
specialeimissionarj; che se pur vogliamo considerare 
atlentamenle ogni cos% si scorgerà chiaramente che i nos- 
I.vi cari confratelli sono sf«ggiti corne per miracolo alla 
morte. Voglio ripetervi ora in quai termini mi abbia nar- 
rato il signor Chaslan quel triste avvenimento : « Veleg- 
« giando alla volta di Manilia  cosi diss' egli  urtammo 
« sventuratamente in uno scoglio presso ail' isola di Ba- 
« labac» e convenne gettar nel mare una parle delle 
« merci» per alleggel'ire e disimpacciare la nave. Una 
« deile nostre casse  piena di Iii»ri » e destinata al signor 
« Taberd » ri fu precipitala : ed ognuno» persuaso che la 
« nave stava peraffondarsi » aveva già fatto il suo far- 
« delletto  per rifuggirsi a terra nella feluca. I miei quai- 
« fro confi'atelli ed io non are,tare preso alro bagaglio 
« fuorchè il nuovo Testamento  il breviari% 1" lmitazione 
« di Gesh Eristo  le nostre cartelle  e il poco denaro 
« che ci rimanex'a e già ne era di non lie,«e conso- 
« lazione il pensare che il Signore lddio voleva forse ser- 
« virsi di noi per portare la iuce del Vangelo in quella 
« isoletta  popolata interamente di pagani» e nelle altre 
« eireonvicine. Una cosa che tutti ci commosse in quel 
« momenti di periglio » fu il vedere due nemici » che da 
« gran tempo, non si pavlavano, gettarsi scambievolmenle 
« al collo ed abbracciarsi in atto di riconciliazione. 
« Frattanto » nel punto istesso in cui crede'amo infranta 
« la nave per le tremende scosse che aveva ripetutamente 
« provate su quello scoglio al quale parera inchiodata  
et eccola di bel nuovo galleggiante e vuota di tu4ta l' ac- 
« qua che eravi entrata : eravamo liberati  e se il x'ento 
« non ci fosse stato contrario avremmo potuto prose- 
« guire Iranquillamenteil nostro viaggio; ma in vece di 
« andare a Manilia» fitmmo spinti presso al|e sponde di 
« Cocincina » do'e finalmcnte approdammo. Fin qui il 
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maie non era grande; anzi pei 'signori Noblet e Brin- 
8ol » nostri eari eonfratelli»ehe si trovavano tvasportati 
da un tale avvenimcnto proprio nella loto missione era 
per eosi dire una speeie di fortuna  ed anche pcl si- 
gnor Pouderoux che ron era molto diseoslo dalla sua; 
ma quando nel visitare la nave per vedeve se fosse in 
grado di vcleggiare fino a Manilia furono tohe al- 
tune cass% l'acqua ri entrb in un tra,to per un foro cosi 
grande» che vi sarebbe passato agevolmente un uomo : 
una tavola dol fondo » chenell' urarc contro lo scoglio 
erasi smossa si spiccb allora interamente. Il capitano 
slesso ebbe a confessare che ci cra voluto una specie di 
miracolo per ritenere in alto mare quella tavola cosi 
squassata. La nave era danneggiata in modo raie che lu 
impossibile il racconciarla ; tutte le merci furono ven- 
dure a vilissimo prezzo: il vino di Bordeaux era offerto 
dal capitano a trena fi'anchi la botte  e si trovava ap- 
pena chi lo volesse comprare. Dopo nove mesi di sog- 
giorno in (ocincina  il signor Armand  volendo venirc 
a Macao insieme a' suoi passeggieri ed a mtto il suo 
equipaggio  si dispose ad imbarcarsi in un bastimeno 
cinese» mediante la somma di due mila piastre  il pa- 
dre Giuseppe ed io dovevam pure imbarcarci con loto : 
il nostro passaggio era pagato » corne di ragionc » dal 
signorArmand. Ogni cosa fu convenuta e stabilia il 
giorno prima della partenza ; ma i cristiani cocinci,msi 
ci avvisarono di non fidarci di quei nocchieri cincsi » e 
da buoni ed amorevoli figli  ci offersero di pagarc col 
proprio denaro il mio passaggio e quello del R. P. 
(;iuseppe in una nave europea ; e noi accondisccn- 
dendo ai loto desiderj» ci fcrmammo per aspeare una 
nave portoghcse che doveva sciogliere dal porto atcuni 
giorni dopo. Fu una gran venmra per noi l'esserci ap- 
pigliali a qucstoparfito iml)erocchè sirada faccndo  il 



346 
« signor Armand e tutti i Ftancesi che erano seco nel 
« bastimento furono trucidati dall' equipaggio cinese » 
« composto di sessanta pe,'sone. I poveri Francesi che 
« erano sollanto in numero di quattordici quattro dei 
« quali ammalati molto si sarebbero per àltro dift.si 
« contro quel gran numero coi loro schioppi colle pistolc, 
« e colle sciabole  se quel mostri non fossero st:ti arma,i 
« di pertiche lunghe ben venti piedi colle quali cara- 
t x, auo lo'o gli occhi » e Il mettevano in grado di non po- 
« tersi serx, ire delle loroarmi. Inoltre avevano pratica,a 
« sulla tolda una trappola per la quale gli sventurati 
« passeggieri cadevauo in fotdo alla na'e dove erano sve- 
« uati ail' istante. Due mafinaj già feriti si gettarono in 
« mare onde sottralsi a quel macello ; l' uno di essi  le 
« cul ferite erano gravi, non potè contrastare a lutgo 
« coi tlutti e si affogb; il suo comp:gno» dopo avere 
« nuotato per ben due ore  renne a capo di farsi ricevere 
« in una barca di pescatori cinesi. Aveva già implora{o 
« indarno la pietà d'un" altra barc: cinese che aveva 
« prima incontrata ma non era riuscito ad oltenerne al- 
« tro fuorchè una tavola che 1' ajutasse a nuotare. I Ci- 
« nesi nell' eccessiva loto supet'stizione» lasciano spieta- 
c tamente petite chiunque abbia la sventura di cadere 
« riel mare  perchè dicono che questo accade soltanto ai 
« malvagi» e il dar loto ajuto sa'ebbe tin volersi espor'c 
« a g'avi sciagure; doendo siffatti uomini petite nelle 
« onde corne ne sono meritevoli ed essendo la loro 
« morte tre giusto castigo del Cielo. » Giunto in Maca% 
quel giovine ha dichiarato ogni cosa : renne egli accolto 
dalla pubblica comp:ssione  uudrito e mantenuo a spese 
del governo portoghese. Il mandariuo non vuole ch' egli 
parta» prima del castigo degli assassifi. « Voglio » gli h: 
« delto æche siate testimonio del loto supplizio » acclb 
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« possiate raccontare in EuL'opa corne si trattano fi'a noi 
« uomini cotanto scellerati. » 
« Furono dati provvedimenti cosl efficaci» che gli as- 
sassini,,,ennero arrestati in numero di quarantasette 
corne entravano nel porto d! Chin-Chon riel Fokien. Quei 
mostri non contenti della commessa strage  ave'ano 
poscia gettato in mare il proprio capitano che a'ea cet'- 
ca to di opporsi ail' eseguimento del lot'o orrendo disegn% 
tc,nendo forse di essere da lui dinunziati, l)iciano,e fu- 
rono condannati alla pena capitale ; due di questi mori- 
rono in carcere prima dell' esecuzione che si fece verso 
il fine di genîaajo nella città di Cantone. I diciassette tes- 
chi dei giustiziati ,ennero mandati qui dove sono tuttora 
csposti entro piccole gabbie all'ingresso del porto di 
Macao a spavento dei masnadieri. Il più colpevole fu ta- 
gliato in ventiquatlro brani. Un altro era anche stato con- 
dannato a morte  ma renne poscia assolto  quando il gio- 
vine marinajo sfug-ito aila strage 1' ebbe riconosciut% e 
dichiarato non essere colui entrato a parte dell' iniqna 
trama » ed averne anzi avvertito il eapitano francese un 
giorno prima e quindi crederlo egli innocente. Eppure 
quello sciagurato  posto alla quistione, aveva dichiarato 
essersi egli reso colpevole dell' omicidio d" un Francese  
edera stato per cib condannato a morte ; ma si presume 
cite ad onta della sua innocenz%i tormenti ai quali renne 
sottoposto gli abbiano strappata dal labbro talc dichiara- 
zione. 
« I ventiselte altri sono condannati ad essere traspor- 
tati dall' una ail' altra città, entro a gabbie di ferro  per 
tre anni ed esposti agli sguardi del pnbblico in tuttol' im- 
pero; dopo il quai tempo saranno mandati in esiglio per- 
petuo nella Tartaria. Ena lettera del sinor Taberd» nella 
quale e,'ano contenute twte le particola,'ità della missione 
di Cocincina  fu trovala fl'a le suppellettili del trucidato 
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capitano; ri si trovano inohre due al/re lettcre  scritte 
anch' esse dal signor Taberd, ma non conosciamo il loto 
con,enuto il capitano Armand doveva consegnarle al 
signor Baroudel. Gli assassini le avevano aperte  e la 
giustizia cines% per inscriverle new inventario che ha 
avuto cura di rare di tut,a laroba del capitanofi ancese:ha 
domandato al signor Bovet, negoziante svizzer% la spic. 
gazione di esse : questi  corne stretto di benevolenza col 
signor laroudel  rispose scmplicemente che erano lettere 
di amico ad amico senza spiegare il loro contenuto. Spc- 
riamo che queste leuere ci siano restituite qoando si con- 
segneranno le suppellettili e i denari'del signor Armand 
fi'a le mani del signor Gcrnrd : console francese in 
Ione : per ora sono esse in po.lere del vicerè. 
« Se lu grande la nostra gioja al primo momento dell' 
arrivo del signor Pallcgoix  renne perb essa mescolala in 
breve da somma amarezza  nel senlire da questo caro 
confi'alello il trionfo in Francia dell' empietà. 
« Io credo che il signor iarette ed io partiremo fra 
brcYe pel Tonchino ; ci sarebbe pur caro di avere con 
il signor £uenot : avremo inçltre la compagnia d' un Pa- 
dre domenicano spagnuol% che deve recarsi riel Tonchino 
«rientale. Coll' ajuto del Signore e colla protezione della 
Beatissima Vergine e dei santi Angeli custodi : speriamo 
di giungere felicemente al nostro destino. Si adempia 
tutto e per tutto la volontà di l)io! nulla ci pub accadere 
senza 1' ordine della sua divina provvidenza ; e giacchè 
andiamo ad esporre la nostra vita per la gloria sua  avrà 
egli cura di noi. Del resto: se il Signore Iddio permet- 
terà che ci accada di essere presi  non saremo noi forse 
moho felic.i di patir qualche cosa pel Vangelo? £he fortnna 
per noi se ci fosç, e dao un giorno di conseguire la sospi- 
rata p:dma dol mavh'io  
« ,alO  CC. 
« JoLI|.OUla» Ill[,.. (l]?O3t. » 
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Cocincina, o5 febl,rajo  8o_9. 
« Il I ° giugno I898 ilsignor Gagclin ed io ricevemmo 
la notizia della nostraliberazione grazie aile premurose 
sollccitazioni riel gran mandarino Thuong-Eong (I) di cui 
ho avuto 1' onore di parlarvi nella mia lettera del mcse di 
febbrajo I828. Non iscorgendo io ahro che pericoli nelle 
vicinanze della regiacorte mi avviai conforme alla 
richiesta che Ce'a diretta al gran mandarino » alla voha 
di Dong-Nai (2), parte ragguardevole della missione che le 
circostanze non mi avcvano ancora permesso di visitare : 
il re non voile darci un passaporto per andarvi per terra  
e conveune conentarci d' uno che ci permettevala via di 
mare. 
« La sera dei 29 di giugno c' imbarcammo adunque 
ncl porto d' Huè (3); ma glunti che fummo nella proviacia 

(!) È 1o stesso mandrlno che dal siguor Gagelin ,Aene chiamato Ta 
(2) Dong-Nai è u:m previncia della bassa Cocincina che trovasi presso 
al Ciampa : i missionarj dau,m aI[a bassa Cocinciaa diversi no,ni, chia- 
mandola ora l)ong-Nai, o:'a Sai-Gou, ora Gia.1)inh. Sai-6ou è il home 
deila città capitale dclla bassa Cocinciua, e della provincia in cul è si- 
tuata; Gia-Diuh è quello di tutta que]la parte del regno chiamato bassa 
Cocincina; ed è la parte pFt neridioale : son,) comprese in essa quauro 
proxincie. 
(5) Tale 5 il home della proff,cla i, cul è sito.ata la capitale deli' alta 
Cocineina e di turf« il regno. 
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di Phu-Yen (I) feci le opportune diligenze per prendere 
Ici via dt terra  e lasciai il sigaor çagelin che continuasse 
ad andare per mare  porlando seco le nostre suppellet- 
tili. La Provvidenza si è mirabilmeute mauifesata in fuie 
occasione a pro' dei nostri poveri crisliani abbandonali 
nelle due immense ed orride provincie dt Hla-Trang e dt 
Binh-Thuan  ad altraversare le quali ci vogliono quindici 
giorni dt non interroto camminare ora per fole selve, 
ora per aridi deserti ripieni dt fiere  e dove uno va sem- 
pre esposoad innumerevoli pericoli. Ho amminisrato quivi 
il sacramemo della Eresima che da ornant' anni non ri 
era stato confcrito. Per terminare con maggior prestezza 
io aveva condotto meco due preti anamiti  perchè non 
ardiva di prolungar troppo il mio viaggio temendo cite il 
gran mandarinovolesse iuformarsi del,mioarriv% onde an- 
nunziarlo a sua maestà. 
« ell' approdare al Phu-Yen  io mi sentira molto de- 
bole  ma dopo un giorno o dite di cammiuo  il Signore 
mi concesse le forze necessarie ail' adempimenlo dol mio 
ministero  e la maggior parue di quoi cristiari furono da 
me cresimati. Attraversando il Bin-Thuau» volli visitareil 
prefetto di Eiampa ed informarmi degli abitanti di quel 
paese : e a rai effetto mi feci ivi condurre da un nostro 
cristiano che è moito conosciuto da quelle parti. Sebbeue 
leggasi inscritto tuttora nei dizionmj di geografia il 
Eiampa non esiste più fuorchè di nome; imperocchè dopo 
il re Tang, e dopo il di lui genero chiamato Hun 
morto saranno ormai cinquanta o sessant' anni  il re di 
Eocincina si è impadronito di quel regno che trovasi 

ft) Phu-¥en ë una provincia dol cenlro di Cocincia, che da setten- 
trione cotfina colla provincia di Qui-inh ossia Qui-qhou  e con quella 
di Nharu ossia Binh-Ihang ,la mezzodi. 
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inchinso nella pr(vin«ia di Binh-Th.mn» nè vl b lasciam 
a reggimenlo degli abilanti abri che un prefetto il 
quale  sebbene sia scelo fra loro  tiene perb i subi 
pocri dalio stesso re di Cocincina. Queso popolo che 
oitre al home di Ciampa porta unche quello di (;haro (l) 
p're sia sao poentissmo ne secoli aneriori poich oç- 
cupava il Cambogc  la Cocincina il Tonchino : e ri è 
che chi preicnde che la sun dominnzione si estendesse 
dal Pegh fino a Caalone (2). Che siasi egli esteso entro la 
Cocincina è cosa che non saprei porre in dubbio perdè 
ho veduto nclQui-Nhon varie torri che sono opcra 
COlne pure a!cune fondamcnta di mura nel Cham ossia 
Q.uang-Nam ; ed ahre nel Dinh-Cat. Eomun«lue sia questo 
popolo  altre volte cosl potenfe  è confinato al giorno 
d' oggi appiè dei monti del Binh-Thuan  ed occupa un' 
estensione di paese che ha neila sua lunghezza tre o 
quattro giornate di cammino dove trovasi sparso qua e là 
dalle ahurc del Biuh-Thuan fino ai lïume Xich-Ram  ri 
CillO a BalRià (3).  
« DelF antica famiglia reale rimane sohanto una figlia 
molto attempala  che abita nclla ci[lU di Binh-Thuan. 

('1) Il regno d[ Ciampa portava antieamente il home di Lam-ap; venne 
poscia chiamao Cham-Thanh ossia Chient-Thanh. 
(c) 11 Ciampa ossia il Chiem-Thath rinchiudeva nei secoli anteriori 
tulla quella parte della Cocinc|na che si estende dal Tonchino fino alla 
provincla di Dong-Nai. I re del l'dfiem-Thanh erano spesso in guerra col 
 Camboge e col Tonchino, e matmmiseroparecchie volte una parte del 
territorio di questi regni, ma non ne furono mai possessorl; anzi i Cam- 
b«giani e i Tonchlnesi vennero parecchle volte a rare incursioni e stragi 
riel Ciampa; e verso il fine ciel secolo decimo quarto il re del Touchino 
Lé-Thanh-Tong conquistb, e feee inleramente sua la parle settenlrionale 
del Ciampa, da' suoi eonfini col Tonehino fino alla provittcia di Qui- 
5/hon. 
(5) Ba-Rià è una parte della provincia di l)oug-Naio 



« Questo popolo» scbbene poco numeroso » è perb di- 
viso in due classi ; ognuna dclle quali scgue una religione 
diversa : gli uni si chiamano C]ams»'c g|i altri Ba.lYis. I 
Chamsnon mangiano la carne di vacca» ed hanno un 
grande ribrezzo per questo animale» donde si porebbc 
trarre argomento che seguono fino a un certo segno la re- 
iigione dei Malabari; inolu'e ardono i loto mo,'ti dopo 
averli serbati dtte o tre mesi secondole facoltà di ciaschc- 
duno; perchè in tutto questo tempo i preti » chiamati Ba 
Xè servono loro da mangiarc » e loro danno istruzioni. 
Bruciatoil cadavere raccolgono le ceneri in un vaso» e le 
seppeiliscono appiè d' nn albero. Se alcuno nella famiglia 
diventa ricco» va a cercare le ceneri de' suoi antenali, e 
loro erge un lempio o mausoleo ; ed ecco in quanto con- 
sistono tutte le loto pratiche esterne di religione. 
« I Ba-Nis  che sono in minor numero  si astengono dal 
mangiar carne di porco ; adorano il sole  la luna» ed un 
gran bastone che pretendono essere stato d' un uomo che 
1o adoperb altre volte in fare strepitosissi,ne maraviglie : 
pare che vogliano parlare di Mosè. Ho veduto io quel bas- 
tone; è lungo dici picdi incirca »cd 6 ornato ail' intorno 
di stoffa vermiglia sparsa di fogliuzze gialle ad una dellc 
estremità è piantato un pezzo di ferro della lunghezza 
d'un' oncia : e con questo dicono cssi che operasse quell' 
uomo grande le su meraviglie, llicevono la circonci- 
sione » ma solamente ail' età di quindici o sedici an,fi ; ed 
aile donne» giunte che sono alla medesima età, vengono 
tagliati alcuni capelli sulla resta. Qasta cerimonia si fa 
ogni anno verso il mese di aprile o di maggio  neila quale 
epoca i lo'o preti » chiamati Chags » si riuniscono nei 
tempj  donde non escono se non in capo ad un rnese ; c 
in tut.to questo tempo x'anno recitando xarie prehiçre ed 
attendono ail' cducazione della gio'entù. Allorquando vo. 
gliono ottenere dal Eielo qualchc g,'azia corne per esem- 
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pio la pioggia, ecc., porlano alcune viuime in mezzo ai 
Caml»i , e qu,vi offeriscono i loro sacrifizj. 1 cosmmi di 
,lUeSto popolo pare siano semplicissimi; ognuno attende 
alla cohivazione delle terr% nè mai si sente a parhu'e 
loto,Il furto o di omicidio : dicesi per altro che le ri'c- 
quenti loto relazioni coi Gocincinesi ne abbiano fatto tra- 
iignare alcuni. Ho veduto fra loto, con somma mia sor- 
presa varie persone che hanno la carnagione quasi cosi 
bianca  cosi delicata cone quella degli Europei. Le 
del regno vietano Ioro d'imparentarsi coi Cocincinesi. Pa- 
gano un tribulo  e sono obbligati a consegnare al re 
Eocincina 1' avorio e il legno d' aquila cite rintetteva,to a||le 
volte al loto re. 
« Avendo incon|rato presso al governatore il gran I)rete 
della nazione, Io ,nisi in non lieve i,npiccio con alcune 
q,,estioni ch'io gli feci intorno al[a creazione del mo,td,, 
e,I aile quali rispose egli essere sc,'ito nei loro libl'i cl,e 
il mo,tdo era stato formato dal finno. Ma q«ando io gli 
«hiesi chi avesse creato ,[uesto fitmo, mi rispose non sa- 
pernc egli nulla. Gli spiegai ogni cosa ,luanio meglio potei; 
et! il governatore pih istrutto del gran p,'e|e mi diede 
alc,ne risposte che parevano piit soddisfacenti ; ma influe 
incaizato egli stesso ognor pih vivamente, e volendo egli 
salvare l'onore della sua nazione ( perchè si trovavano 
mohe persone presenti ) 1ni disse : « Maestro la vostra 
religione è moho grand% moho sublime  moho elevaa 
ma I:1 nost,'a è più piccola più ulnile, più vile, ecc.;» 
questo è quanto mi è stato possibile di ricavare da lui. Il 
signor Griller (l) e il padre And,'ea Ngai avevano già 
|enato di predicare il Vangelo aquei popoli; ma pare che 

(1) Il sig,mr th-ille! tt=lrA i:t C:chm;na vero;I 1791» e v; mori 
To.ta |v. 
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non sia giunto ancora per loro il tempo dclla misericordia. 
:Noi piantiamo» irrighiamo; ma spetta al solo Iddio il dar 
i' inremento. 
« E,'avamo allora iu settemb,'e nè poteva fermarmi 
piha h, no in quel paese per tema di essere sorpreso dalle 
pioggie che sogliono cadet dirottissime in tale stagione. 
Terminato ogni dovere del mio ministero» aveva ancora 
da fare tre hmghe giornatc di strada prima d' incontva,'e 
la crisfianità di Ba-Rià. Finalmente, Il 15 ottobre» giorno 
di santa Tcresa » giunsi al collcgio di Dong-Nai donde 
ho 1' onore di scrivcrvi. 
« rl',tn», vic. apost, di Coci:wina. » 

P. S. 27fcbbvajo. Abbiam ricevuto copia delle let- 
tere  decreti e bolle spedite dalla sacra Cougregazione 
della Propaganda. A questo rigua,'do permettetemi» si- 
gnori e carissimi confvatelli ch' io ri faccia non già ria- 
graziamenti, ma b<ns't le mie d,glianze de]l' avevmi trat- 
tato in un n;odo cosi poco caritatevole coll' esservi ado- 
perati per la mia elezione. Avevate pure inteso dall, 
precedenti tnie letterediquante e quali pene e croci io 
fossi aggravato; perchè ri è piacciuto di accrescerle an- 
cora? A me bastava l'essere pervenuto all'onore di aposto- 
lico missionario  aveva ancora quaiche speranza » ad onta 
di tutti i pericoli e di tutte le miserie che accompagna«o 
queste funzioni di poter salvare 1' anima mia; ma ora che 
pesa sopra di me si grande mallevadoria » cite far/, io? 
che cosa sar di me? Siatepur certi che nulla di qaell' 
esterno apparato che accompagua la dignità episcopale 
pub essermi di qualche allettamento : il vescovo è qui il 
primo missionario; cioè deve essere il primo al lavoro, 
il primo ad assnmere !' impegno di quauto è rincrescevole 
ed odioso. 
FINE DEL Falç.OLO ,-E:qîESSïO PnIto. 
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ANNALI 
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PROPAGAZIONE DELLA FEDE. 

3IISSIONE DEL SU-TCI[UEN IN CINA. 

Questa missîone trovasi tuttova riel medesimo slato  
cioè la cristiaua Religione continua ad esservi proibita ; 
ma 1' eseguimento dei decreti di persecuzione dipende 
dalla pih o meno intensa malisnià dei mandarini subal- 
terni  i quali » per aver denari  colgono aile volte quahm- 
que pre[esto di vessare e d'angariare i cristiani talchè 
non passa mai un anno senza che alcuni neofiti siano ar 
restati e condannati a varie pene spedalmente pe- 
cuuia!i. La Chiesa di Eiaa prova pur trppo di :-uando in 
quando l'amaro cordt51io di -edere acuni sud figli abban. 
donare la Fede a!kt visla dei suppi=.; ; ma vione anche 
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rinco'ata e consolata dalla costanza del maggior numero 
di essi, i quali sanno mettere in pratica il precetto degli 
Apostoli : È meglio ubbidire a Dio che agli uomiti. 
Ad onta di qtaeste particolari persecuzioni parecchi 
infedeli hanno pure rinunziato al culto degl' idoli : tre- 
cento quarant' otto adulti hanno ricevuto il Battesimo nel 
! 828 e quattrocento e dieci vcnnero ammessi al numero 
dei catecumeni. Si contano nel Su-Tchuen cinquanta mila 
cristiani in circa  due vescovi, il 'ica,'io apostolico ed il 
suo coadjutore  tre altri missionarj europei  e vent' un 
prcte riel paesc. 11 seminario della missione è tuttora nell' 
isola di Pinang » appartenente agi' lnglesi » e situata nello 
stretto di Malaca. Pritna della rivoluzione  la casa delle 
Missioni stranict'e mantenev; un pre[e nella provincia dol 
Fokienç ma (iuesla piccola missitme e,'a stata (la gran 
tempo abbandonata a cagione dclla scarsità degli evange- 
lizzatori : ora pet'b il sigrtor Bohet dclla diocesi di Besan- 
zone partito di Francia riel I828 si è recato ad occupare 
quel posto vacante ; ed in una delle sue leuere ognuu.) 
leggerà, nortsenza molto intcress% quanti ostacoli equanti 
impicci li sia toccato di superare per giungcre al suo dt.s- 
tino. 
1)ne preti, il signor Goust della diocesi di Lion% ed il 
signor Ponsot di quella di Luçon sono partiti quest' anno 
per le missioni orientali.Einque altri si sono imbarcati 
li 20 d' agosto in Nantes per le medesime missioni: e sono 
i signori Albt'and della diocesi di Gap; Ehat'bonnaux, nato 
nella diocesi di Rennes » ma incorporato in quella di 
gers; Bigot dclla diocesi del Mans e Vallon di quella di 
Limoges ; finalmente  quattro ahri missionarj sono in pro- 
cinto dipartire per la medesima dcstinazione. Il signor 
Bazin nato nella dioccsi di Lione » si è imbat'cato li 8 set- 
tembr,: pet' la missione dell' ztl«tba-ma nelle Floride. 



Lettera di monsignor Fontana çescoqo di Sinite, 
vicario apostolico del Su-Tehuen  al signor Lan- 
glois supe'iore riel seminario delle Missioni stra- 
niere  in .Parigi. 

2 Scttcmbre 1828. 

« Dar non ,i posso i»torno a questa noslra missione 
nolizia che non ri giunga dolorosa : in meno d' un' anno 
abbiam perduto quatro preti del paese » r uno dei quali 
si affogb in mare nel viuggio ch' egli fece insieme al nostro 
corriere  corne ve 1o scrissi nella mia lestera del 1827 
due morirono di malallia  e il quarlo è mi giovine sacer- 
dote, clliamao Lorenzo Tang» alunno del collegio d 
Pdo-Pinang  e da me ordinato nello scorso anno. To'nava 
egli dall'amministrazione delle pih remoe crisfianià 
della provincia di Yun-an » quando lu dai satelliti arres- 
lalO insieme a Ire crisliani che Io aecompagnavano  e con- 
dotto al preorio della cità di Tchao-Toung-Fou» dove 
veduti gli ornati da allare, il calico il missale  ece. il 
mandarino conobbeall'ismne che uno dei tre arreslafi 
era un prete  e in fali aile prime sue inlerrogazioni il 
I«on padre Lorenzoconfessb essere egli non solo crisfiano 
lln dall' infanzia  ma anche sacerdote e predicalore della 
crisliana Religione. L'hanno già inlerrogato parecchie 
x-olte  e dicesi che sarh probal)ilmente mandao al Su- 
Tchuen» per esser ivi giudicato dal mandarini della sua 
nariva cià. Se rimarrà cosmnle nella confessione della 
Fede » corne Io speriamo  e se xerra giudicato secondo le 
leggi dell' impero non pou'à egli scansare la pena di 
morte  o quella almeno di perpetuo esiglio. Oltraccib ri è 
da .mere che l'esame dclla sua causa adduca qualche 
pci'ccuzionc contro i ccistiaai riel Yuu-'an, c elle il nos- 
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tro colleio v(,nga csptslo .3uind; a nuvi pcricoli. IIo bi- 
sogno presememen(e d quattro prcfi Imcno per la spiri- 
tua!e amministrazione di quattro disu'eui : ci'pure in 
ques'anno non ne pou'cmo oMinare più di due  e di 
quesfi ncora » se fosscro mon prcmu rtsi i bisogni » con-cr- 
rcbbe pro,'ar,'e 1' ordinazione » per mcglio p'ovarli. P e- 
gare adunque il Signrc acci5 nc mandi dcgi opcr:j  
«t ziltat operarios in zesset s,»z. Insorsero pur 
anco in questa provincia del Su-Tchuen varie partiçolari 
persecuzioni cagionate da un bando pubblicato da ccrii 
mandarini conu'o i ribelli Tsig-lieu-kiao, ncl quale  
dietro a qucsti ribelli venixano anche mcntovati i cristiani 
che osserx'ano una rcligenc proibita dal govcrno  ed i 
satelliti si valsero di talc pubblicazione onde molestare ed 
angariare i neofiti » alcuni dei quali ottennero per via di 
denaro d' esscre lasciati in pace ; ed altri fnrono af. 
restati e condotti al pretorio» dovc vcnnero giudicati » non 
a secondo le leggi delï impero, ma dietro alle partico. 
lari disposizioni dei mandarini. Parecchi di questi che si 
e'ano astcnufi di mentovare i cristiani ncl loro bando, 
cal in particolare il mandarino di Tsoung-Kin-Tchou  
dichiararono pubblicamcntc non essere i cristiani consi- 
derati quai ribelli  e non occuparsi per ora il g,.,vcrno 
dclla cristiana Religione ; quindi i cristiani che eran, 
sati arrcstati nella sua gim'isdizione venncro rimessi ail' 
islame in libertà : e d' allora in poi in tutto il distretto di 
Tsoung-Kin-Tchou non andarono pii sottoposti i neofiti 
ad alcuna vessazione per parte dei satclliti. E qnesto il 
dist'eto in cul veme arrestato il santo ed inclito vescovo 
di Tabraca di felice memoria» dopo avervi fatto per 
vent' anni la spiritualeamministrazione. a non andarono 
cosi le cose in varj alu'i luoghi ; parecchi mandarini ordi- 
na'ono ai ncoti di finunziare al!a Rcligione cristiana : 
ct;loro che negarono di alostaare vcnnero pcrcossi ripe- 
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dopo in libe'tà [ quale eme rimsso di bel nuow fi'a 
mani dei satellizi  che traltone quel dearo che richiede- 
vano  Io lasciarono pur anco libero senza costrinedo ail' 
aposlasia  quale trovasi tutzora in carcere» do»de dicesi 
t'he [i fia dalo di [iberarsi mediante qua[che somma 
denaro. Pare che i mandarini superiori de[la cità 
di quesla pt'ovincia non abbiano intenzione di persegui- 
farci nelle attuali circostanze; ma i loto subalterni nclle 
piccolc città volendo sfogare 1' accerbo loro odio contro la 
nostra san ta Religion% permettono ai satelliti di vessa'e e 
di arrestare i cristiani ; sebbene si trovino essi poscia in 
un grande impiccio quando negano questi di apostatare 
poi«hè temono di essere obbligati a farli condurre alla 
città capitale  dove possono sohanto essere definitiva- 
inertie giudicati. 
« Anche il signor Escodeca non and6 esente dai conttni 
pericoli : erasi egli riti'ato fi'a i monti dove avea fatto 
coslrurt'e in un terreno appartenente alla missione 
casa  che lu dinunziata al mandarino ; e questi  senza 
alcuna formalità di legge  and6 ad apporvi il suo sigiilo 
alla po'ta dichiarb la casa prop'iethdel governo ed or- 
di6 che fosse venduta. Pafecchi cristiani del luogo ven- 
nevo iucarcerati nella medesima occasione ; ma dicesi che 
mediante qualche denaro siano slati rimandati libcri 
senza che abhiano apostatato ; corne pure che la casa sia 
anche stata ricomprala. Il signor Escodeca ebbe campo a 
fuggire ma gli toccb di patir moho nell' attraversare 
quegli alti monti coperti di neve; gli si gonfiarono le 
gambe, e ri si formprono varie piaghe che non sono an- 
cora del tutto rimarginale. Lo esortai io e 1o feci esor- 
tare dal siguor lmbert accib venisse ad abitare in qualche 
cristianith meno lontana da noi ; ma è fermo in voler 
minare i suoi di in mezzo a' suoi monti. Neppure il signor 
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hnbe,-i gode l)uon salule ; ha gmfic le gamb% il venlrc 
il corpo tullo: e pa,'c sia assalilo da una specie, d' 
sia ; i mcdici dicono che se ri,nanesse tranqnilio in casa 
per dae o tre mesi inte,to ad accudire a se slesso la 
malatia potrcbbe dileguarsi interamente; ma ad outa dci 
noslri avvertimenti e delle nostre esorlazioni  non vt, ole 
prcnder cura di se  e dice che le necessità spit'itn:fli de' 
suoi cristiani sono troppo grandi petchè si possa cgli ripe- 
sarc. Vorrebbe sempre essere in tmli i luoghi; gli place il 
far luuhi viaggi» anzi asserisce che sono essi giovevoli 
alla sua sanit.",  e che la gonfiezza det corpo gli si sce,ua 
qu:mdo ha molto viaggialo. ]la imparato la lig,ta cincse 
tjollo bene ed è somma,nenteantato da lUlli i sttoi Ct'is- 
rirai. Il sig,or Voisin è stato anche infertno : ha 
tato r:t«»ltissimo ad assucfarsi ai cil;i ed aile usanze d 
tlttC.;l, paese: ha i,atito dolori di somaco, e 
spt, ti di sangue ; ma diccsi che ora sia ristabilito : ha ià 
x'isitalo interamenle il suo distretlo: ed ecco ormai due 
anni che esercita degnamente e con gran xanlaggio della 
Beligione il santo ministero. 11 vescox'o di Massula sta otli- 
mampnle e lavora sempt'e mollo. Tulti i missiona,'j cire ci 
acte m:mdati sono fervidi  laboriosi ed e'uditi; proctt- 
,':le di mandarcene ancora alcnni altri che t'assomiglino 
a «p,esti. 
« L' amministrazlone dei cristiani  in lul.lo il decorso 
del presente anno  è stata imperfetta a motivo delle perse- 
cuzioni delle malattie e dclla morte dei preti di c,i ri ho 
parlalo. Non ho poluto ricevere alcuna relazione nè cala- 
logo dell' amministrazione dei sacrameati nelle cristia»ità 
del Yun-Nau  che sono lontane assai e neppure di quelle 
cite si trovano nel distretto d' nno dei nostri preti 
defunti; il numero delle annne contessioni nelle cristianità 
che mi hanno potuto spedire il catolog%ascende a 31 530. 
uelle che non fu possibile di visitare tano pet" le perse 
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cuzioni quanto per la 11101"10 di parecchi sacerdoli 
awebbero dato 3,230 confessioni incirca. I ['ristiani e- 
pidi  che avrebbero poluo confessarsi e che non 1' hanno 
fio sono in numero di IriS9. Si sono battezzati 
aduhi,e si conano 10 nuovi cateeumeni; 7096 bam- 
lfini figli di genitori infedeli» hanno icevuto il auesimo 
i pericolo di more; dei quali si sa di certo che 
son() gki passafi a miglio viro. Abbiamo 36 scuole di fan- 
ciulli, e 7I di fanciuile. 
« OfiO  ecc. 
« Luçn, çescovo di Sinite. » 

Icttera del sigwr Voisin, niss. apost., al sigm, r 
_Ducrey, sqwriore del seminario di 2Ieh«n, nella 
Sapoja. 

Ci»a, 2 sellembre  828. 

« Da ormai tre anni ch' io son giunto in Cina  ho 
Irascorso due volte il distreUo che mi venne affidato, 
mi accingo ora ad intraprendere la terza visita. 
.-pazio di due anni ho avuto la bclla sorte di conferire il 
Battesimo a venti adulti : c sebbene questo mtmero debba 
parervi a prima vista piccolo assai  1o troverete perb rag- 
guardevole quando vi avr6 detto che il mio distreno è 
,luello in cui si facciano lneno agevohnente le conversioni; 
i,» spero nondimeno che il Signore Iddio si degnerà di 
t':a,'vi risplendere il sno sole» e di dileguare le tenebre in 
«tri giacciono questi miseri infedeli. Ho amministrato 
,lest' anno il sacramento dell' O]io santo a ottanta persone 
incirca. Ora parlo la lingua cinése  se non perfettamente, 
almeno con bastante facilità  percbè rarissimi sono 
stranieri che la conoscano corne si deve. Non ho alcuna no- 
 ità interessante da riferirvi ; ri dirb sohanto che nn nos- 



86"2_ 
IrO pre/e cincse vcnne arreslalo poco/en)po fa ail' occa- 
sime dellc ricerche che si facevano di terri scllarj» i (luali, 
intenti ognora ad ordire sommosse e ribellioni h:mno 
molta rassomlglianza coi carboari d'Europa. 
« Qaesto paese non abbonda di cm'iosilà naltr,lli 
nella parle meridionale della provincia s' incontrano pt, rb 
alcuni cervi che prodBcono il muschio : se n)i fia dalo 
seguio di procurarmene uno lo acconcierb onde poer- 
vclo mandate impagliato. Si rova anche in quesa pro- 
vincia un all'O animale curiosissimo chimao dal I::incsi 
Tchu-anchan-kio (squamoso): il qltale fa enlro ai m)nli 
profondissimi fori  le sue squame sono impiegate dal me- 
dici cinesi nclla cura di varie malattie. Fra le diverse spe- 
cie di uccelli è sola degna di rimarco la gallina indora[a 
o inargentata. 
« Non devo per altro tralasciare di dirvi qnalche cosa 
d('i pozzi da sale e da fuoco che si vedono da quese parti. 
Nella pl'ovincia in cui ora mi trovo non si usa sale marinoç 
ma bensi quello che si ricava dal pozzi di acqua salsa ; i 
quali avvegnachè non sia il loro diamctro più esteso di 
quattro oncle  sono perb profondi parecchie centinaja di 
piedi. In quanto al modo con cui li scavano  nii è egli in- 
eramente ignoto : perchè non ho mai veduto fare questo 
lavoro» nè ho potuto avere a tale rignardo alcune informa- 
zioni. Talora, dopo avere scavato ducento piedi e piit: 
i' acqua salsa sparisce: ma in vece si vedc uscire un nero 
vapore; ailora : mediante un tubo di canna d' lndia che si 
pe,ne all'orifizio del pozzo, si accende con una fiaccola 
quel vapore, il quale s' infiamma ail' istante : equel fuoco 
serve poscia alla cocitura del sale ; e quantunque sia cosi 
:ulivo e cosi ardente che le caldaje di ferro spesse un' on- 
cia e più ne rimangono calcinate in pcchi mesi non con- 
suma perb la canna d' India che gli serve di condotto. Il 
signor Imbcrt  nostro confralell% ha avuto la curiosith di 
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'isilare ncll' anno scovso qucsto fenomcno. La pro'incia 
in cui si tvovano tali pozzi ha provato parecchic volte al- 
cunc scosse di tcrremoto ; ma io non posso darvi a questo 
riguardo più ampie spiegazioni perchè non conosco al» 
bastanza la storia natuvale. 
« Quantunque immensi spazj mi separino dall' Europa, 
io mi trasporto spesso aMelan (I); e mi ricordo delle is- 
truzioni e di tutti i benefizj che ri ho ricevuti. 
« Gvaditc ect. 

Lettera del signor lmbert, miss. apost, riel 
T«huen, ai Direttori del seminario delle llissioni 
st,'aniere , in Parigi. 

Cina, l$settembre t858. 

« Il distretto che vcnne affidato aile mie cure  estcn- 
dcndosi in una lunghezza di ottanta leghe e più  da sc- 
tentrione a mezzodi  ri sarà facile 1' immaginarvi che 
non posso bastar solo ail' ammiaistrazioue d' una parroc- 
chia cosi grande : ho quindi due preti del paese collocai 
aile due estremità., che lavorano sotto la mia direzionc. 
l)urante i tre mesi del più forte caldo, nei quali tutti gli 
abitanti attendono alla cohivazione ,]el riso  sogliamo in- 
terrompere la visita dclle cristianità ed io mi sono ap- 
profittato di questo tempo di riposo pet" recarmi presso al 
vescovo di Sinite nost'o degnissimo vicario apostolico, 
col quale ho a'uto la consolazione di fermat'mi un mesc ; 

t,l) Il semlnario di Mela,t in Savoia, dove fu educatoil signor ¥oisin, 
i::t somministrato varj soggetti aile missioni strauiere, 
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cd uno stato abiluale di so::,na d,llczza cite da un 
anno io I)rovo, e cite e,'a divcnttto i_lll;.i .s(l.a malallia  mi 
cost,'inse a passa,'e il rimanênle dclle nie acanze riel 
c della mia parrocchia  in una famiglia molto caria- 
ew»le e pia. O,'a sto meglio  e mi dispongo a recar,,i 
n«,lla p:,'te meridionale del So,i-Fou  in distanza di cin- 
qua,ta leghe per l'icontinciare i'am,ninistrazione de" niei 
«risliani. 
« Qtlest' anno il viaggiare ci espone a molti pericoli 
p«,r esscrsifatta piil dol solito rigorosa la vigilanza del go- 
erno riguardo ai viaggiatori  a motivo dei turbamenti 
«'he dest6 in parecchi luoghi di questa provincia e di 
quella dei Yu,-Nan una setta di cos' detti 
h-iao, i quali fra le altre pratiche, si astengono dal man- 
gi:t" carne o grasso  dal bever vino  etc. Avevano questi 
sctta,j formato il disegno di ribellarsi  ed avevano per 
«:i6 cletto imperatore un tessilor di tela  a cui uno stre- 
gone ave'a pvedetta raie digniti',; quindi nentre una 
1,nrte delle tr,ppe stanziali era andata a raggiungere 
1" esercito cite lu mandato 1' anno scorso nella Ta,'taria a 
sollomettere i Tarlari koko-nors  maomellani ribellali  
f.cero essi q,alche dimosrazione  che renne felicemente 
«omp,'essa dal gonet'no sui bel p,'incipio; il preteso impc- 
ratore fu pos/o a morte insieme a coloro che si era egli 
deslinali per p,'imi minisl,.i ; gli altri con mangiar publ»li- 
c:tmente della carne in segno di rinunzia alla ntlo,'a setla 
ottcnnero illoro pe,'dono. In alçune città la lnalizia e la 
«.upidigia spinsero anche i satelliti ad arrestare parecchi 
cristiani : ai viii perb che apostatavono è toccato di date 
molto dena,'o pet" liberavsi dalle mani della iustizia ; 
,t,ent,'e coioro cl,e ri,nasero costanti  e l)ersislerono " in 
dicl,i:t,'are essere cristiani si ma non appartenere alla 
serra dei Tsit!l-Liet.liiao , non furono posti in giudizio 
e vcnnevo mmd.ti ]ibe,'i aile loto c:se. Gen;..ralmcnte 1,-- 
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land% i mandarini pareche temano di aver che fare contre 
chiunque professa la Religione cristiana; i pii accanili 
persecutori, dal 181 in qua, morirono inaspettatamen'e 
la maggior parte, o andarono sottoposti a gravissime sven- 
ture ; ed atterri,i gli Mtri da quegli esempj  non cercano 
pih di molestarci. Ma se i pagani ci lasciano in pace » non 
siamo per6 senza inquietudine per parte dei cattivi cris- 
liani, che difficilmeme si ravvedon% e che talora anche, 
colla speranza di avere qualche moneta ci danno in preda, 
se non ai mandarini, ahneno ai loto sateli,i; onde noi, f,'a 
queste continue vicende, viviamo da un giorno all'altro 
sotte la protezione della Provvidenza divina » felici se ne 
fia date d' ottenere, dope parecchi anni di faticlte: la pal- 
ma del martirio. 
« Frattanto ci è siato motive di non lieve gioja il fi-'lice 
ritorno del sacerdote Benedetto Yang, condannato a per- 
petuo esiglio nella Tartaria. Dalle di lui lettere scritte 
riel I814 enel I815 potete conoscere quanto abbia patito 
nella general persecuzione quest' inclito confessore. Ora 
che la pace è stabilita nel paese dei Tartari A'oko-A'ors, 
dci quMi ri ho annunziato di sopra la ribellione » 1' impe- 
ratore ha concesso la grazia a tuui gli esiliali che si tro- 
vavano in quella conrada perchè  fedeli al principe ed 
alla pa,ria  nega'ono d' associarsi coi ribelli. In fitti  
pa-ecchi di quegli esiliati » e particolm'menle i cristiani  
amarono meglio morire che abbracciare il maomettismo» 
éd armarsi contre il 1oro sow'ano, essendo queste le due 
sole condizioni» colle quali avrebbero potuto salvare la 
propria rira. Gli esiliati cristiani e pagani dclla cit,à in 
oui trovavasi il sigor Benedetto furono l»iù feli:i., chè 
durantc I' assedio si armarono e combatlerono insicme 
aile trppe imperiali contre i ribelli» e contribuirono a I 
s:tlvamcn,o del!a città. L' ill,st'e coffcssore si è felice- 
ill,'illù i'ill:lli'ialtl  h, Slip lellei'e di gl'azi:i e di s:llvagu:ir- 
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dia per la via furono visitate non che dal mandarini  ma 
dalle stesso vicerè ; e da lui lu lasciato iibero ; end' egli 
è venuto ad essere i' ornamenlo del clero di questa pro-. 
vincia ; pub darsi anche che dope essersi riposato per 
alcuni mesi venga destinato ad avor cura di alcune cris- 
tianità riel mie troppovasto distrelo. 
« Iio 1' onore di essere, new unione delle fervide voslre 
proci e sami sacrifizj » ecc. 

Lettera dello stesso al signer Langlois  sqeriore 
del seminario delle Missioni straniere. 

Cia, 1 o sc/lembre i 829. 

 SIGNOllg E C,RIS$1.IO CONFflt, TELLO 
« Dalle vostre lettere che !1o avuto il piacere di ricevere 
quest' arme col ritorno dei nostri corrieri ho senlito che 
'arie persone meUono in dubbio una parte delle partico- 
larilà da me riferite interne ai pozzi salini della Eina. 
Tutti questi pozzi non sono egualmente profondi : ce ne 
sono di quelli che non dauno acqua : e la cui profondità 
non oltrepassa i cinque e'seicento piedi ; ma i gran pozzi 
di Oa-Tong-Chiao, '.di Mieù-tIia-K),, che trox'ansi nel 
circondario della citth di Kia.Ting, in cui faccio la mia 
sollta residenza; corne pure quelli di Tsè-Lieù-Tsing, 
del eircondario della città di Fo-Chouen- dove abitano 
anche parecchi miei cristiani hanno veramente I»509  
l80t)e fine a 2000 piedi di profondità. La ruera suila 
quale si avvolge la cord% che è legata al tube di canna 
in cui si attinge i'acqua, ha una circouferenza di quaranta 
piedi : e questa corda fa quarauta quarantadue e talora 
anche cinquanta volte il giro di quella ruera. Anzi posso 
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accertare con fondanento » che il gvan pozzo da cul si 
trae maggior copia di fuoco 
1827 ) (I) è profondo 1800 picdi 
scttanta volte il giro dclla ruola : cd il motivo di quesm 
profondità si è  che essen,losi 1' acqua pavecchie volte 
esaurita sî scavb sempve più in gih per rinvenirla la 
quai cosa si usa qui pe," tutti i pozzi  allorchè sono ina- 
ridii : per non abbandonavc 1' opcra già cominciam si 
scmpve scavando a maggiore pvofondià finchè l' acqna 
torni a scaturire. Cib che arreca perb sorpresa insieme 
e spavento a vedere  sono t gran pozzi da fuoco di 
Lieù-Tsing  dove tutta la superficie del terrcno arde i 
piedi  e dove  curioso anch' io corne gli altri ho accesa 
a mia pipa al fuoco che esce da uno di quei pozzi. 
« Vi scrissi nelle preccdenti tnie lettere dei buoni esem- 
pi dati dai confessori condannati alla canga ed al carcere 
perpetuo nella città di Sou)'-Fou. Bevo dirvi ora che la 
loro fede venne posta a nuovi cimenti nel mese di maggio 
1828  a motivo delle inquisizioni ordinate dal governo 
contro i settarj.chiam:ti Tsin-Li_et-Kiao (i digiunatori ). 
I nostri due confessot'i vennero condotti innanzi al govcr- 
n:,tore  il quale ordinb loto che apostatasse'o  ed avendo 
essi negato di farlo  furono percossi ognuno quaranta 
w»lte sul viso con una suola di corame  rimandati poscia 
nel loto ca'cere  con divieto di uscire dopo colazione a 
pvender aria riel corti!e corne solex'ano far per l'addietro. 
Recatomi io riel mese di settcmbre in Sott..Fott feci ri- 
mettere a quella buona genre alcune elemosine  e chiesi 
riel nedesimo tempo se il figliuolo di Iloang-Kouè-Tong 
( è questi il più erudito dei due co,fcssori: e prima della 

(I) Quesa lestera 5 ncl fascicolo XV! ,l(,gli ..nnali» to,no l[l Dag. 576. 
( pag, tl dclla prescntc 
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pevsecuzione teneva la scuola annessa al collegio di 
Lmt.q-Kcou)  non poesse ad esempio di suo padvc di- 
rigere una scuola erisliana » e procurarsi in al guisa il 
mdo di onorevolmente sussistere. Fu allt,l'a convcnulo 
cl, il figlio ent.rercbbe per tre mese nella prigione dei 
padre » per essere d;, h,i perfezionalo m,lle h'ttere» e p,,sto 
in grado di poter insegaare : e cosi fece. Ma sraziata- 
mente erano aml)idue in odio al carceriere ; quinii ai 
prh+cipio del mese di novembre » riel tor commiato dal 
suo genitore avendo il ligliuolo da lui rlcevto tre lctwre 
di,'ette a tre catechisti di LbLan-Keou. onde preg:rli 
che +li procurassero una scuola » fit egli fl',ato dal 
ccriere mentre usçiva daila priione : gli furono tohe 
hqteree portate incontinente al mandarino. uesi  fallo 
chiamare il giovane » che aveva home Simone corne il 
I,i padre » ed era in età di soli diciotto anni » gli ordin+» 
di apostatare : e negando egli apertamente di fado» il 
mandarino gli fece date tluaranta schiaffi, e 1o condannb 
a porlare una grossa canga che pêsava cinquanta libbrp. 
Mentre lo percuolevano il padre da magnanimo conf«s- 
sore di GeSil Eristo » gli gridava : Filio nio, soffri 
animosamente le battiture ; che se aehe Il da'anno 
la morte» atdrai subito t! eielo. Il mandarino allora 
rivolgendo eontro il padre il suo furore : impose che fosse 
egli sciolto dalla eanga perpetua ; qnindi 1o fece pure 
pcrcuotere  e rinchiudere poscia enu'o una gabbia nella 
quale non poteva stare ne in piedi ne disteso : i satel- 
lili » mossi a pielà di lui : gli diedero un picciol deseo 
onde potesse porsi a sedere. Died.,ro parimente al figiio 
una seda » aflinchè appogiando la sua canga alla spai- 
liera venisse soilevato alquanto da quel faticosissimo 
l>eso. Il m:mdavino aveva decrctato di lasciarli morire 
cntrambi dilhme  ma avendo noi mandata la moglie di 
coh, i che era stato rinchiuso nella «,"1+ ;'+ a«cib 
 ...... l)OClaSso 
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passare : e d' allora in poi abbiamo COlllillllalO a illan- 
tenerli cosi. Il figlio ha porato la c'ana quaranta giorni 
dopo il quai tempo il mandarino» confuso dalla fermezza 
d' un fanciullo gli fece date nuovi schiaffi quindi Io 
mandb libero a casa sua, dicendogli con un uono di 
sprezzante favore : ri lb 9ra.ia. Finalmenie  l' ultimo 
giorno dell' anno cincsc  raie a dire nello scorso I,h- 
brajo  acrrio il mandarino dal disasu'i che gli erano 
accaduti e nei quali non polè a mono di vicçnoscere 
poenza sow'umana  fuce rompere la gabbia in cul gia- 
ceva il noslro confissore da ben re mesi e Io lasci6 
lranquill%senza thrBli rimecrc la canga al collo. 
fervido crisliano rimane ora sciolto nella I)vigione 
aitende corne per I' addiero, a rascrivere libri cinesi per 
noslro uso. Memrc era nella gabbia » il mandarino se Io 
faceva portare innanzi ogai giorna per indudo ad apos- 
aare  e per discatere secolui inorno alla religione. 
et Pronunziale una parola sola dicevagli roi siee Iii)e- 
« ro e sarb anch" io disimpaccialo. ) Ma I' animoso 
aflela di Gesh Crislo si manlenne inespugnabile contro 
utli gli assalti del mandarin% e confib ognora con salde 
ed autorevoli ragioni i di lui argomenfi ; onde si 
in rai guisa nell' animo di qucll' idolatra il desidorio di 
pervertire il generoso campione di Gesh  che nei giorni 
in cui eragli viuato dalle sue occupazioni di discuter seco, 
mandava il pih abile de' suoi pretoriani ad adempire 
quell' uffizio di Salana. I! magnanimo confessor% semprc 
immoto corne uno scoglio fi'a le onde non che piegasse 
l'anlmo agli addottigli ragionameni  predicava anzi la 
Fede ai satclliti ed ai curiosi che gli si affollavano d' in- 
torno» ascohandolo tu(Il con somma ammiratione. Da 
quell' epoça in qua il manda'ino di Smtr-Fou non ha i)ii 
molestalo i crisiani  nb ha ricevu/o pure le a«,'nse che 
To v. 
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gli ,ennevo portage eom.ro di loto ; onde godiamo ova  
generahnente parlando  una discreta tranquillità » ne- 
gando i mandarini massi,ne i principali d' ingerirsi nello 
«:ose della cristiana Religione. 
« Iio 1' onore di essere  ecc. 
tf IMI|ERT  1li88. teq)OSg.  

Lette»a del signo" loisin, missiona'io apostolico 
tel Sit- Tehuen, al[o stesso signo" Lang!ois. 

Cina, 15 settembre 18°-9 

« Sono in procinto di parti,'e per fare la quar[a visita 
ai cristiani affidati aile mie cure. essun avvenimento 
ragguardevole è venuto ad alterarê nello scorso anno le 
solite nostre vicende » se non cl,e nelle ricerche ordinate 
conro i Tsin-lieu-hiao, settavj che vanno meditando 
ognora sommosse e ribellioni  alcuni nostri cristiani ven- 
nero molestati in varj luoghi. Tre'de' miei furono art'es- 
tati dai satelliti e condotti al- cospetto del mandarino 
dove confessarono magnanimi la Fede ; non furono per- 
cossi  ma vennero gettati in carcere insieme ai più fami- 
geratî colpevoli. Uno di questi confessori  chiamato Gin- 
seppe Tchin  ammalb ; e in tutta la sua lunga malattia 
non ottenne alcun sollievo non che di libertà  ma neppure 
di più comoda stanza. La di lui madre  che è tuttora pa- 
gana voleva date un viglietto d'apostasia ; ma egli non 
voile mai acconsentil'vi ; indarno 1o tentb essa i,a ogni 
modo pet" favlo rinunziare alla Fede ; fermo ognora riel 
suo santo proponimento  sopportb egli con pazieaza e 
1o squallore del carcer% e i dolori dell'infermità ; insen- 
sibile essendo perfino aile lag,àme de' suoi geuitori che 
speravano di avere in hfi un sostegno nella loto vecchiaja. 
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Oppresso finahneme dal disagj della prigion% e dal mme 
che si andava sempre aggravando  rese egli a Dio la 
belF anima sua. i due alri crisfiani incarcerati fm'ono 
rilnessi in iiberà dopo due mesi e più di deenzione 
senza che nessuno abbia cercao di costringerli ad aposm- 
tare ; perchè il lnandarino conoscendo la ferma loro ri- 
soluzione e temendo che av«enisse loto cib che era ac- 
caduto a Giuseppe Tchin » Il mandb liberi a casa senza 
alc,«na specie di processo. Ora siamo tranquilli assai ; e 
montre durb la detta ficceada  che ha pure sbigottito 
ahluanlo i nostri buoni ncofiti  io non ho imcrrotto l'am- 
ministrazione de' cristiani  se non per quallro o cinque 
giorni  ed anche in questo tempo non ho tralasciato di 
visitare Vl' iufermi. 
tt 0110 (CC. 
« Voisin  miss. apost. » 

Eslratto d' uza lettera di monsi.qnor Perrocheau, 
vescovo di J[,2ssu[a, coad:],tore del vicario aposto- 
lico del Su- Tc/uen , al sifnoï" Langlois. 

Cia, t6 settembre 189. 

et Da un anno in qua siamo discretamente tranquilli, 
tranne alcune molestie particolari di poca ilnportanza. 11 
sacerdoce cinese Lorenzo Tang  che era stato arrestato 
!" anuo scorso nella provincia di Yun-Nan renne corne 1o 
spcravamo  rimesso in libertà dai man'larini. Alcuni di 
questi hanno dato non dubbj contrassegni della loto stima 
per la crisliana Religione  non volendo cite fosse moles- 
rata in tutti i luoghi della loto giurisdizione. Ma abbiamo 
ora un nuovo vicerè ; 1' altro era un vecchio assai pro- 
penso a favorirci : e non conosciamo ancora quali siano 
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le disposizioni di quello che attualmente ci governa  ri- 
guardo alla sama uostra Religione. Dieesi che sia moho 
severo  e che si proponga di rigorosamenm eastlgare i 
mandarini che troverà eolpevoli di qualehe prevariea- 
zione. Degnisi il Signore di renderlo favorevole alla di lui 
Chiesa. 
« Sono ect. 
« G.u:o Lo.»o  veseo,o di Massula. » 

La societh secreta chiamata Tsin.lieu-kiao, della 
quale parlano monsignor Fonlana ed i signori hnbert e 
Voisin : è wobabihnente un ramo di quella cheviene in- 
dicata nelle Lettere edificanti col nome di Pè.lieu-1,'iao, 
dottrina della Ninfea bianca (l). 1 cosi detti Pè-lieu-kiao  
secondo la comune opinione  attendono a maledire i prin- 
cipi regnanti  e ad apparecchiarsi ail' arrivo d'un novello 
Foè (2), a cui danno il home di Mi-Le  e che ricondur 
deve  corne essi dicono  I' età dell' oto. Osservano un di 
giuno perpetuo; si astengono dal mangiare qualunque 
specie di carne o di latticinj  ed anche certi erbaggi  che 
dai Bonzi vengono tenuti per grassi ; come sarebbero 
1" aglio la cipolla il porto, la barbabiettola, ecc. Ado- 
rano a un dipresso gli stessi idoli che vengono adorati 
dai Bonzi ; devono promettere con solenni e terribili giu- 
ramenti di non svelare cosa alcuna che abbia riguardo ai 
loto misteri, neppure ai più stretti congiunti; fanno le 
loro adunanze di noue tempo  ed ivi proferiscono le loro 
maledizioni. Si riferiscono intorno a queste riunioni not- 
turnc moite infamità e stravaganze simili a quelle che si 
face,¢ano nci misteri di Priap% d' lride e di Mira. 

(1) Pe" signiflca b!anca, L;ett Nin[ea, e Kiao dottrina o religione. 
(2) È questi un falso profeta, adotato corne 1)io dal Bonzi e da varj 
altri Cinesi. 



Bonzi, i quali pretendono che il mondo finir debba per 
una terza rivoluzione, l,a prima è già passata in un col 
suo Fo,.,  ora siamo nella seconda» governata dal Foè- 
chy-kia » ed il Foè Mi-Le ha da ventre per dirigere la 
lerza. Gli spiriti torbidi ed irrequieti » benchè siano per- 
suasi della vanità di tait favole  se ne prevaigono nondi- 
meno per sedurre il popolo e formarsi un partito. El 
pretesto della prossima rivoluzione del Foè Mi-Le  etc. » 
estendono e rinforzano la loro fazione » induccndo un po- 
polo superstizioso  ignorante ed avido semprc dt qualche 
buona ventura ad entrare in quella setla. 
Alla regia stirpe dei Tartari logoli (]'wn) (!) furono 
già pur troppo fimesti i raggiri dt questi setlarj » i quali » 
condotti da un certo Lieou-Fai.ToP+  suscitarono le 
prime sedizioni verso l'anno 1350» e sconvolsero poscia 
dt bel nuovo 1o stalo sotto la seguente dinastia dei Minh (). 
Ad onta degli sforzi continui che si fecero pet' ispegnerla 
questa serra sussiste tuttavia ; ma il male si è che spesse 
volte i pagani confondono con essa la nostrWsanta Reli- 
gione. (ç+o,e Lette'e edi[ieanti). 

(t) Fu quesla la dinaslia vcnlesima, e rcg6 dall' anno t$80 dell' era 
cristiana, tino al 1568. 
() I)ina.qia ventesima prima, che tenue il seggio dall' anno 1368 lino 
al ! ri41,. 



Zettera del si.qno" Bohet  nissiona'io apostolico 
,ella pvot, inei(t del FoL'ien in Ciia, ai siynori 
Baro«lel e Le9regeois proeuratori delle Missio, i 
franeesi in Maeao. 

lling Ilou, provincia del Fokien, 4 novembre 18t29. 
lGOlll È £AIISSIMI (t.]OII"II.TEI.LI  
« Giunto al termine del mio fatieoso e perieolosissimo 
s'iaggi% è mio doveveil farvi la narrazione delle ,Acende  
dei pe,'igli e delle contraddizioni onde venaeaccompa- 
gnalo » accib vediae in quai.modo siasi manifeslata la 
protezioae della Provvidenza a mio riguard% e non dubi- 
tiare quindi in asserire con me» che alla di lei quasi 
miracolosa inlervenzione io vo debitore dclla mia salvezza. 
Entrati che fummo nella nave spagnuola  ancorata presso 
alla spiaggia di Macao .. lasciammo gli abiti eu,'opei » e 
vestimmo 1" abito cinesê (3). L' iadimani verso le dt, e 
dopo mezzanotte, -enne la barca di lïodriguez a prcn- 
derci » e ci condusse nella nave cinese» che ci asl)eltaa 
in distanza di duc h.;he incirca da Macao. 11 capitano 
cinese ci aveva al)parccchiato il nostro abituro» dove 
svenluralamenle non ci IrovatnlllO soli perchè erano 
lanti i fastidiosi insetli che ivi brulieavano » che per 
quanto ci affannassi,no di eontinuo a distruggerli  ci len. 
nero essi compagnia fino alla fine del x.iaggio. Quella ea- 
panna non aveva più di dieei o dodiei piedi in quadrato ; 
ed oltre ail' esserei assegnata per nostra stanza di giorno 

(5) Il signor Bohel era accompagnao da un Domenicano spagnuolo. 
e da u,, Francescano d'Italia, quegli destinato alla missio a dol Fokie. e 
quesli a quella dol Chansi. 



e di notre » era ancora il tcmpio in cul si adorava l'idol% 
al quale tutto 1' equipaggio della nave » tutto composto di 
pagani  veniva a porger voti ed adorazioni. Rinchiusi 
che fummo in queIla prigione  non ci fu più permesso 
di uscirne se non alcune volte durante la noue  per aso- 
lare alquanto ail' aria aperta ; essendoci toccato di rima- 
nere cosi incarcerati per tre settimane  con un caldo di 
90 o 92 gradi ai termometro di Farenbeit I a.0 gradi di 
Reaumur)  e quasi a maggior accrescimento di quell' af. 
dote avevano cura di tenere continuamente accesa una 
lampada  e spesse vohe varie fiaccole accamo ail' idolo, 
onde impetrare da lui una prospera navigazione. 
« Al dcbolissimo soffio d'un vent% che in qaattro giorni 
ci pet'mise appena d' oltrepassare la spiaggia di Cantone, 
succedè un' intera calma  per la quale fummo costretti a 
rimanere ancorati pet" otto di in un porto chiamato Ta 
port. Quivi due barche di mandarini si avvicinarono alla 
nostra nave per chiederci dell' oppio : e per essere noi 
straniera merce » e proibita » ci awebbero al certo poste 
le mani addosso » se sospettala avessero la nostra pre- 
senza  ma il nostro corriere vegliava di cominuo a guar- 
dia sulla tolda  ed alla mcnoma apparenza di pericolo ci 
si avvicinava per dirci in cattivo portoghese : Padre  
cubale» cioè statevene appiattafi. Entrarono anche pa- 
recchie volte nella, nostra nave varj pescatori » ed altre 
persone di condizione più civile ; a queste si oth'iva del 
tè, o abacco da fumare : si sbarravano allora le porte 
del nostro bugigattolo; e per torre ad ognuno la voglia 
di venirvi a cacciave il naso  un Einese letterato  per 
home Paolo  che era frai nostci conduttori  aveva cura 
di appendervi la sua berretta da dottore, colle insegne 
di baccelleria ; e ponendosi innanzi varj libri aperti  si 
attegîiava a guisa di chi attende a serie meditazioni. !1 
padre Giuseppe faceva anche finta di le-oereo libri cinesi;. 
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menlve it}sedato ci levl'a colla f:u:;.'i: riu!la erso l'ass;to} 
ruzzaa corne se dormissi l}rofondamcnte. Sorse final- 
mente nn lieTe ventieello  col quale uscimmo di Tapon ; 
il ealdo era es[remo e il ril}elulo scopl}iar del luono sen- 
za pioggia } ci annunziava prossima la proeeIIa. Eravamo 
nelle vici»anze d' un porto poco sicuro» ne] quale i venli 
conr:rj ci viet:rono d' entrare  quando il tifone si alzb in 
I]lti vortieoo, corne 1' avevam prevedulo » eomineiando 
aile dieei dei]a sera  e confinuando colla massima vio- 
ienza per ventiquat{ro ore e più » riel quai tempo rima- 
nemmo tnlti sospesi tra il vivere ed il morire. Le nostre 
aneore erano di leguo  i eauapi falti con eo'teeeia d" al- 
beri, e la nave eosi logora e eosi sdrei{a, che potea 
ad ogni islante essere sqmreiala dall' impco delle onde. 
Ttlti i m:u'in:i  in un col eapimno stesso  «redendosi 
itmli uip ullinl» loto momenlo » piangeano  proroml}e- 
vaso in ale strida  e si dav:mo in iweda alla dispevrzione. 
h'essuna delle COlSele loto snp(q'sliziofi venne Irasenrala 
ognuno accorrew presso ail' idolo a porsi sotto la tli lui 
l,rotezione  ed a pvegarlo accib Io scampasse dal naufi'a- 
gio. 5la si a«crebbe vieppih Io spaxento alh»rchè fitrono 
xedufi galeggiare fi'a gli sconvolfi flttli gli avanzi di varie 
navi infi'ante  e i loro nocchieri aggv«ppati aile tavolei 
aile anten,e fve ogni sforzo per avvicinarsi alla rira: 
ttti non ebbero perb tale ventnva ; e i eadaveri di vari 
naufi'aghi vennëro» sopinti dalle onde » a percuoere i 
ianchi della nostra carena. I nostri marinaj » ai quali 
era venuto iu pensiero che fossimo noi la cagione della 
tempesta » vomilavano torrenti d' ingiurie e d' impreca" 
zioni contro il capilano, pevchè avesse avu/o ardire di 
prenderci nella nave in contravvenzione aile leggi dell' 
impero ; trassero poscia i dudi per conoscere donde pro- 
venisse quel Inrbine dislruggitore ; simili ail' anfico Gio. 
ha » che savebbc stato di noi  se la sorle ci aesse indi- 
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cati corne aulori del maie! [la fortunalamcnte accadde 
il comrario  e la .econda prova riosci ancora piit favo- 
revole poichè si conchiuse che nessuno perirebbe  e 
che giungeretnmo tutti al Fokien, cite era il termine del 
nostro viaggio. Fraltanto il venio e le onde continuavano 
ad imperversare e ad ogni ist:mle temevamodi vedere 
spezzata 1' ancora di salvamento. I uostri due corriel.i  ed 
il secondo pilota che erano crisfiani  si mostravano in 
mezzo a quel pel'icolo mollo pih tranqtlilli e rassegnati 
dei gentili, che non cessavano dal disperarsi  ma il ca- 
pitano  il qlale ben«hè idolatra el'a stato islrnito dci mis- 
teri della nostra sa:ia Religitne » non olle essere a 
parte di alcuna superstiziosa ccrimonia. In quanto a noi  
ricorremmo a Eolei che è vera consolazione degli afflitti 
facemmo voto di celebrare pal'ecchie Messe  ci confes- 
samlno scambievolmenle » quasi fosse giunla I' ultima ora 
nostva ed abbandonandoci fra le mani della Provvidenz:» 
slemmo ad aspetare I' e'ento con placida rassegnazione. 
I pagani ammirando quella nostra tranquillilà ci si po" 
ne,ano d' intorno corne se fossimo stati la loro salvaguar. 
dia. Allentatasi alquanto la procclla ci ritraemlno final- 
mente dalla spiaggia di Taissi  e vientrammo nel porio 
di Tapon  donde uscimlno tre giorni dopo ; ed inoltratici 
in alto ma,'e, velcggiam,no con favorevole vento per tutto 
il rimanente del nost,'o "" 
x,a,o ma vedrete dal seguito 
di quesla mia lettera » che non ho fiaito ancova di na,'rar,i 
tulle le noslve miserie. 
« Deggio dirvi in iwima che il nostro capilano ha 
sempi'e avuo per noi ogni poss.bile ,'igaardo : ci se,'viva 
e3li stesso; e quello che è più st,'aordinario in un Einese 
si è che ogltiqttalvolla ha tl'ovato 1' occasione di procu- 
farci dei pesci fi'esthi  Io ha fallo sempre a sue spese 
senza volerno mai riccve,'e il prezzo .; onde non possiamo 
dar altro cite lodi alla di lui coudolla corne l)U'o, a 
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quella dei due corrieri » i quali sono pur meritevoli di 
tutta quella fiducia che richiede il loro impiego. Ma tutti 
i marinaj non rassomigliavano ai loto capo; ed egli rimase 
pienamente deluso riel fidarsi di loto. Distinguevasi fra gli 
altri un ribaldo, che ax'eva perduto al giuoco tutto il 
guadagno del suo tragitto ; il capitano  che era stato cosi 
generosamente tratlato da vol, gli ax'e'a dato qualche 
cosa  corne pure agli altri  accib non palesassero l'esser 
nostro ; vol perb non ignorale  che la fame dell' oto è la 
passione di cul sono predominati i Einesi, e cib che aveva 
quegli ricevnto per la sua parte non era bastato ad ap- 
pagare la sua cupidigia. Non gli era più rimasto un quat- 
trino: e il presentarsi a' suoi genitori colla borsa vuota 
dopo un lungo viaggio non gli assicura'a un affettuose 
ricevimento  quindi ebbe egli a rallegrarsi che si troas- 
sero nella nave tre missionarj. S'immaginb di aver trovato 
nna miniera d' oto  e già faceva conto di tutte le belle 
compte  che {arebbe col denaro che credeva di carafe 
da noi  il quale non dorera essor meno d'una somma di 
cento e quaranta piastre. Fin dal primo giorno del nostro 
arrivo riel porto, appiccb egli una xiva altercazione col 
capitano  a nostro riguardo  quindi non cessb di tentare 
in ogni modo i suoi compagni  per indurli ad entrare riel 
disegno che aveva egli formato di sx'aligiarci promettendo 
a ciascuno un- parte delle nostre spoglie : e già parecchi 
si erano lasciati sedurre dal desiderio della preda. 
« Le cose non giunsero perb a tali estremi ; ma quand% 
nell' internarci oltre la foce del Fokien  1o scellerato st 
accorse che la tànto vagheggiata fortuna stava per isfug- 
girgli per cosi dire dalle «nghie  momb in rabbia comro 
il capitan% e giunse pertlno a percuoterlo. Questi si vide 
obbligato a tollerare senza lagnarsi cosk gra'e insulto  
percllè avendo nella nave missionarj europei, non poteva 
ricorrere ai mandarini  dal quali .'arcbbe stato rigorosa- 



mente castigato per avere infranto il regio divieto. Frat- 
tanto non appariva alcuna barcaincui potessimo scendere 
alla rira ; e trovandosi Çià la nostra nave assai 'icino 
alla dogana  e quindi esposta ad essere visitata dal man- 
darini  era forza che ad ogni costo uscissimo di quella : 
allora tmo dei nostri corrieri andb a cercare una barca  
e in breve ce la condusse. In questo frauempo il disordine 
e la confusione continuavano nella nostra nave ; il malva- 
gio nocchiero chiedeva con pilt istanza cle mai denaro 
ai capitano  e questi negava con pari ostinazione di dar- 
gliene ; quegli vedendo che varie riuscivano tutte le sue 
minaccie  annunzib che andava a dinunziarci al man- 
darino ; ma per questo ci voleva denaro  ed egli non 
aveva un soido, lntanto ci a'anzammo per discendere 
nella nostra barca  ma il ribaldo ci fermb  e renne ad 
impedirci il passo ; noi non sape-amo corne liberarci da 
quel forsennato ; vedendo pevb che non era più forte di 
nie  e che avrei potuto xincere agevolmente la sua re- 
sistenza consegnai la mia roba al Padre italiano  e dala 
una spinta a queil' importuno  mi feci innanzi ; ma egli 
mi si aggt'appb aile vesti : e sdrucciolb meco nella bar- 
chetla: che ftt in procinto di dar di volta. Quivi mi afferrb 
al coilo  nla io 1' ebbi atlevrato in un istanle senza fargli 
molto maie  e mentre io lo tenexa supino a terr% i nostri 
due confvatell| discesero colla Ioro roba. lo lo sciolsi ai- 
lora ; ma egli si gettb con tanlo furore addosso al padt'e 
Stefano  che stettero in forse di cadere ambidue neii' ac- 
qua. Vedendo che non vi era verso di far uscire quel fve- 
netico dalla nostra barca  e non volendo spingere le cose 
all'estrem% risalimmo nella nave dov'egli ci terme dietro. 
» s' impadroni 
Allora il capi(ano coll'ajuto d'un marinajo 
di lui : e noi credeudo che Io ritert'ebbero  tornammo 
a discendere ; ma sprigionandosi dalle loro mani discese 
anch'eli  onde mi convenue risalir di bel nuovo, ed 
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egli cn me: ma quesla v»lta fa accerchiato da tutto 
1' vquiFaggio  e ci diede il campo dt gettarci nclla barca  
c dt allontanarci rapidamente. 
« Scampati appena da quel pericolo ci trovmmo 
esposti ad un altro.viepià grave ancora : la nostra barca 
dtveva passare innaazi alla dogana collocata sulla sponda 
dol fiume  cH ea quindi sottoposta ad essere visitata ed 
esaminata dal doganieri. Per tencrci nascosti quanto più 
possibil fosse » ci fi,cero coricare riel fondo  e ci copri 
rono poscia con una stoja  sulla qualc il barcaruolo ed 
uno dei corrieri si posero a seder% a rischio dt soflbcarci. 
La barca perb non renne csaminata ; i doganieri si con- 
tontarono dt dom:mdare dt chi ella fosse» e se axesse quai- 
cite mcrcanzia. Il nostro buon corriere fece buon conte- 
gno e si portb in lulo da uomo prudente. 11 vicario 
apostolico del Fokieu ci accolse colla massima amorevo- 
l«zza  e mandb subito "«arj «risliani con alcnne barche 
a prendere le noslre SUlTellcttili:che erano glume a buon 
porto. 
et Sletti un mese incirca presso a monsignore 'che mi 
si mostrb cortesissimo ad ogni segno, e diede tutti i 
provvedimcnti necessarj per farci entrare  ognuno ndla 
nostra missione., coi minor pcricoio che far si potesse. Sa- 
rebbe statu in me somma imprudenza il penetrar nella 
mia perla strada dt terra ; perchè oltre ail' essermi toc- 
cato dt fare ofto lunghe giornate dt cammino, suret an- 
dato esposto ad essere riconosciuto ed arrestato per x'ia, 
massime in Fou-Tcheou-Fou  capitale della pro'incia, 
che da un capo ail' altro convertira attraversare. Monsi- 
gnore mi procurb adunque una navicella cinese ch' io 
scambiai poscia con nn' ultra piû grande  la quale era 
statu offerta dappri,na al padre Giseppe  italiano  dell' 
ordinc dt S. Francesco » che doveva anche andare per ac- 
qua uclla sua missione, c cite ri si recb pasando fra i 
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monti pet" una via sicurissima e molto breve ; quindi la 
nave cite eragli destinata rimase a mia disposizione. 
« Partii da Ting-Tao la terza domcnica di settembre 
festa dell' Addolorata : ed aveva pur d'uopo di richiamarmi 
in mente il di lei santo esempio  per eccimrmi alla 
zienza ed alla rassegnazione nelle nuove contraddizioui 
elle mi sovrastavano. La nave mi aspettava oltre la do- 
gana : ed entrato in un colla mia roba  verso le dieci 
delIa sera  in una barca di pescatori dopoclte i manda- 
fini 1' ebbero visitat% a quella mi trasportai. Si era preso 

in Hing-lloa il passaporto per serte uomini sollanto : ed 
io  ottavo  eniva considerato quai cuoco dcll' equipag 

gio. Il capitano avrebbe voluto costcggiare la sponda ; ma 
oltre ali'aver allungato il nostro viaggio, ques/o ci aw'eld»e 
anche esposti a frequenti visite. Per buona sorte il vcato 
lo costriase suo malgrado ad avanzarsi 
il quarto giorno dopo la mia partcnza io era giunto 
mio distrctto  al termine del lungo e pericoloso mio viag- 
gio. Il corricre fa sollecito di annunziare il mio ar,'ivo ai 
cristiani ; io era al colmo dclla gioja 
sicuro; ma le mie prove non erano ancorafini/e. Frauanto 
aile due dopo mezzanot/e vcnnero tre uomini con un pa- 
ianchino » riel quale mi rin«hiusero e mi por[arono seco 
io non vedea l' ora di giungere  ma i portantini » ai quali 
toccava di camminare per balze » pet" campi di riso : per 
fossi » o su ponti che avevano appena la larghezza d' un 
piede  furono smnchi in breve  sebbcne per quante is- 
tanze io abbia fatto perchè mi lasciasse,'o andar a piedi 
non abbiano mai voluto acconscn|icn)elo. Finalmcnt% dopo 
lunghi giri » mi n'ovai in una terricciuola simata a riva 
del mare  e quivi disceso dM palanchino  venni intro- 
dotto in uaa casa  d(ve fui accoho da un vecchio rispet- 
tabil% cite mi strinsc affettuosamente la mano. Credendo 
chefosse quegli il prete cinese Malteo di cui mi avevano 



parlato, gli diressi qnalche complimento in latino  ma 
non oltenni risposta : io era lungi aneora dal luogo in eui 
dorera reearmi, ed il mio ospite era sohanto uno dei 
priniipali cristiani del disreto. Volendo eg[i rimuovere 
qmlunque oeeasione di destar sospetti riel popolo eurio- 
so, mi eondusse nel luogo pih rimoto della sua casa, in 
mezzo a quattro assiti, dove potei a mio bell' agio at- 
tendere alla eontemplazione senza tema d' essere dstrat- 
to, neppure dai raggi del sole. li aceorsi perb qualehe 
empo dopo, che trovavansi riel offi[o tre abbaini, 
ogmno di eirea tre o quattro onde in quadcato  dai 
quali penetrava un fioeo l)arlume in quel mio letro ed 
anguso ripostiglio. La sera dell' indimani mi fu portata 
h mia roba, ed ebbi allora la bella sorte di poter 
reeitare il mio uffizio, elle aveva tralasciato da quattro 
giorni, nei quali era eonvenuto di tener gelosamente nas- 
eoslo il mio breviario, eome eosa sospetta. Io non sapera 
pih dove fossi rimasto pel govno del mese e per la 
lwica; ma a forza di riflettere e di contav colle dira 
eonobbi essere quello il giorno di S. Giuseppe da Coper- 
tino, ed il venerdi delle quattro tempora : mi avvidi aliora 
ch' [o aveva trascura[o due digiuni, avendo il mereoledi 
mangiato un bel pezzo di lardo col m[o riso ; e la sera 
del venerdi, quand' io riconobbi il mio errore, aveva 
già fauo dne pasti onde il dgiuno del sabbato dovè 
contare per tre. 
« Il buon ospite mio era spezale, e parera molto 
oeeupato in tutto il di ; verso la sera veniw a visitarmi 
nella mia eella aceompagnato da tre servi : e per rende'e 
profitevole la sua visita  m' inseg.ava a forza di segni 
qualche parola einese ; per esempio, ponendo la mano 
sui suo gran vemre, pronunzia;a mollo disfinlamente 
patha.ot (ventre) : ed io, mettendo la mano sui mio, 
ripeteva patha-ot; e cosi via dicendo. lanifêstava la 
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sua approvazlone con segni del capo ognlqualvoha io 
aveva trovato un tuono convenevole ; ma talora io pro- 
nunziava in modo che faceva scoppiar dalle risa i tre 
assistenti ; egli perb non perdeva la sua serietà  anzi 
sgridava fortemente coloro che ridevano l'improverandoli 
di voler pretende'e di saper più del padre venuto da re- 
gioni cosi lontane ad istruirlL Deggio per altro confessa'e 
che non avevano tutto il torto  e che se mi fossl trovato 
in loro vece » le mie risa sarebbero state forse maggiori. 
il buon vecchio» trovandomi aile volte pien di sonno » 
dicevami:tt-konq( vol dormite); ma io non sapera 
imitare il tuono della paro]a tt che significa vol e pot'co; 
quindi il mio twkon 9 non voleva di,' ahro che dormi» 
30/"O. 
« Finalmente giunse il mio corrie'e con un c'istiano 
d' Hitg'lI.oa per condt,rmi alla destinaami par'occhia. 
Io aveva scrito al prete cinese Matteo» che toccandomi 
di viaggiare per una st,'ada maestra , desse i necessarj 
provvedimeni pe'ch' io giungessi quanto prima ai mio 
desino» e non fossi obbligato a fermarmi nei publ)iici 
aiberg'hi » chè avendo già imparato a conoscere la ditfi- 
denza e la curiosità dei Cinesi sapera pure che il menomo 
accidente avrebbe p)tuo farmi riconoscere ed a'resare. 
Preso adunque commiato dal mio buon osphe » mi posi in 
via a mezzanotte» et| aiio Sl)untar riel sole giunsi alla sh'a- 
da maestra che riconobbi ad un suo arco trionfaleed aile 
varie pietre collocate di qu«ndo in quando per indicare la 
dislanza dalla eapilale della p'ovincia ; perchè del resto 
quelIa via non è a|tro che un sentieruolo» large) appena 
due piedi, c talora meno  orlalo da entrambi i lati di 
continue risaje. I Cinesi sono avarissi,ni riel terreno  
eppure nell' avvicinarsi alla capitale  la strada si va fa- 
cendo alquanto più ampia. Il pacse non rassomiglia a 
quello di Fou-Gan  che è monluosissino ; attrax'ersai 
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un vasto piano che abi)onda di ,iso e di palate d' una 
specie particolare. Non crediate per6 nel sentirmi a 
pa,'lare dol paese  ch' io stessi sempre guardando da 
ogni parte; non mi era uscito di mente quanto erami 
slato raccomandato da monsignore, cioè di se,'bare u, 
contegno cosi modesto come quello di monaca fervovosa. 
di tener gli occhi bassi, ecc.; « altrimenti  aveva êgli 
aggit,nlo  savcte riconosciuto ed arrestato. » Il buon 
padre ,latteo, che sapera quali fossero h: eose necessarie 
per viaggiare in palanchino con decoro  mi a'cva man- 
dato un vestito di sera  ch' io aveva cambiato subito col 
mio sajo di tela turchina. Io aveva adunqt, e indosso il 
mio bell' abito  con una mantellina di colov pavonazzo 
i miei crespi capelli evano copevti da un berretino pure 
di sera  e per nascondere !' azzurro degli oc«hi portava 
Ch pajo di grandi occhiali cinesi 
nendo t'accolto !o sguardo coe.forme a quanto mi eva slato 
prescritto  io a,,'eva 1' nspetto d' un I:ersonagio impor- 
I:mle. 
« Quel mio travestim.nto non mi lasciava perb scnza 
inquietudine : per tUtla la via non s' inconrava altr% che 
città., borghi, terre » fi,'ve e mer«ai ; nè si usciva d'un 
abitato se non per entrare in un aitro semp'e in mezzo 
ad una calca continua nella quale il menomo accideme 
mi poteva tradire; ad oma d' ogni mio sforzo per com- 
parire cinese  io era in angnstie incess:mi ; ma diventa- 
vano esse molto più molesle new atra'ersare i mercali. 
Figuratei una contrada stretla 
copevta di pali e di ff'onde » ot'lala dalle due parti d' uo- 
mini quasi ignudi seduti a terra colle g:mbe incrocic- 
chiate colla pipa accesa in bocca  ecc .....  ncl mezzo un 
andarennvenire di chi vendee di chi compra un pignersi 
un urtarsi a -icenda ; ed una moltîtudiue di vagazzi  di 
povci di gailine» che si cacciano per entro la calca  e 
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ingombrano ad ogn' istante la via. Gîudicate quai io mi 
trovassi; i portantini gridavano quanto ne avevano in 
gola, acci5 fosse loto lasciato libero il passo; il buon 
cristiano mandatomi da tting-Hoa faceva anch' egli ogni 
uo sforzo per farmi uscire pih presto da quelle strette, 
ma non era possibile d' andare innanzi più speditamente, 
ognuno aveva tempo di esaminarmi a suo bell' agio ; ed 
io fui dieci volte in procinto di perdere la gravhà del 
mio ¢ontegno 
,, Ail' uscire da un mercato, i portantifii non trala- 
sciavano mai di fumare la 10fo pipa, e bere una buona 
tazza di tè ; in tutto il quai tempo io era spettacolo ad 
ogni viandante: i pih civili seguitando dapprima la loto 
strada  tornavano poscia indietro per osservarvi a loto 
beli' agio ; a|tri mi si paravano dinanzi fumando la |oto 
pipa» e piantandomi gli occhi addosso; nè io ardiva già di 
domandar loto chê cosa volessero. [ ragazzi venivano a 
cacciar il naso alla porta del palanchino  e poi fuggivano. 
Vi sarà facile ['immaglnarvi quai fretta io avessi d'andare 
innanzi ; ma ogniqualvoha si dovevano mu«re i portan- 
fini  mi toccava di provare nuove contraddizioni  ad 
ogni posa la mia guida aveva da altercare con essi. Ora 
le monete che le venivano dat, per comprare del tè o 
del tabacco, non erano buone  ora ne vo[evano di pih ; 
qnando mi trovavano dî troppo peso, e chiedevan un 
aumento di paga ; quando il cammino era troppo lungo, 
e mille simili pretesti. La strada che quantopiù si andava 
ivmanzi tanto più ampia diveniva  era anche vieppiù 
ingombra di vlandanti che si seguitavano in fila  perchè 
i Cinesi non cammlnano a due  a tre, ma bensi l' uno 
dietio l'altro ; ed al fermarsi di qualchedunÇ tutti 
coloro che gli vengono appresso, si fermano anch' es,si. 
Tratto tratto per la via sorgono ahi e folti alberi  alla 
cui ombra suole adagiarsi Io stanco viaggiato,'e : e quivi 
Too v. 
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gli alberi ri sono capannuccie formate con quattro canne 
d' India sulle quali è collocato un tetto di paglia  onde 
il viandante che abbia d'uopo di ristoro, trova dapper- 
{utto venditori di tè. Io benchè languente d'inedia  non 
:u'dix, a d' uscire per chiedere qualche cosa, ma la mia 
guida mi fece passare per la porta del palauchino una 
i.hicchera di quel tè e fu esso il solo mio alimento da 
mezzanotte fino alla seguente ser% dopo il tramontar del 
sole. 
« Frattanto la frequenza dei viaggiatori andava sempr 
crescendo ; quale si pavoneggiava in un palanchino co- 
perto di belle seriche stoffe a color d'azzurr% mostrando 
di quando in quando una faccia gonfia di tutta la cinese 
vanith ; quale sdrajato e quasi nudo in una gran barella, 
facêva pompa della suaindolenza ; molti infine apparivano 
allegri e snelli in una semplice seggiola legata a due 
canne d' India e portata da due soli uomini. Giunti che 
flmmo presso alla ciuà la mla guida  o per tema o per 
fatica mi abbandonb  dopo aver poato perb in sua vece 
un vecchio barbiere cristiano  il quale non prese alcuna 
precauzione onde impedire che venissi scoperto. I por- 
tantini  che erano pagani  mi mettevano in qualunque 
luogo  senza punto curarsi delle consegaenze ; a segno 
che una volta mi deposero in mezzo a cinque o sel palan- 
«hini, ad ognuno dei quali stava a sedere in sulla porta 
un (;inese magnificamente vestito  ricreandosi ail' aria 
fi'csca e fumando la sua pipa. Eome uscir fuori d' un 
passo cosi scabroso ? io non vidi mezzo che il fingermi 
addormentato  ruzzando a più non posso  accib nessuno 
fosse tentato di appiccar meca qualche discorso ; un cane 
preso fra due porte sarebbe stato meno impacciato di 
me. Fraltanto i portantini tornal'ono a prendermi e 
giungemmo in breve aile porte della citth  dove cinque 
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u sel archi tvionfali di altezza piueehè medioc'e m 
diedevo un' idea dell' avçhitettuva einese ; quegli archi 
evano nella lovo interna parte orlati di botteghe e qui' 
la ealea che si agitava in ogni verso era eosi tltta » elle ci 
voleva molta fatiea ad anda'e innanzi ; eontuttoei6 i mie 
poi'tantininon vollero useive da qnella pressa senza essers 
eovvobovali con una ehiecheva di tè. In mezzo a quella 
moltitudine di Cinesi io mi sentira balzav fovtemente il 
euore per la tema quando vidi venivmi da vieino un «omo 
di bella statuva vestito slgnovilment% ed aeeompagnato 
da quattvo altri ; il mio barbieve  veduto che 1' ebbe  gli 
and6 incontvo  e si tratennero insieme aleuni minuti. 
« Questa volta» diss'io al vedere 1' aria misteriosa di quei 
due personaggi son pveso davvevo: » e raeeomandandomi 
a Dio aspetava la eonelusione. « Eppuve  io soggiungeva 
« sempve fra m » epp re  dopo esseve sfuggito a tanti 
« pevieoli w'6 da esseve pveso qui» alla porta del luogo 
« del mio riposo ? » 
« lentre io mi abbandonava a tali riflessi fifi pov- 
tato via, e fatto passave per una stvadetta obliqua donde 
sboeeammo in bveve ad un lu')go solitavio preso 
muva della eitlà " quivi io vidi riappavire quello stesso 
porsonaggio la eui vista aveami or dianzi tuvbato si fovle- 
mente e eh' io leneva per un sevgente di polizia. Eva 
egli in veee il buon padve ,Iatteo » il quale fattonisi ae- 
eosto» mi disse queste eonfovtatriei parole : 
Pater'. t ( Padv% ri saluto, Avveste puy dovuto pavlave 
più pvesto gli risposi! che non avvei sofferto eosl eru- 
deli angustie; ma il Pdre era un po' sovdo  e la eireos- 
anza del hlogo non mi permeteva di pavlar fove abbas- 
anza da favmi sentire da lui. Era egli venuto ad avver- 
tivmi di non penetrave di giovno nel luogo in eui mi as- 
pelava : « Siamo» mi disse in latino eiveondati da la_ 
« gani » elle ci slanno osservando; la eaestia è grandis- 
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« situa ; il primo ricoito di riso andb fallito, e ognuno 
«temc di perdere il secondo per mancanza di pioggia ; 
« ond' io pavento qualche sommossa contro i nostri cris- 
« tiani. Se aicuno vi 'ede giungere » vol siete preso, 'er- 
« ranno quindi a saccheggiare quant' io posseggo, e cre-. 
« deudo che abbiate portato molto denaro c'imporranno 
« a tuttiuna forte cb,tribuzione. Già siamo esposti ogni 
« giorno a nuove angherie per parte dei gentili, i quali  
« dietro ail' ordine dci mandarini di far adorazioni agi' 
« idoli onde oltenere la pioggia per loto intercessiotae 
,« vogliono cost,'ingerci ad andarê ai pagodi insieme agli 
« ahri. » Cib detto, mi lascib ; imiei portantini losegui- 
rono  ed io ri,nasi solo sotto la custodia d' un garzoncello 
di forse dodici anni, il quale stancatosi in brex'e d 
starmida vic[no, serte andb  lasciando in vece sua an 
aitro fanciullo della medêsima età, che passb a caso da 
quelle parti. Io non aveva pih ne palanchino  ne porta. 
tori, ne ultra guida fuorchè quel fanciullo; il sole già 
tramontato rifletteva ancora la sua luce, quando il mio 
spensicrato conduttore alzatosi ed accenandomi ch' io 1o 
segua, s' a'via verso un sobborgo della città, quivi c' inoi- 
triamo per una iunga contrad% dove un gran numero di 
Enesi » colle braccia incrocicchiate e colla pipa in bocca 
stavano ad osservare i passeggieri, onde fui esaminato 
dall' uno ail' altro capo «la tutti i curiosi, e perfino dalle 
donne, che si affacciavano agli usci ed aile finestre per 
vedermi. Fortunatamente ognuno mi credè un tartaro 
o un abitante delle provincie settentrionali. In mezzo al 
pericolo che parea miso,«rastasse io procurava di ser- 
bure un autorevole contegno » ed agitava il mio ventaglio 
con tutta la cinese g,'avith. I ragazzi venivano a pararmisi 
dinanzi» mi guardavano in faccia» correvano 'ia ridendo, 
e poi tornavano ; ma io faceva mostra di non badare a 
loro ; e in fatti mi era d' uopa di non rivolgere gli occhi 
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dalla mia picciola guida  che camminando assai pih di 
me  mi aveva lasciato molto indietro ond' io temeva di 
perderlo di vista e di smarrire la strada. Uscii finalm ente 
dal sobborgo  e di li a un quarto d'ora ni trovai sano 
ed illeso neil' abitazione del padre Matteo. Partito da 
Parigi li 27 gennajo 1827 giunsi li 27 settembre 1829 in 
Hing-Hoa  capo luogo della mia missione. 
« Qui do fine alla mia lunga lettera perchè il corriet'e 
che deve recarvela parte all' istante. Dopo il mio arrivo  
sto attendendo continuamente allo studio della lingua » 
nella quale comincio soltanto a balbettare alcune piccole 
frasi. Spero nondimeno coll' ajuto diDio» e con un po' di 
pazienza  di venil'ne a capo  e di essere in grado di eser- 
citare da qui a pochi mesi le funzioni del santo ministero. 
La lunga arsura ha cagionato in tutte queste regioni una 
estrema miseria; varie masnade di ladri trascorrono il 
paese » ed ognuno sta semp're all' erta per opporsi ai loro 
depredamenti. Pregate il Signore» accib si degni di bene- 
dire le mie fatiche. 
« Sono  ¢cc. 
({ OtIET  ?)ti,.qS. a1ost. » 
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MISSIONI DEL LEVANTE. 

Pochi sono i ragguagli pervenutici intorno a ques{e 
missioni amministrate dai Lazzaristi  alla più importante 
di tutte quella cioè di Costantinopoli è toccato di soffrire 
ana iunga persecuzione durante la guerra che sostennero 
i Turchi contro i Moscoviti ; ora che la pace è ristabilila  
i cattolici che erano stati mandati in esiglio  vennero ri- 
clniamati ma non sono ancor potuti entrare al possesso 
dei loro beni ; hanno perb speranza  che il gran sul{ano 
faccia rendcre loro la debita giustizia. Un favore somma- 
mente ragguardevole che hanno già ottenuto  e che 
varrà ad impedire il ritorno di quei mali a cui andarono 
ordianzi sottoposti si è che agli occhi dei magistrati 
musulmani  i cottolici armeni dipendevano tuttora dall' 
armeno eretico Patriarca il quale non si lasciava mai 
sfuggire alcuna occasione di suscitar conlro loto editti di 
persecuzione  ed ora mediante l' intervento deil' ambas- 
ciatore di Francia  il governo li ha riconosciuà indi- 
pendenti dagli ere{ici permettendo loro di avere un pa- 
triarca particolare. 
La nobile e ferma condot{a » che tennero i cattolici 
durante la persecuzione  e l'essere ora sottratti al!a 
giurisdizione degli eretici  fecero raie e tan{a impres- 



sione uegli animi di quesli ,. che molti si sono gis con- 
vertiti ; e la principale occupazione dei nostri missionarj 
in questo momento si è i' attendere ail" istruzione tli co- 
loto che bramano di rientrare in grembo alla santa Madre 
(;hiesa; onde si puÇ sperare  che da qui a pochi anni 
non ri siano quasi più eretici in quelle contrade. 

lettera del si9nor Deseamps, al siwv D. z«.- 
bro del Consiglio partieolave di Ilarsiglia. 

Galata, presso a Costantiuopo|i, t novembre t8o.9. 

L.« çlAZt, ».L Stc.oa ros'rao st, co vo[  
« Mi son recato ai mio posto fin dal I ° di questo mcse ; 
e quantunque io avessi già sentitoa parlaïe delle sventurc 
(Ici poveri cattolici  x'i assicuro che non mi sarei mai 
aspettato a vedere uno spettacolo quai è quclio che ci 
si office ogni giorno innanzi agli occhi. Già ri son note pur 
Iroppo le persecnzioni  le contraddizioni  le angoscie a 
cul andarono sotoposti gli Armeni : i principali dclla 
nazione spogliati iniquamente dei loto beni  privi dci 
Ioro dritti vivono da due anni incirca quai profughi 
schiavi  non potendo esercitare funzione alcuna, nè anche 
in pubblico comparire ; la genre di condizione inferiore  
egualmente maltrattata  tranne l'esiglio  e rido[ta ad 
csrema miseria  offre ora vieppiù che mai uno spettacolo 
compassionevole : quale privo di lavoro  non trova alcun 
mezzo onde sussistere; quale vecchio o inferm% gli si è 
fatto impossibile il lavorare; parecchi incaricati di nu- 
merosa famiglia, il cui capo è soggiaciuto agli aggravj 
della persecuzione  ci assalgono da ogni parte ed im- 
plorano soccorsi, che la lunga gravezza di tante calami[à 
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non ci permete più di somminislrare, iolessimo ahnetto 
sovvenirc ai bisogni di prima necessit/ ! ma non ostante i 
debiti che fummo astretti a contrarre finora ci riesce 
pure impossibile di farlo. Non finirei se numerar volessi 
ad una ad una tuue le ragioni atte a muoxere i cuori 
anche pih insensibili a pro dei poveri Armeni; nè io 
cerco gih di farmi loto intercessore presso a cotesteanime 
benefiche chè il signor Bricet nostro superiore  il quale 
è meglio di me in grado di conoscere il vero stato di 
questi infelici 1o sarh con ben altra eloquenza ;, a,endo 
egli scritto al signor H "** una lettera, che troverete qui 
congiunta  e di cui ri raccomando il sollecito ricapito. 
« In mezzo a tante miserie, ci arreca per6 non lieve 
consolazione il vedere che varj eretici rientrano in seno 
alla santa Ehiesa ; essendovi inoltre motivo di credere che 
il loro esempio sia per essere seguito dalta maggior parte, 
e perb verrà concesso come 1o speriamo il libero 
esercizio della Religione. 
« Voglio narrarvi ora l'interessantissima storia d' un 
giovane neofito per home Missi  il quale  spinto da ce- 
leste impulso, ha rinunziato alla religione ebraica per 
abbracciare il cristianesimo. È in età d' anni diciotto  
e mi ha spiegato egli il motivo della sua risoluone nei 
ermini seguenti : 
« Una noue sono queste le precise sue parde una 
« notte mentre era immerso riel sonno mi parYe 
« d' udire una voce che mi gridava  [atti cristiazto 
« ed una forza invisibile spingevami riel tempo stesso a 
« fare il segno della croce. AI primo svegliarmi pensai a 
« quanto emi accaduto riel sonno senza fermarmi 
« gran fatto a raie pensiero ; ma simil cosa mi avvenne 
« poco tempo dopo una seconda e quindi una terza 
« volta, finalmente non tendo pih resistere air interno 
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« invito, mi deterlninai a rompere quei legami che mi 
« ritenevano neila mia credenza. » 
« Tale èil modo semplice e schietto con cui ci ha 
narrato la sua conversione che puossi riguardare a 
dritto corne miracolosa. Aveva già fatto conoscere il suo 
disegno ad alcune persone, quindi temendo per la sua 
vita se continuava a rimanere presso a' suoi congiunti  i 
quali avevano già per un simile motivo dato ad altri la 
mort% b venuto a trovarci  onde noi aspettiamo ora il 
momento opportuno per farlo trasportare in un luogo più 
sicuro in cui possa mandare ad effetto rimportante di- 
segno che ha concepito. 
« Addio, caro signor mio ; degnisi il Cielo d' esaudire 
i voti che gli ergiamo per roi, e per tutti i benefaltori 
della Religione. 
et Sono  ecc. 
tf DES£AtlPS 7/ri,SS. apost.. » 

Lettera del signor Bricet superiore dei Iç, azzaristi 
riel Levante al signor H **. 

S. Benedetto di Galata, presso a Costantinopoli, -5 novembre  89. 

« La preghiera degl' infelici pub stancare bensi le 
anime caritatevoli ma non pub offenderle mai; quindi 
persuaso io della verità di questa massima, ardisco di 
rinnovare istanze divenule forse importune ma rese 
pur necessarie dalla continuazione dei mali che da ben 
due anni non hanno cessato d'affliggere la nostra missione. 
Ora  grazie al Signore  confidiamo di essere onnai giunti 
al termine delle nostre pene  e gli offetti della sua divina 
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misericordia si sono già mani[cs, ali ncll' indallo» che :, 
,ut, i gli esigliati venne concesso; con tutto cib a corona'e 
I  opera incominciala è pur necessario per pare nosr: 
mo sforzo di carità. La religiosa indipendenza dei ca[o- 
lici in ques[e con[rade è ormai sicura i cioè ad onore del 
home francese  corne pure a van[aggia della Religione e 
dell' umanilà » saranno essi sciol[i mediante le sollecilc 
is[anze de! nostro degnlssimo ambascia/ore, da quella 
soggezionc, anzi da quella schiavi[h, a cul da tanti se- 
coli gemevano sottoposli; onde goder polrannoin mezz,) 
agli ere[ici ed agl' infedeli  piena libertà di coscienza  ed 
cmmi pure di non lieve consolazione l' annunziarvi ques[: 
fclice speranza fondaa tanto da potcrvi essere franca- 
menle comunicala. Quindi il home francese, già cosi car,) 
al!e nazioni d" Orieme» sarà da esse vieppiù amato e rive- 
rio. Bendetto sia il Signore ! benedetti mai sempre colore, 
che concorsero ad un' opera cosi sublime ! benede[ti luli 
i più Associati della sana Propagazione della Fede! porga 
l'Angelo del Signore i loto meriti innanzi al rono dc]l' 
Altissimo» corne porse un dl le elemosine di Tobia c 
quelle migliaja d' anime che hanno essi salvate dal peri- 
colo di naufragare  formino nell' eterna beati[udine la 
Ioro coronal Io vorrei principalmene esprimere ai Mem- 
bri dei diversi consigli e la mia particolare riconoscenza 
e quella di [anti fcdeli  ai qualihanno colle loro carila- 
tevoli sollecitudini conservata la spirituale, e la cor- 
porea via. Abbiamo la consolatrice fiducia di poter ri- 
trarre dalle ombre di morte una gran pare dei persecu- 
tori  i quali costretti a riconoscere nei caratteri di Chiesa 
santa nostra madre la vera Chiesa primitiva rimangono 
vinti da quella carità » che ravvisarono nella santa unione 
della Fede : l_t cognoscat tout,dus quia discipuli ei 
estis. 
« Quanlunque non siano ancora inleramente cessale 
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lutte le conseuenze della persecuzione » cominciano pcrb 
le eonvêrsioni ad operarsi ho già ricevuto pareechie 
abbjurazioni ed un numero ragguardevole dt smarrite pe- 
«orelle non aspetlano ahro che il momento della libcra- 
zione dei eattoliei per riunirsi ail' ortie. Eeeo  o signori , 
il frutto delle vostre elemosi[,e, eeeo la forza della earità : 
Fortis est ut mors dileetio; heee est ,ietoria qua" 
,ineit mundum , rides ,estra. 
« lto dovuto conlrr nuovi debili per la eonlinnazione 
dei soeeorsi  che non è possibile aneora dt rlaseiarc ; 
dopo Dio  in vol soli io eonfido  e spero che non mi ab- 
bandonerete  poiehe auo io non sono a sostenere da per 
me eosi gravoso ineareo. I nostri voti per la vostra pre- 
sente e futura ïelieità  ai quali si eongiungono i pih 
leneri e i pih sineeri ringraziamenfi dei nostri buoni eat- 
oliei son troppo insuffieiend a eorrispondere ai vosri 
benefizj  sia !o stesso Iddio il vostro eterno guidevdone : 
talc è la preghiera che tutti gli porgiamo unanimi co! 
cuore e colla voce. 
« Piacciavi dt gradire l'auesmto del profondo osse- 
quio e deli' a!ta considerazione con cui sono  ecc. 
« BcETprefettoapostolico. » 

Lettera del signor Poussou  della eongregazione dt 
S. Lazzaro »miss. apost, a Damasco in Siria  
al signor E. 

Damasco, 1829. 

« Lo smto delle cose politiche in Oriente non ri avrà 
forse lasciao senza inquiemdine a nostro riguardo ; ci 
rovammo effettivamente assaliti da vivissimi timori » ma 
la nostra tranquillità non renne un solo isante turbata 



396 
AIIo spande,'si delr annunzio della puga navale presso a 
lavarino 1o spavento si diffuse in tulte le cristiane fami- 
glie ; perchè il voler maie qui ai F,'ancesi è un pigliarsela 
con tutti i cattolici; e 1o stesso signor Baudin  agente 
consolare di Francia » parti in quella medesima noue in- 
sieme a tutta la sua famiglia 
non senza averci indotti colle più potenti ragioni ad irai- 
tare il suo esempio  prevedendo a quai pericoli eravamo 
per esserê esposti. 1oi perb decretammo di aspettare gli 
eventi non potendoci risolve,'ê ad abbandonare i nost,'i 
buoni fedeli per andarci a porre in luogo di sicurezza ; e 
credemmo essere nost,'o dovere il dividere il loto destino. 
Essendoci divenuto impossibilê i' invocare la protezione 
del consol% o deli' agente consolare di Franci% i quali si 
erano allontanati ci dirigemmo al console d'Austria in 
Aleppo» richiedendo il suo patrocinio per noi e e pei 
nostri cristiani. Accolse egli favorevolmente la nostra ri- 
chiesta» scrisse subitamentê al bascià di Damasco ; e 
questi » fattici chiamare riel suo palazzo, ne diede certêzza, 
che qualunque cosa fosse per accadere  non ci sarebbe 
recata veruna molestia. Ad onta di cosi autorevole asser- 
zione, non siamo perb p,'ivi d" ogni timore ; perchè in 
questo paesê la protezionê dei magistrati non è semp,'e 
atta a porre al riparo dalla violenza d' un popolo insu- 
bordinato  che ha in odio i cristiani » massime i Francesi 
ê che molto avrebbe caro il trovarê un occasione onde 
poterli molestare. Ma qualunque sia r esito degli eventi, 
rinteressê della nostra missionê di Damasco richiêde pure 
che non sia da noi abbandonata 
e nuila ci pub accadere contro r ordine della divina 
sua provvidenza ; del resto ci ascriveremo a somma ven- 
tura ressere sottoposti per la gloria sua a qualsiasi p:tti- 
|lieu|o. 
« Eerto che ri ,'iuscirà gratissimo il conoscere la ceri- 
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monia  che si è praficata quest' anno e che si suole ogni 
anno qui praticare il giorno della conversione di $. Paolo 
ed anche per essere ella di non poca edificazion% io passo 
oça a riferirvela. $i sa per via della tradizione il luogo 
in cui l'posmlo renne miracolosamente atterrato ; ques[o 
luogo» che trovasi a dismnza di quasi un miglio dalla 
citth  pvivo di qualunque monumento » è al giorno d' oggi 
il cimitero de'cristiani. Il giorno adunque della conver- 
sione dol Sanlo » non che il clero calolico insieme ai fe- 
deli  ma i cristiani d' ogni na.ione che si trovavano m 
Damasco quiviunitamcnte concorsero; fu canmm la 
lezione deg[i htti deg[i Apostoli » in cul è rifcrim qucl por- 
temoso ato della di,ina misericoçdia  poscia un Libe'a 
ed un De proftdis sui cimilero  si and0 quindi a reci- 
laçe alcune pveghiere rimpetto al muvo dal quale il santo 
Apostolo vcnne disceso in una sporta  e dove la finestra 
per la quale è sfuggito appavisce tutora » essendo essa 
colla massima cura mantonula c ristorata e dopo una 
terza slazione innanzi alla tomba di colui che ajmb S. Paolo 
a scendere per la finestra  e che renne perquesto motivo 
condannato a morte dal governatore si fece ritorno alla 
cità ,, per visitare ivi la casa d'Anania la quale conver- 
tita nei primi tempi in una chiesa di cui si vedono ancova 
alcuni vestigi  è cadula poscia in possesso dei Maomet- 
lani, renne or dianzi vicompvata per essere resa se pur 
fia possibile ail' antica sua destinazione. Quali affetti 
diversi mi fece nasceve in cuore quella cerimonia ! quante 
consolatrici memorie mi si affollarono in mente! pareami 
in certo modo ch' io fossi spettatore di quegli eventi mira- 
colosi: e ri confesso ch' io sentira in me rinvigorirsi la 
Fede» e vieppiù infiammarsi quel desiderio ch' io nutro  
di promuovere col massi.no zelo la salvezza di questo 
popolo  a cui è toccata la bella sorte di avere un san 
Paolo per apostolo. Ogni passo ch' io fo su questa terra 
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mi rammenta quel vaso d'elezione ed è pure non lieve 
conforto ail' anima mia l'essere chiamato a continuare 
quel ministero a cul diede egli cosifelice principio; quindi 
io mi sento di pih in più stimolato a calcare le di lui 
orme nella pratica delle apostoliche virtù  ed a conse- 
crarmi al pari di lui alla salvezza delle anime, superim- 
petdar ipse pro animabus ¢,estris. In mezzo perb aile 
consolazioni, che in me trasfondono quesli pli monumenfi 
io mi seno squarciato il cuore dal pih amaro cordoglio al 
vedere questa citt,  in cul rifldsero un di cosi gloriose le 
ineraviglie del Signore, divenuta ora la preda dei più ac- 
caniti nemici della Religione. Qui, corne nella Palestina, 
signoreggia orgogliosa 1' infedehà, e si sforza di far porre 
in obblioogni cosa che recar possa alla mente il mistero 
della redenzione degli uomini. Speriamo, che mosso dal 
voti e dalle lagrime di tanti cristiani  vincitore Iddio de- 
gli avversarj suoiç faccia pur di bel nuovo fiorir rigogliosa 
la sua Religione in questi luoghi in cul ebbe un giorno la 
culla. 
« Io attendo ora allo studio della lingua araba la sola 
che sia in uso qui ; essendomi necessario di superarne 
tutte le difficohà prima ch'io possa esercitare il samo 
ministero : ma questo intervallo mi da agio di esaminare 
il terreno che avrb poscia da dissodare  e di disporre i 
mezzi onde raccogliere una messe abbondante. A darvi 
un'idea delle difficoltà che s' incomrano nelio studio di 
questa lingua  mi basterà il dirvi  che da sei mesi ch' io 
ri attendo colla massima cura  d' altro non sono ancora 
capace  fuorchè di leggere il Vangelo alla Messa. 
« Più tardi  quando sarb pienamente istrutto di tuue 
le particolarità  v' informerb delle cose della nostra mis- 
sione ; per ora mi contenterb di farvi conoscere le foggie 
del nostro vestiario : ho la resta rasa, salvo una piccola 
striscia di capelli che mi circonda il cocuzzolo » colin, 
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r usano fra noi i trappsti  lunga la l)a,'ba e le basette , 
e il collo interamente ignudo ; nna berretta rossa, sulla 
quale si erge un fioechetto turchino, avvolta di cinquc 
lunghe braecia di stoffa bruna  mi cinge le tempie ; ed 
ho infine per abito un lungo ed ampio sajo  quasi con 
nessuna costura  e con maniche simili a quelle delle cotte 
sacerdotali romane. Tale è il vestire dei preti del paese » 
nè differisce da quello dei laichi se non per la diver»ità 
dei colori. 
« Piacciavi » amieo carissimo, di ricordarvi di me nel 
santo Sagrifizio » e di credermi new amore di N. S. G. C. 
« Poussou  miss. apost. » 



MISSIONE DI NUOVA-YORK. 

Fra le quattro diocesi che vennero stabilite dal pap:i 
Pio VIl li 8 aprile 1808  si conta quella di Nuova-York, 
il cui primo vescovo fu monsignor Luca Concanen » dome- 
nicano irlandese, morto in Napoli poco tempo dopo la 
sua consecrazione. 11 Papa era allora prigioniero: e 
riavuta che ebbe la sua libertà, diede per successore a 
monsignor Concanen il signor Gioanni Connally, domeni- 
cano anch' egli ed irlandese  residente in Roma. uesto 
prelato amministrb la diocesi di Nuova-York per undici 
anni incirca e mori sui finire del I825  o sui principiare 
dell' anno seguente. Gon breve delli 9`3 maggio I89.6 il 
papa Leone XII promosse al vescovado di Nuova-York il 
signor Dubois » sacerdote della congregazione di S. Sul- 
pizio superiore allora del seminario del monte Santa 
Maria da lui fondato in Emittsborgo  nella diocesi di 
Baltimora. Era egli partito di Francia nel I792; e quaa- 
tunque sia giunto ail' età di serrant' anni » la sua attività è 
grande tuttora quanto il suo zelo ; quindi non si tosto 
ebbe egli ricevuta la consecrazione  lu sollecito di fare 
la visita pastorale della s»a diocesi in cui si contano 
oltre dugcnto e ottanta mila cattolici» dei quali trenta- 
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cinque mila in Nuova-York. Ma le chiese non erano 
di nov% e di diciotto i preti ; laonde riconosciuti i bisogni 
della greggia affidata aile di lui cure  il zelante Prelata 
risolse di fare un viaggio in Europa  onde procacciarsi 
alcuni soccorsi ; ed imbarcatosi per la Francia  dovc 
giunse negli ultimi giorni d'ottobre dell'anno scors% andb 
quindi a Roma ad esporre al comun Padre dei fedeli la 
situazione della sua diocesi. Terminati gli affari  che l'avc- 
vano chiamato nella capitale del mondo cristiano  passb 
di bel nuovo in Francia onde tomate pel porto di Ilavre 
alla diletta sua greggia. Avanti chelasciasse Nuova-York, 
aveva già ricondoto in grembo alla sana madre Chiesa 
parecchi protesanti  i quali l' avevano sconglurato di non 
partire se non riceveva in prima la loto abbiurazione. 
rari sono gli esemEi di simili conversloni negli S tati Unii. 
dove l'unità di credenza» che i caltolici si recano merita- 
mente a gloria di possedere» fa una profonda impressione 
in quegli uomini  che altro non trovano ne|le loro serte, 
che scismi incostanza e volulilità. 
« Giova qui rammentare un fatto succeduto pochi auni 
or sono in Nuova.-York il quale ridondb a sommo onore 
della cattolica Religione e de' suoi minist'i. Un furo 
essendo slato commesso nella casa d' un negoziante  la 
polizia fece attivissime ricerche onde trovare gli autot'i 
del delitto  i quali temendo di venire scoperti, fccero 
restituire le cose rubate per mezzo del siguor Kolhmann» 
curato d' una delle parrocchie della città. Cib non ostantc 
i tribunali  dovendo esaminare il fatto  cominciarono un 
processo ; e fatto comparire il signor Kolhmann  gli do- 
mandarono chi fossero coloro che gli avevano consegnate 
le cose rubae ; ma negb egli di rispondere, scusandosi 
con dichiarare che non conosceva i fatti se non per 1' ese.r- 
cizio del suo ministero, e che la sua coscienza vietavagli 
di svelare qualunque cosa. Il çaso era nuovo  e lu prc- 
T«.o v. 
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senlato al gran 9ira'i, do,e il signor kolI,mann ri'ce un 
breve diseors% nel quale espose la eattoliea dotlrina eirea 
il seereto della eonfessione e persistè riel suo rifiuto. 
L" inquisitor% attorney, eonehiuse che fosse egli eostretto 
a svelare ei6 che sapera  e i due avvoeati del parroeo 
si opposero con forza 'e con eloquenza a raie eonelusione. 
Eomponevano il 9iur il sindaeo l'assessore  due aider- 
mani » e dodici giurati. Alla terza udienza» lu pronunziata 
la sentenza dal sindaeo ; il quale  faeendola preeedere 
dall' esposizione dei molivi  insisè prineipalmenle nell'as. 
serire  che proteggendo 1' amerieana eosfimzione tutte 
le eredenze indislinlamenle  sarebbe il eostringere un 
prete a far eib che gli vieta la sua religione una vio- 
lazione di quella. Il tribunale fu dunque unanime riel 
deeidere che il signor Kolhmann sarebbe dispensato di 
parlave quai testimonio. Quesla sentenza renne aeeolta 
con molta gioja da tutti i eattolici degli Stafi Uniti. 

Lettera di motsçqnor Dubois, veseovo di ]Vuova- 
Yo'i,' al signor 

loma, addi 16 marzo 1830. . 
« Mi valgo di alcuni momenli di riposo lascialomi dalle 
mie faccende in lt.oma per comunicarvi intorno al[a diletla 
mia diocesi quelle parficolarià  di cul 'i diedi appena un 
lieve abbozzo ne! mio passave a Lione dove nelle amo- 
revoli accoglienze che mi vennero latte riconobbi viva e 
sollecim quella carilà, che lu alla fihiesa pvimifiva di lano 
pregio e lusu'o, ltoletto colla massima premura gli Annali 
della pia Opera della Pvopagazione de[la Fede  ma mi è 
rincresciulo di no» vedervi in lcun modo mentovata la 
diocesi di luova-¥ork  una delle più importanfi de[ 
5iuovo Mondo  e insieme del[e più de,ne di deslare la 
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simpatia di un' Associazione cosi ,ol»ihnente dedicma ad 
estende,'e il regno di Gesù Eristo. N questo deve gi'à 
ascriversi a colpa deila pia Opera laquale anche prima 
ch' io conoscessi 1' esser suo  e il bene immenso operato 
pet' le di lei sollecitudini dalla bontà divina erasi degnata 
di manda,'mi ah:uni soccorsi dietro alla raccomandazione 
del venerando Eardinale  prefctto della Propagand% nel 
cui pate:'no seuo io a','e'a deposto sohanto le mie pene, 
i miei impegnî e gli ostacoli innumere'oli che mi toccava 
di superare. Eosu'eo ad adempire nêl medesimo tempo 
le funzioni  e di "esco'o e di parroco  e di catechista  
s' io mi ailontanava per alcuni iorni dalla diletta mia 
greggia della città Io faeeva pet" correr dietro aile pecco- 
relie disperse nella vasfià della diocesi  non a'endo pet' 
ricrearmi dalle fatiche del confêssionale edella qllofidiana 
amministrazione degl' infermi  altro soilievo fuorchè il 
trascorrere tre mila e più miglia a .dsita di quelle. Ma 
ohimè ! che le fafiche del corpo erano un nulla a fronte 
deile angoscie d' imerno ani/«o a! vedere quella moltiu- 
dine innumere'ole d'anime abbandonate  che mi si affol- 
la'ano o'unque sui passi miei domandandomi dei pastori» 
mentre io non poteva dar loto se non l'inutile mio piamo. 
Tante occupazioni  e tanti affanni non mi lasciarono il 
tempo d' inchiedermi delle cose che in Europa succedc- 
,ano ; e solo da voi signore  intesi 1o sabilime,to 
delr Associazione e la parte che ri era'ate deg,mto di 
procurarmi ne' di lei benefizj. Quel[' ammnzio venne.a 
ravvivare 1' anima tnia appassita da[ dolore  ed a rinvi. 
gorire il mio coraggio a.vilito a h'onte delle difficohà che 
mi si affacciavano e dell' impossibillà in ct, i ro-avami 
di superarle. 
« Pet" darvi un' i,lea dell' art,aie mio smto » fa d'uopo 
ch' io ripigli le cose :,lquanto. piil in su. Io re,,'«cva. il 
minari,) d' Emiushorgo » la (':il fabbrica era stata da me 
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eretta » una prima volta di legno ed una seconda di 
pietra  col prodotto de' miel risparmj » quando'edutala 
interamente distrutta dalle flamme  per uno di quegli 
accidenti cite non è dato alla prudenza umana di pre,enire 
 enni costretto a riedificarla per la terza ,olta  ed allora 
fui debitore ail' Associazione d' un soccorso » la cui sot- 
genre mi era rimasta sconosciuta ; perchè il signor abate 
Brutè che ne era stato latore insien-e e sollecitatore, 
non mi ave'a dato a questo riguardo alcuna spiegazione. 
Il seminario d' Emittsborgo aveva ricevuto sugli occhi 
miel tante bcnedizioni da bon diciassette anni  ch' io gli 
era di,enuto affczionatissimo e che altro non ambiva 
se non di consecrargli i pochi giorni di vita che ancora 
mi rimanevano  ma quando, diventata vedo,a la Chiesa 
di Nuo,a-York per la morte di monsignor Connally suo 
secondo pastor% la volontà dol comun Padre dei fedeli 
venne ad impormi il gravoso incarco di quella diocesi 
immensa ; io benchè consapevole della mia indegnità e 
della mia debolezza  do,ei per Mlro sotopormi alla vo- 
lontà diDio che pertutti i canali da lui stabiliti a , - 
mento della santa sua Eliesa manifestavasi. La domenica 
prima d' Ognissanti dell' anno I8'6 venni consecrato dal 
venerabile mensignor Marechal nella chiesa metropolitana 
di Baltimora  in mezzo alla fi'equenza de' miei antichi 
alunni che si compiacquero di date al loto "ecchio padrc 
questo segno d'affetto. Andai debitore dell' anello e della 
croce pastorale aila generosa munificenza dol 'enerevole 
signor Carroll uno di quegli antichi pat*iarchi cite 
consecrati con tutto il cuore alla santa nostt'a Religione  
non si ,algono deile loto do'izie se non per fare opere 
buone e caritatevoli. Entrai il giot'no d'Ognissanti al pos- 
sesso della mia sede: ed oh ! da quai piena d' affetti mi 
sentii inondato il cuore al vedere 1' immensa moltitudine 
ond" e'a ingombra la caitcdral,! Io credo cite ascendesse 
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a 1,»000 e più il numero dei fideli » cite presenti si 
vavano; eppure erano essi soltanto i ral)presentanti dt 
150040 altri che erano assenti. Ed avrei anche potuto 
non sentit'mi commosso riel pensave al numero molto più 
g'ande dei protestanti abitatovi della mia diocesi  i quali 
erano ancora » è vero, lontani dall'ovile  ma voleva pur 
Gesù Evisto ch' io glieli riconducessi  accib altro pii non 
i fosse cite ad una sola gt'eggia un pastor solo ? 
« Penetrato dal sentimento della mia nuilità ma ripieno 
per altvo dt fiducia nella forza dello Spivito Santo  diedi 
la nmno ail' opea ; in cite stato  Dio mio ! trovai quella 
poveva diocesi allorchè mi fcci a tastave le dt let piaghe: 
Si contano pet" !o meno nella sola città dt Nuova- 
¥o'k» 35000 cattolici» e probabilmente 150»000 in 
tu/to il rimanente della diocesi; dico pvobabilmente 
perchè il mtmero è forse assai più ragguardevole : in 
tutti i distretti ove mando i miei missionatj  o che vado 
io stesso a visitare » tvovo il numero dei cattolici dieci 
volte più grande dt quello a cul mi aspettax, a ; 700 dove 
io mi credeva dt trova-ne appena 50 o ri0 ; I I00 dove 
craint stato detto che ne ax'rei tvovato '200. A contenere 
questa moltitudine esistevano  al mio avrivo in Nuo'a- 
Yo'k  tre sole chiese. (uella dt S. Pietro» la pvima che 
siasi ereua entro la città  renne edificata in parte per la 
muniliccnza del cristianissimo  e in parte per quella del 
cattolico re. La cattedvale lu fabbt4cata alt'epoca dello 
stabilimento della diocesi dt Nuova-Yovk mediante gl' 
credibili sfovzi della cattolica popolazione » ajutata da un 
cevto numevo dt buoni Francesi, che la rivoluzione aveva 
spinti in quelle contrade ma sventuvatamente per la Religio 
ne r questi sono rientrati nella loto patvia dopo la ristora- 
zione : e la chiesa che non è ancora terminata e cite fro. 
vasi sprovveduta degli ornait necessarj alla dignità del cul- 
[o  è aggravata ino!tre da un debito dt 2ï000 piastre. 
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« La terza chiesa  dedicala aI!a Bealissima Vergine  
la comprarono icattolici dai presbitetiani. Dacchè io 
giunsi in Nuova-York ne comprai un' altra dagli anglicani 
per una somma di 90»000 piastre  che mi renne prestata 
«la uno Spagnuolo ripieno di molta pietà  e che fo conto 
di pagare col prodotto dei banchi. Ma che cosa sono 
queste quattro chiese pe[" nna popolazione cattolica di 
35000 anime ahneno oltrc i protestanti  che volontieri 
le frequentano  e che giova pt,,'e il non rispingerli es- 
sendo questo il solo mezzo con cui si possa far loto cono. 
scere la verità. Ci vorrebbero al,neno soi chiese di più ; 
ma ohimi ! che mi mancano i mezzi pecuniali  e la po- 
polazione composta principalmente di poveri trasmigrCi 
,on pub supplire alla spesa. Quanto a fi'onte dei figli della 
luce sono in ci6 più avanzati i protestanti  i quali pos- 
seggono più di settanta tempj ! I limiti di questa lettera 
non ni permettono di spiegare ad una ad una le cagioni 
della povertà dei nostri cattolici ; basti il far osservare  
che vigenti ognora contro di essi le leggi penali dell' ln- 
ghilterra fino all'epoca dell' americana rivoluzione  tutte 
le possessioni di qualche valore si trovavano nelle mani 
dei protestanti allorchè ivi vennero i caltolici ; onde ci 
vorrà un certo spazio di tempo pria che possano essi 
acquistare una certa indipendenza. Ora se in questo 
fl'attempo verranno lasciati a se stessi in abbandono 
perderanno la Fede  e quelle ricchezze che si sono essi 
procacciate colla loto induslria, non che diventino gio- 
vevoli alla Religione  serviranno anzi ad alimentare 
I' errore. 
« Non essendomi riuscito di procurarmi i mezzi onde 
fabbricare una chiesa in uno dei sobborghi  dovc la po- 
polazione cattolica è molto ragguardevole e tvoppo Ion- 
fana dalle altre chiese per polervisi recare  fui quindi 
obbligato ad affittare per ducento piastre all'anno una 



camera grande  che pub conlencre da selle ad otlocento 
persone. È questa una gravezza, che a me povero quai 
sono tutta ricade addosso ; ma che non farei io per la 
salure di quelle anime  che aile mie cm'e vennero af- 
fidale ! 
« Ma se le chiese mancano in Nuova-York quanto pii 
esse mancano ancora in tuto il rimaneme della diocesi, 
In un territorio la cul superficie è di 3052000 jugeri 
se ne comano appena nove » a cul si possa date il nome 
di chiese  separate le une dalle altre da una distanza 
di due o recento mîglia, ohre alcune cappelletle mante- 
nute in case parlicolari ; e di quelle chiese mi è toccato 
or dianzi di riedificarne due le quali erano infinitamente 
troppo piccole avendo a laie effetto anticipato io il de- 
haro. Qui mi cade in acconciolo specificarvi quai impiego 
abbia io falto delle due somme che l' Associazione si è 
pur compiaccium d' assegnarmi negli uhimi due anni 
scorsi ; le quali non trovandosi abbastanza ragguardevoli 
perch' io m' iml»egnassi nella cosruzione d'un seminario 
senza di cul la Religione non potrà mai essere nella diocesi 
fermamente stabilim  fin'ono spese » I ° nel pagare in 
5ewa'k  piccola cità dello stato del nuovo Jersey  com- 
presa nella mia diocesi  e discosta sohanlo nove miglia 
da 5uova-York i debiti d'una chiesa  che stava per- 
essere giudicialmente vendma a richiesta dei creditori ; 
2° new ajutCe i cattolici della cità d'AIbany  sede riel 
governo a fabbricare una chiesa in surrogazione d'una 
cappelleta» in cul neppure il terzo del[a popolazione 
poteva capire. 12orne perb io sl»ero che quelle due con- 
gregazioni potranno rendermi a poco a poco quelle somme 
che hanno da me r/cevute ho creduto di doverle loro 
somministrare soltanto a titolo di presfito: e restituite 
che le abbiano» le impiegherb nei bisognî più m'genli della 
diocesi  e principalmemc nella costruzione d' un semi 
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nario. Se non avessi i)OtUlO i'icoml)ra,'e la chiesa 
-ewa'k avrei veduto con sommo mio co,'doglio con- 
''erlita in un luogo di e'etiche aduuanze una calto|ica 
chiesa e dispersa quindi queila congregazione  che ho la 
gioja di vedere al giorno d' o,«i farsi ogui di più fiorenle 
. i)iù numerosa. In quamo ad Albany  i pove[-i callolici 
di quella ('itl'5 non avrebbero ardito mai d'inl'aprendei'e 
la cost['uzione della ioro chiesa  se non avessi anticil»alo 
i) i primi dena,'i ; o,'a si adoprano essi con incredibili 
sl'rzi in po,'re a quell' edifizio i' uhima mano ; e slimo- 
lali dali'ardente zelo onde il veggono animali anche i pro- 
lestanti vengono loto in aju|o : questo melodo sarà da me 
d'or innanzi seguito per la cost,'uzione deile chiese innu- 
me.evoli dicui abbisogna la mia povea diocesi. Giudi- 
cate quindi Signore  quai sia la rispettosa gratiludine di 
cul siamo penel,'ati le dilelle mie pecco,'elle  ed io pe," 
1' ammirabile zelo di colesta pia Opera  senza i cui soc- 
corsi ogni cosa sarebbe rimasla fi'a noi sle,'ile e ianguenl% 
Ci è testimonio Iddio che i)ortiamo in cuore quei degnis- 
siini benefaltori non che all'aha,'e in cul s' offre la santa 
ed immacolala Viuima  ma semp'e ed ovunque actif) 
siano essi a pa'le di tulle le preghiere ed opere buone 
che la Prox'videnza divina ci per'mette di adempire. 
« fiel visilare una l»arle della mia diocesi  prima 
ch' io partissi per i" Europa  ho trascorso Ire mila miglia 
solo  non potendo basla'e alla spesa d' un prete accom- 
pagnato,'e ed ho ascohale pie di due mila confessioni. 
In I}uflMoe  presso aile cascale del iaga,'a  dove tin 
Francese  nomo dabbene  m' aveva dalo un bel terreno 
da fabbrica,'vi una chiesa  ho trovato da selte ad olto- 
cento cauoliei Franeesi oriinarj del Canadà svizzeri 
i'landesi  e«:c. in vece di cinquama o sessanla che mi 
erano tali amlunziati. Quantunque io non sapessi il 
desco» fii nondimeno obbligao ad ascoitare le confes- 
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sioni di du«cnto, c più S'izzcri » che no, intcndcvano ne 
1" inglese ne il francese ; 1o fo.ci pet" mezzo d' interpreti; 
ma in tnodo  che costo,'o nulla seppero dellê confessimi 
di qt, ella buona genre. È questo un ripiego, che la ne- 
cessità mi ast,'inse ad inventare  già da gt'an pezza 
nelle missioni  quando mi si presentavano pe," la confes- 
sione stranieri  oppm'e lndiani il cul linguaggio e,'ami 
sconosciuto. L'aver pott, to accostarsi ai sacramcnti inondb 
quelle anime bt, one dïndicibile contentezza. C«iebrai 
noria sala del palazzo di giustizia una Messa solenne  alla 
q,tale assisterono più di ottocento persone cattoliche e 
I,'otestanti. L' alta'e cretto nel luogo elevato in cui so- 
iimo i giudici porsi a scdere, la presenza d'un "«escovo, 
la ccl,.bvazione del santo Sacrifizio  la maetà dei canto 
c dcile cerimonie le moite comunioni il sac,'amcnm 
dei B:tltesimo conferito a t,'cnla o quaranta petsone inte- 
nerirono generalmente tutti gli spettatori; mai 1o,'o animi 
si mostrarono vieppih profondamente colpiti nella bene- 
dizione ch' io diedi al terreno destinato alla costruzione 
deila chiesa e del cimiterio. Aile quattro pomeridiane  
ora stabilita pe," dar principio a quella ce'itnonia trovai 
radunata tutta quella buona popolazione  uomini  donn% 
fanciulli  nella medesima sala in cui aveva io celebrata 
la Messa  e dove rivestii di bel nuovo i pontific31i para- 
menti; quindisenza veruno mio cennosi ordinat'ono tutti 
in fila a quattro a qt, attro pet" avvia,'si al cimi«rio  cite 
trovavasi a distanza d'un miglio. Quattro rispettabili vec- 
chi  i cui bianchi capelli spiccavano maestosi in mezzo a 
queila mohitudinê incomincia,'ono ad aha voce il rosa- 
rio in tedesco e coloro che li seguivano Francesi  ln- 
glesi e Tedeschi recitavano la seconda metà del P««ter e 
dell' .4ve ognuno riel proprio linguaggio, mentre tutti 
gli abitanti della città tratti dalla novità di quella ceri- 
monia: rimanevano schierati in silenzio dalle due parti 
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della conrada. La modcstia, la (livozione, il rccogli- 
mento, che apparivano a luvi in volto e principalmeme 
ai qiatlro vecchi che aprivano la processione  formavano 
uno spettacolo molto straordinario per quel popolo pro- 
testante ; e lale era la frequenza dei cristiani » che mentre 
le ultime file uscivano appena dal palazzo di giustizia  
le prime erano giunte al cimiterio. Quivi furono cantate 
da quei buoni Svizzeri le Litanie e i Salmi indicati riel 
Rituale per quella cet'imonia, ed era già tramontato 
il sole allot'quando ci separammo. 
« L' indimani giorno fissato alla mia partenza vennero 
alcatfi cattolici i quali avevano soitanto sapulo il mio 
arrivo pet" la relazione di coloro  che si erano trovati 
aile cerimonie del giorno precedcnle : ed io non potei 
negare di udire ancora varie confessioni  di battezzare 
parecchi fanciulli  e di benedire alcuni matrimonj. Per- 
donate queste particolarità » ma traboccano esse mio 
malgrado dal cuore ricolmo. 
« Fui obbligato a strapl)armi d: (luella interessanle 
congregazione per recariui ad un' altra di genere assai 
diverso  ma clic richiedeva del pari le mie sollecitudini. 
Mi avevano scrilto  che non lungi da ma terra di Sel- 
va««i, chiamala San Regis» nel cui mezzo passa la linea  
che separa il basso Canadà dallo stato di Nuova ¥ork 
trovavasi uno stabilimento d' Irlandesi  i quali soileci- 
lavana 1' erezione d' una chiesa  ed un inissionario pet" 
amministrada ; e quantnnque mi fosse a|lora assolula- 
mente impossibile il dar ad essi un sacerdoce, io sperava 
perb o di farli soccorrere dal prete che sta a cura 
de'miei buoni Selvaggi o di mandare almeno di quando 
in quando qualche missionario a visitarli. li conveniva 
lrascorrere trecenlo e pù miglia, ma io dubitai taato 
meno ad imraprendere quel lungo viaggio .. in qnanto mi 
dava egli occasione tli visiare i miel buoni Selvaggi » che 
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C,011 $oI|1n|.| i1111-)[ZillZa mi s{aVlllO a«lel{ando. |ù'a 
un grave dissidio tra la pare del viilaggio che appartiene 
agi' Inglesi e quella che trovasi sui territorio degli Stati 
Uniti ; volendo gli abitanti di questa inalberare innanzi 
alla chiesa la bandiera americana accanto a quella dell' 
lnghiherra: e per essere situata la chiesa nella parte 
«anadiana colovo che dipendevano dal governo inglese 
si opponevano a quel desiderio » non potendo ragionevol- 
mcnte nè dovendo acconsentirvi; quindi sdegnad gli 
altri per quel rifiuto  aspettavano il mio arrivo » onde 
s,llecitarmi di far erigere un' altra chiesa  e di dar loto 
tre pastore separato : e in fatti non tralasciarono di pre- 
sentarmi la loto richiesta. Sentendo a quai pericoli li 
avrebbe esposti siffatta divisione  io ricorsi a quell' apo- 
logo cosi noto del fascio di bastoncelli » che, separati » si 
possonorompere agevolmenle» e tiuniliç resislono a lutli 
li sforzi di chi voglia spezzarli. Aggiunsi che la loto 
condotta darebbe ai due governi un plausibile pretcsto 
d' impadronirsi dei loto villaggio  e di cacciavli nei de- 
serti  dove sarebbero privi d' ogni comunicazione coi 
Bianchi cattolici » Ioro lYatelli. Scntirono essi la giustezza 
di questa mia ossevvazione » ed ebbi la fortuna di ricon- 
ciliarli. Mi ricordo ancora » che fui commosso dal giudi- 
zioso riflesso che fecc durante la discussionc uno dei 
vecchi capi: ¢lh  padve »tio, ebb' egli a dirmi 
siamo più cristiad» poiehè ci »aca l« carità. 
« L' indimani celebrai la sanm Mcssa assisdto da dodici 
fanciulli indiani vestiti di cotte chiericali » che si erano 
fatte colle loro coltri. Edificantissimo è il loro canto » ed 
è veto gregoriano  sebbene le parole siano in lingua sel- 
vaggia » la quale ad esso perfettamente si piega. L'hanno 
imparato dai Gesuiti  la cui memoria è tuttora fi'a loro 
sommamente venerata e se la Iramandano dall' una 
ail' altra generazione. Si accostarono moiti alla santa 



com,uione, e diedi loto an'he la Erosima. l|ecaloni 
quindi allo stabilimento degl' h'landcsi il cul nttHlero 
ascendeva a seicento e più  presi gli oppo,'tuni concerti 
pe,' assicurarmi un luogo in cui si possa edificare ,na 
chiesa e fra:tanto il affidai aile cure del missionario 
degl' Indiani  il quale sa parlare alquanto in inglese. 
« Non finirei se ad una ad una rammentar volessi tuue 
le popolazioni che trovai abbandonate sulle sponde dei 
la,,hi  e hmgo il fiume di S. Lorenzo. La metà almeno 
degli abitanti di quelle terre sono f,'ancesi dol Eanadà 
venuti a st:bilirsi entro ai confini dello stato di Nuova- 
York e la mescolanza dclle 'arie nazioni accresce vieppih 
la difficohà del missionario  il quale trovasi quindi ob- 
bligato a sapere due lingue 1' inglese e la francese  e 
talvolta anche la tedesca. I Francesi  oltre la loto povertà 
che li rende inabili a moho conuibuire aile esigenze del 
cuit% provano ancora una gran ripugnanza in darqualche 
cosa  perchè assucfatti nel Eanad'h» dove il prodotto 
delle decime bastando al man/enimento del clero ed alla 
conservazione delle case  i cristiani sono gratuitamente 
amministrati. Ma se mi è toccato di gemere per la man- 
d' ornati di calici ecc. quamo più 
canza di chiese     
vivo fa il mio cordoglio al vedere la somma penuria degli 
evangelizzatori ! Al mio giungere in Nuova-York trovai 
appena quattro o cinque missionarj effettivi. Ed oh ! 
quanto bene potrebbero fiu'e alcuni preti zelanti  pli» 
sciolti da ogni umano interesse  fra quelle migliaja di 
cattolici cosi derelitti ed espos(i sempre ai pericoli dell' 
d' 
ignoranza  una stupida indifferenza » e delle serte che 
li circondano ! In Nuova-York » se il clero fosse uumeroso 
abbastanza da stabilire una università pet" atendervi a 
profondi studj  la Religione ne ricaverebbe immensi 
profitti ; perchè si potrebbe allora vantaggiosamente com- 
petere coi falsi filosofi e cogli eretici, attingendo gli ar 
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gomemi contro di loto da quelle scienzc » di cul abusano 
essi a proprio acciecamento e ad inganno altrui. 
« La lingua inglese essendo queila» che si parla prin- 
cipalmente nella mia diocesi  mi è convenuto finora cer- 
care il mio clero in lrlanda; ma per essere scarsi anche in 
quel paese i sacerdoti  corne sperare che i vescovi lascino 
partire gli uomiui veramente apostolici » di cui tanto ab- 
bisognano essi ? E quai rimedio addurre a cosi dolorosa 
penuria ? fo non ne veggo ahro fuorchè io stabilimento d' 
un seminario in cui format si possano sacerdoti della 
nazione : ed a questo oggetto sono quindi diret{e le prin- 
cipali mie sollecitudini ; quindi ho abbandonato per 
qualche tempo la diletta mie greggia  e son vennto ad 
impiorare i soccorsi dei nostri fi'atelli d'Europa a gridare: 
che i fanciulli chiedono lagrimando il pane dell« 
parole, e nessuno vi èche loto il frange. £ollc in- 
calzanti mie sollecitazioni sono già riuscito a moltiplicare 
fino a diciotto i miei cooperatori ; ma che cosa è mai 
cosi picciol numero per tante migliaja d' anime  che si 
perdono ogni giorno per mancanza di soccorsi ! 
« Tutto il nostro tempo va speso in amministrare i 
sacramenti; e ancor non baste. Le incessanti conversioni 
pare siano operate dalle divine bontà non solo con debili 
stromenti ma anche senza istromento veruno ; e tanto vi 
si palesa sempre chiaramente la destra deii' Aitissimo 
che impossibil cosa sarebbe il non ravvisarla. La serti- 
mana stessa, che precedè la mie partenza ho av«to 
encore la consolazione di ricevere in grembo aile sente 
bIadre Ehiesa due protestanti. 
La pompa religiosa deile nostre cerimonie parle al 
cuore anche di quegli eretici, in cui sono più inveterai i 
pregiudizj ; e si è pure osservato che 1' erezione della 
cattedrale  edifizio gotico di beilissimo aspctto, ha con- 
tribuito heu poco a procacciare ai cattolici di Nuova-York 



la pubblica stima. Fintanto che non redû, va altro che pic 
cole chiese simili aile sale in oui si adunano i metodisti., 
la moltitudine  che non è mai uscita dal paese  e che 
ignora 1o stato della cattolicità in Europa, considera'a i 
cattolici quai membri d' una serra povera e spregievole» 
e ad onta delle pretese idee d'eguaglianza di cui si mena 
gran vanto riel Nuovo Mondo » sdegnavano parecchi citta- 
dini di fi'equentare un luogo tenuto da essi per ricetta- 
colo della feccia del volgo. Ma la solennità del nostro culto 
farebbe un' impressione vieppih grande ancora » se fosse 
quai essere dow'ebbe ; gli ornati mancano assolutamente 
alla cattedrale, io non ho che una mitra ahluanto decente 
cd un pastorale di legno ; ma corne comprare addobbi  
quando 1' edifizio è aggravato tuttora da un debito di 
21,000 piastre ( 12'3»000 franchi in circa )? 
« Sarebbe anche d' uopo che la cattedrale fosse alhm- 
gara di qum'anta piedi per essere in proporzione colla 
sua larghezza  e che 'i fossero costrutte due sacristie, 
la cui parte superiore servirebbe di tribuna ai fanciulli » 
i quali non hanno alcun posto nella chiesa; essendo per6 
la sorgente generazione il particolare oggetto delle nostre 
più dolci speranze. Grazie aile ottime suore della Earità  
che ho mandate io alcuni anni fa da Emittsborgo a 
Nuova-York » più di settanta garzncelli » e circa trecento 
fanciulle sono mantenuti ed educati in un ospizio ; e 1o 
zelo disinteressato di quelle monache  la loto bontà più 
che materna pei fanciulli che vengono ad esse affidati 
la pulizia » e sto per dire l'elegante semplicità che si vede 
nelle loro scuole e nel loto ospizio» hanno contribuito 
non poco a scemare i p'egiudizj dei protesanti. 
« Le fanciulle essendo educate ed istrutte nell' ospizi% 
mi lusingo che siano per serbare quei sensi di rcli- 
gione  che vengono loro con tanto studio inspirati. Ed 
oh! volesse il cielo » che la medesima spcranza mi coa- 
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îorlassc riguardo a' mi(,i poveri fam'iulli ! Ma ohimè ! che 
l'avvenire non mi si affaccia per loro se non doloroso ; 
non avcndo essi altra sceha fuorchè l'andare aile pubbli- 
che scuole dette alla Lancastr% donde è sbandito non che 
l' insegnamento della Religione » ma perfino il home 
pure il recarsi alla sola scuola stabilita dai Trustei della 
cat/edralê  dove il maestro » nominato alla maggioranza 
dci sfffragi da uomini» che non hanno mlor dt cristiano 
altro che il home » è il più delle volte privo egli stesso 
dt religione» e sempre indifferente a laie riguardo. 
(uanto iobramerei dt avere una congregazione dt fl'atelli 
della cristiana dom'ina ! AIcuni giovani Irlandesi che hanno 
un isimto simile a un diprêsso aquello dei religioi sud- 
detti» mi si erauo presemai ma io non mi son potuto valere 
della loro buona volontà. S' impegr, avano essi a stabilire 
una scuola pet fanciulli poveri facendo nello sesso tempo 
la scuola a quelli che erano in grado dt pagare  accib il 
prodouo di questa sêrvissê al sosentamento dt quella  
nè altro chiedevano fuorchè una casa pel loro noviziao e 
per la loro scuola principale  volendo inohre non essere 
sottoposti ad altri che ai Vescovo  per non trovarsi pos- 
cia in balia dt cêrti amministratori i quali potessêro scac- 
ciarli quando fossero vecchi e consunti dalle fafiche dell' 
ammaestramento  per porre in loro vece alcuni protetti 
privi dt religione. La loto proposm non renne accoha dai 
nostri liberali d'America » i quali hanno pure offcrto alcuni 
scudi per contribuire alla compta della casa» ma con 
patto dt avêre autorità sullo smbilimento e sulla congre- 
gazione la quai cosa avrebbe gettato tuuaia cattolica 
educazione fra le mani dt coloro  i quali trovandosi privi 
dt religioue perpetuerebbero quegli abusi » che già esis- 
tononêlla scuola della cated'ale. Mi convenne adunque 
rispingere un dono  che veniva accompagnato da illla coti- 
dizione cosi svan/aggiosa. 



« Cheo polrei io dhwi ancora delle mie sehaie 
ribh  COl'rote Sî'à da ra lempo dnll' eresia  o per 
meglio abbn$1ie con un' ombra falsa di reliioae le 
quli si potrebbero per alro ricondm're 11 Fede per 
mezzodella pin ribh di S. Regis? Queso divisn.ento 
sarebbe tanto più agevole a mandate ad efl'etto, in quanto 
i protestanti hanno solamente isegnato a quegl' lndiani 
alcunicanti che allettano gli scapestrati del vicinato. 
Neppure io parlerb di tutte quelle congregazioni sparsc 
neil' immensa superficie della mia dioccsi le quali chie- 
dono ad aire grida i soccorsi della Religione; nè d' un 
gran numero di conlee cite non ho poluto visitare e 
dove dictro aile informazioni cite ho ricevute » si trox-ano 
migliaja di cattolici abbandonati» ne dell' urgente bisogno 
di fonda,'e in Nuova-York  uno spedale» dovc una molti- 
tudine di trasmigrati che giungono ogni giorno e muojono 
per mancanza di cure, possano riaver la salure, e dell' 
anima  e del corpo. Questi infermi vengono ammontic- 
chiati insieme riel solo OSlizio che sia loto aperto in dis- 
tanza di tre miglia dalla cinà amministrato dai protes- 
tanti ; ond' io volendo proctrare gli spirituali soccorsi a 
settecento cattolici e più cite si trovano in quella casa, 
e che erano in prima abbandonati per necessità ho do- 
vuto spartire il mio tozzo di pane con due sacerdoti» che 
ho preposti a cura di quegli svemurati. Tacerb pur anco 
quella tnoltitudine innumerevole di vedoe e d' orfanelli 
lasciati nella citt/ da poveri trasmigrati che perirono 
quasi al loto arrivo  e benchè siano queste miserie grandi 
e dolorose fu pure d' uopo prima di tutto fondare un se- 
minario d'apostoli ; e la comp;'a di raie stabilimento non 
è cosa facile in Nuova York dove le possessioni si vcn- 
dono da I0 a I2 mila piastre il jt, gero. Ho fermato il 
pensiero di unire  corne già feci con si prospero successo 
nella dio.cesi di Baltimora, m ctllegio al seminario, 
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accib i profitti di quelo sovvenano aile spese di questo; 
ne altro ci vuole fuorchè il primo sforzo onde incomin- 
tiare 1o stabilimento; il quale» fondato che sia potrà 
benissimo sostenersi da se. Oltre quello di formare ahmni 
al sacerdozio  quanti altri vantaggi offrirà egli ancora pet" 
l' educazione cattolica in un paese in cul noa v' è altra 
scelta per ar educare i fanciulli fiochè il lanciarli in 
mezzo ai pericoli dell' lnhilterra  o il mandarli in ce'ti 
collei dove la mancCza di disciplina è la menoma incon- 
venienza a cul vadano esposti! Qmnto mi è toccato di 
emere passando presso al collegio di Princeton  |' uno 
fia i pih rinomati deli Stati Uniti al veder giovinetti 
da 10 a I anni starsene fltmando in sulla soglia degli 
alberghi in oui sono allo'giati  e all'udire: che non 
avevano riel bere maggior ritegno di quello che aves- 
sero riel funaare; la quale usanza è cosi dannosa alla 
loto età. lu quanto al collegio di Cambridge vieppiù fa- 
moso ancora  basti l'osservare » che oltre questa sfrenata 
libertà in cui sono lasciati li alunni corne in Princeton le 
spese ri sono cosi esobitanti  che i ,e, iovani  i quali 
avevano soltanto 1500 piastre da spendere, si lagua- 
vano ! !! 
« Dalle ragioni che ho finora esl)oste ri sarà facile il 
conoscere quanto siano grandi i nosri bisoni. So che la 
pia Opera della P'opagazione della Fede si consuma in 
magnanimi sforzi so che abbraccia il moudo tutto nella 
suasovrumana carità ; ma io most'andole tutte quelle 
anime che si perdono le dirb  corne diceva S. Vincenzo 
de'Paoli nella caratteristica sua eloquenza aile sinore 
della Carità  disanimate per l'immensa moltitudine deli 
orfaui bambini : Cessate per un istate di esserci]a- 
dri e siate ostri 9iudici; prouziae let sentenza : 
se queste azime saranzo da _,oi ajutate , eit, ranno ; 
,se saramzo abbandoate, moriramo : risoloete. Oh ? 
To,IO v. 
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i, la Francia è dax'vero la figlia primogenita staa 
quasi per dire la madre iattante della Ehiesa; Dio le ren- 
derà centuplicatamente i benefizj di cul essa è cosi pro- 
diga a nostro riguardo. 
« S. Gregorio in punto di morte chiese quanti infedeli 
rimanessero ancora nella sua vescovile città : diciassette, 
gli venne risposto. « Sia benedetto lddi% ripiglib quelgran 
Santo, raie era appunto il numero dei fedeli che ri troxai, 
uell' entrare al possesso della mia sede. » Un tanto successo 
non poteva essere il guiderdone se non d' un santo cosi 
grande come san Gregorio ; ma io se potr6 morire colla 
dolce consolazione di aver salvato quei fedeli che mi ven- 
nero affidati, di averne anche accresciuto il numel'% 
,» di avere almeno data la spinta alla inerte mol/itudine  
chiuderb gli occhi in pace. 
« Vi chieggo scusa, o signore  dell' avervi cosi a lungo 
intrattenuto;-ma ho scritto in tretta quanto mi ha dettato 
il cuore pet" 1' interesse de' miei figli spi,'ituali  nè credo 
che sia per procacciarmi biasimo alcuno il serbar io per 
loto viscere di padre. Servitevi di questa mia lettera in 
quel modo che più ri aggrada  pubblicandola per intero 
oppure facendone soltanto alcuni estratti se pure 1o giudi- 
cherete opportuno. Perdonatemi anche quell' egoismo da 
cui pare siano predominate le affezioni dell' anima mia ; 
che se vedrete in esso quanto ardentemente io agogni di 
scrvire llt mia povera greggia ri scorgerete pur anco, 
che non ho fatto ancora quasi nulla per lei e cite ho 
moite ragioni ohimè ! d' umilia,'mi e di dole,'mi che ad un 
incarco tanto gravoso abbiano sottoposto omeri cosi de- 
boli corne i miei. 
« Ilo 1" onore ect. 
« GtovArn,, vescovo d Nuova )-ork. » 



MISSIONE DEL MICHIGAN. 

Ena notizia comunicmaci da persona non bene infor- 
mata ci ha fatto commettere uno sbaglio quando anuun- 
ziammo nel fascicolo XIX essere stato il signor Richard 
promosso al x'escovado dello Stretto; non avendo finora il 
sommo Pontefice giudicato opportuno di stabilire la detta 
sede» e rimanendo quiadi il Michigan sotto l'amministra- 
zione apostolica di monsignor Fenwick» vescovo di Cincin- 
nati. Questo paese popolato di Selvaggi fu evangelizzato 
altre volte dai PP. Iesuiti i quali ri operarooo moite 
conversioni; ma » disciolta poscia la Compagnia di Gesù 
quel neofiti  abbandonati a se stessi con nessuno che bat- 
tezzasse i loro figliuoli » tornarono a poco a poco aile 
antiche loro superstizioni. Memori per altro di quei primi 
venerati pastori seppero essi resistere a tutti i ministt-i 
protestanti che wentarono di stabilirsi nelle loro terre 
viconoscendo non essere questi i successori dei loro ves- 
titi neri e negando percib di ascoltadi; mentre fecero 
a mot'evolissima accoglienza ai signori Richard Dejean e 
||adin che da qualche anno sono andati regolarmenle L visilarli » e sollecitarono anzi con molle e calde istanze il 
favore di avere un prete  che stabilisée fra loro la sua 
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sidenza, i !o1"o voti vennero finalmente adempiti  il signor 
Dcjcan è andaloncl 1899 a slabilirsi ail' Albero-Bistorto, 
dove i Gesuiti avevano"aitre volte una missione  delta di 
Sant' Ignazio. {uel zelante missionario si è pur compia- 
ciuto di coafinarsi volontariamente in mezzo aile seh:e, 
rassegnandosi ad ogni sorta di privazioni per la salvezza 
delle anime. Dalle letterc qui in appresso pubblicate si 
vedrà, che le di lui fatiche vennero già coronate di qual- 
che successo fra gli Ottawa% che abitano da quelleparti, 
un gran numero dci quali ha già ricevuto la cristiana is- 
Iruzione ed il santo Battesimo. 

Lettera dol si9no; Dejean, missio,.a'io tapostolieo 
,el Miehi9an  al signor abate Il... in Bordeaux. 

Fiume degli Huroas, 10 gennajo 18-°9. 
11 non avervi dato da tanto tempo delle mie nuove 
rende pur meritevole di qualche ri,nprovero ; ma corne si 
ha da fare colla vita quasi sempre errante ch'io son cos- 
tretto a menare per andare a visita de' miel poveri Sel- 
vaggi? Oggi perb ho risoluto di scrivervi una lunga let- 
fera che ri risarcisca del mio passato silenzio. 
« . . . In tutto il tempo che stetti in Mackinac non ho 
avuto un momento di requie : ho conferilo il Battesimo a 
quattordici persone data la co,nunione a dodici e udite 
cento confessioni. I Selvaggi dell' Albero Bistorto vennero 
a cercarmi con uno schifo di corteccia d' albero ed in un 
giorno ci recammo riel loro villaggio, dove  fin dall' indi- 
mani del mio arrivo si presentarono molti per essere bat- 
tezzati, altri per confessarsi. Ho trovato cento Irenla 
catecumeni discretamente istruiti ; ciuquantadue dei 
quali non sono giunti ancora ail' età di quindici anni 
quarantasei ne hanno da quindici a venti, diciono, da 



venli a quaranta, e quatlordici da qaa,'anta ad ollanla. 
Ito benedetto dodici matrimonj , ho fatto tagliare i ca- 
pelli alla h'ancese a tmti gli adulti batlezzati inducen- 
doli anche a non pih portare appesi al naso quegli enormi 
anelli; in somma ho operate in loto fuite quelle riforme 
corporali e spirituali, che ho creduto liit atte ad ingenli- 
lirli, a farli migliori. IIo abbruciato var,i sacchetti medi- 
cCi ripieni d' uccelli disseccati» didonnole ecc. ed a 
tutti colovo che sono cristiani ho dCÜ una medaglia che 
portano appesa al collo. Fra le corone che mi avete man- 
dato una era d'argento e questa r ho data ad una donna 
chiamata Eatterina Pencosica, la quale si è fattacristiana 
in un con tulta la sua famiglia. La cappella, che fu ingran- 
dita 1' inverno scorso, ha ora diciassette passi di lunghezza, 
e serte di larghezza  e contiene trentadue banchi, ognuno 
da sette posti. E fin a quando questi poveri Selvaggi 
awanno da gridare, llisere»ffni, ecc.! Quando fia che 
venga un pree a stabilirsi fra loro!Essi lo chiedono pure 
ad aire grida ed hanno scritto a questo riguardo al 
signor Richard, ed anche a monsignor Fenwich. 
« Il semire che il loro manoscritto verrà forse un gior- 
no stampato (I) li ha colmati di gioja. È queso una rac- 
cola di preghiere usate f,-a gli Algonchini  le quali furono 
approvate dall' ecclesiasfica autorità di Montereale. Ail' 
Albero Bistorto ho nominato serte catechisli coll' incum- 
benza di fare istruzioni tre volte ogni setimana» di dar 
le acque battesimali ai moribondi  di [encre una lista dei 
loro ascohatori ecc. Si raspor[ano essi ogni mcse nei 
luoghi in c:i non ri sono ancora cattolici  e procurano di 
farvi alcuni catecumeni ; e tuttc le domeniche si riunis- 

(1) 11 manoscrit|o di cui parla il signt, r Iejeau è stato m'dianzi stam- 
palo per le cure della pia (pera :i' nella lrr, pria lingua ,legli Otlavas, 



¢ono alla cappella per farvi la preghiera e cantarvi Iodi 
spirituali  ect. 
« Son quasi certo che un brion prete il quale facesse 
la sua residenza ail' AIbero-Bistorto, ri eonvertirebbe in 
breve tutta quanta la nazione; ma le missioni d' un mo- 
mento non potranno mai riuscire molto fruttuose fra un 
popolo cosi ignorante. Egli è pur vero che convien menare 
qui uua vita alquanto disagiata : non c' è ne pan% ne vino; 
è difficile il procurarsi degli al»iii; il peste è il cibo prin- 
cipale dei Selvaggi : una pentola un baston% uno schiop- 
po ecco tntti i loto arredi; quindi fa d' uopo sottoporsi 
a moite privazioni che 1o zelo della salvezza delle anime 
pub solo rendere sopportabili. 
« È morto poco ça un capo degli Ottawas per home 
Keto nemico accanito della Religione cattolica  il quale 
aveva non poco contribuito a fat'e che molti fra quei mi- 
seri rimanessero affezionati alle loto antiche superstizioni. 
« L" anno scors% al mio partire  battezzai un fanciullo 
di dodici anni in pericolo di morte alla presenza di 
quel certo bagattelliere che si spaccia per medico e 
per profea; i genitori stenavano dapprima ad acconsen- 
tirvi; ma da quel momento il faneiullo andb sempre di 
bene in meglio  ed ora trovasi perfettamente risanato. È 
venuto egli a ringraziarmi  ed il padre  la madre  e va- 
rie altre persone della familia mi hanno chiesto il Batte- 
simo. Non sarb sorpreso nel trovare alla ventura prima- 
vera ducento persone in grado di ricevere questo sacra- 
meno se i calechisti seguiranno  com' io !o spero  i pres- 
critti regolamenli. 
« Una vecchia Selvaggia., che aveva ricewto nell' 
infanzia le acque del Battesim% raccontava corne essendo 
morta ed andaa al ciel« dove sono i Bianchi era stata 
sdegnosamente rispinta ed essendo caduta sulla erra si 
era faim molto maie ; onde conchiudeva che il cielo era 
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fatto solamente pei Bianchi e che i Selvaggi non dovano 
lasciarsi bauezzare. Questa favola  ad onta della sua ridi- 
colosità  mi renne per ahro riferita da un Selvaggi% quai 
obbiezione al suo conve,'tirsi al cristianesimo. 
« Ho prescritto a tutti gli Ottawa% che hanno ricevuto 
il Battesimo di radunarsi ; e già cominciano essi a cos- 
truffe una Irentina di capanne in una valle fertile ed 
amena, distante due leghe e mezzo dalla cappella. Il 
giorno prima della mia partenza sono andato a visitare 
quel nascente villaggio al quale ho dato il home di San 
Paolo; eravamo venli a cavallo » tutti senza sella fuorchè 
io, e in vece di briglie avevamo cordicelle faite di co,-- 
teccia d'albero. 1o spero di poter ivi un giorno crigere 
anche una cappella ; accib in quel luogo stesso, dove alt,'o 
non si udiva che le slrida dei Selvaggi o I' ululare dei lupi, 
risuoni il sacro canto degl' inni e delle lodi spirit,mli. 
« ono  ect. 
DEJE),N i88. apost. » 

Lettera del signor Badin, missionario apostolico, 

Fiu,ne delle Uve, 28 marzo I 8)_9. 

« .MICO C,||ISSI)Io » 
« Abbiamo estremamente bisogno di buoni preti 
due terrimrj Michigan e Huron (nuovo home dato a quella 
parte che trovasi tra ponente e settentrione) dovela mag- 
gior parte dei cattolici parlano fi'ancese; che se il Signore 
non ci manda quMche rinforzo la Religione non ri po- 
trà a lungo sussistere. La mescolanza cogli eretici il 
loto spirito di proselitismo sostenuto da potenti mezzi pe- 
cuniali, !' attività, e posso anche dire !' odio, la malizia » 
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e a menzogna» che t,amandano ess[ dalle ct'edve» e pe," 
le stampc» le pc,'secnzioni e le iique clnnnie diret,e 
«o,,o il signor Richad» nfio venerabile amico» 
cospi.a  mettere un f,m,o ai progressi della veri«'à. I 
giornali hanno atto conoscere nltimamente il numero dei 
ministri protesnti dclle varie sete» che si Irovano ncgli 
S,ai Uiti » il qnale ascendc a nove mila in circa  nè ban- 
no gis trlasciato di minora,e qncllo dei cattolici missio- 
nar.i » contndone solmente cento» qnnnnqoe ce ne siano 
ducento e pih ma anche un lai numero è molto insuffi- 
tient% e duplicato potrebbe appena bastare. Io ri 
risco tutte queste parficolarità» accib intercediate a noslro 
favore presso a cotesta pia Opera della Propagazione 
della Fede» e facciate ogni vostro sforzo onde procurarci 
alcuni missionarj. Q.elli che ci manderete dovrannoavere 
!o spirito, d' annegazione» di povertà » di morfificazione 
insieme ad nn ardente e costantisimo zelo ; fa d' uopo 
che sappiano » corne il signor Dejean» contentarsi per loro 
nutrimento di alcuni legumi, conditi il più delle volte con 
un po' di sale  e d' un bicchiere di sidro oppur di latte 
per bevanda. Quest' ottimo signor l)ejean cerca cra di 
audarsi a stabilire fra i Selvaggi dell' Albero Bistorto» 
non essendo convenevol cosa il lasciarli pii a lungo esposti 
ai replicati assalti dei protestanti, l)opo tante p,'omesse, 
che loto vennero f.itte da ben sel anni » non vedendo com- 
parire ancora il sospirato missiona:'io» quel poveri Sei- 
vaggi cominciano a dubitare della nostra buona fede»ed a 
credere che ci pigliamo spasso di loro: Una pia donna di 
65 anni» che conosce molio bene il ling,aggio degli 
Ottawas » vuol anche dedicarsi ad un'opera cosi santa; ed 
.è in vero un atto eroico di virtù e di rcligione l' andarsi a 
confinare in un' ampia ed orrida selva trammezzo a Sel. 
vaggi» con nessuna consolazione o conforto umano. 
« Il signorl)ejean mi ha scritto or dianzi per darmi 
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certe mformazioni ch' io gli aveva domandate intorno ai 
mezzi ed ai bisogni del paese ; egli cu'ede che ci vorrebbe 
alrneno una somma di I00000 franchi per dar principio 
agli stabilimemi più necessarj. « Se rnohiplicherete i 
« preti  cosl dic' egli  periranno di faine ; se ne sce- 
« merete il numerola Religione palirà. Io sono bramoso 
« quanto 1o siete vol di fondare uno stabilimento all' 
« Albero Bistorto ; ne parlo di continuo a monsignor 
« Fenwick senza dargli a conoscere due ho voglia di 
« andarvi io stesso  ma temo di veder deluse le mie 
« speranz% e ridoti a castelli in aria i rniei divisamenti, 
« corne avverrà immancabilmente se ci mancheranno 
« somme necessarie. Io non veggo ahri che la pia Opera 
« della Propagazione della Fede  in cui si possa fondare 
« qnalche speranza .... 
« Queste poche parole basteranno al certo a farvi co- 
noscere il noslvo slato 
e ad impegnarx-i a fare ogni vostro sforzo per venivci in 
ajuto. 
t( OnO ecc. 
« STEFANO '¥ODOIIO BAt)IN» 5"8. a])ol. » 

Lettera del sigo" Cliete-u" ol si 9. **" 

Ciucinnali, 5 luglio 1329. 
A norma del desiderio della pia Opera dclla Pvopa- 
gazione della Fed% rnanifestatomi nella lettera del siguov 
P*'* ri trasmetto qui in appresso tutti quel ragguali 
che mi fu dato di raccdgliere intorno alla missione degl' 
Indiani » ed aile isolate congregazioni del Michigan 
levritorio di Huron. 
!l signor Gio. Vincenzo Badin 
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dal]o SIretto a monsignor Fenwick s'esprime nei termini 
seguenti : 
« Dopo il mio ritorno riel Michigan sono sempre stato 
occupatissimoç principalmente al tiume delle Uve  ed 
al golfo Miami. Ho visitato pure il fiume Rosso il 
fiume delle Eorteccie  quello degli Hurons, ed ultima- 
mente la punta di Guignolet; nelle quali diverse con- 
gregazioni ho avuto la bella sorte di veder coronati i 
miei sforzi da qualche successo : dappertutto i cattolici 
si sono accostati ai sacramenti. Ho sudato mohissimo 
in dissodare quella vigna irta di tenacissime spine ed 
il soverchio lavoro aveva consumate le mie forze ; ma 
bastarono pochi giorni di riposo a ristabilirle » e fo 
conto di partire domani o posdomani per la visita di 
Makinac» del golfo Verde  dell'Albero Bistorto  e della 
Prateria del Eane dove sono aspetta(o con impazienza. 
Spero di',potermi imbarcare al golfo Verde in una delle 
barche del signor Rollet ne$oziante ; e sarb quivi al 
riparo dagl' insulti della selvaggia triblt dei cosi detti 
Puants i qnali pare vo$1iano ricominciare le loto cru- 
dehà. Ho parlato a lungo con otto Selvaggi dell' Albero 
Bistort% tutti della Preghiera battezzati ed ammess i 
alla prima comunione  quale da'me  quale dal signor 
l)ejean ; erano venuti  dietro al mio consiglio » a ven- 
dere il loto zucchero allo Stretto» dove hanno ottenulo 
un cambio migliore di quello che avrebbero fatto in 
Mackinac. Vennero a domandarci quando andremmo a 
visitarli riel loto paese : e in tutto il tempo che si fer- 
marono nella cattedrale edificarono ognuno col loto 
modesto contegno. Hanno risoluto di abl)andonare il 
villaggio in cul abitano attualmente  per trasportarsi 
cinque miglia più vicino ail' antica missione ; sono an- 
dati fin dalla scorsa settimana a scegliere il luogo del 
Ioro fnluro villaggio  riel quale faranno una bella con- 
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« trada di quattovdiei case ad smbo i lali 
« panne e le tende » ed sll" .no dei eapi labbrieheranno 
« una ehiesa con un presbitero ; pereh sperano sempr« 
« che un prete andr a stsbilirsi frs loto. I-lanno già 
« gliafi tutti i pini e i eedri che loto abbisognano a 
« uopo » svendo il eapo principale Assakinae  direttore 
« e promotore di tutto quel lavoro  ottenuto g]i ordigni 
« e gli stromenti necessarj dal colonnello Boyl% che risie- 
« de in Mackinac in qualilà di agente delgovernopresso 
« ai Selvaggi. » 
et Credo che non vi sarà discaro il sapere che cosa 
faccia ora il signor Stefano Badin il quale è tornato in 
America r anno scorso. Giunto in Nuova-York  si avvib 
dapprima lungo il canale  e quindi pei varj laghi verso !o 
Stretto  dove sperava di trovarvi il fratello » ma questi 
faceva al[ora la missione al[a Prateria del Eane» all'opposta 
estremilà tra ponenle e seltentrione ; onde fermatosi allo 
Streuo per l,ochi giorni  si recb egli in Monroe  piccola 
città, capo luogo della contea che ha il medesimo nome 
sui confine del Michigan e dell' Ohio  dove i cristiani, 
non essendo stati  dopo la partenza del signor Bellamy, 
da alcun prete visitati  erano abbisognevoli al sommo di 
spirituali soccorsi. E tanto è !o zelo di questo primo mis- 
sionario del Kentuchy, che ad oma dell' età sua avan- 
zata, attende quivi ad un lavoro assiduo e faticoso  che 
domerebbe le forze anche d' un giovane robusto ; ha già 
operato parecchie conversioni  fra le quali si distingue 
principalmente queila del primo giudice della Contea. La 
chiesa della città  oltre ail' essere di legno  minacciava di 
cadere in rovina  ma gli abitanti, mossi dalle esortazioni 
del missionario hanno già cominciato a fabbricarne una 
di mattoni. 
« Fra le mohe indiane popolazioni sparse nel territorio 
th'l Mi«higau e dell' Huron si conta corne si è 
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vedere nelle lettere degli anni antecedemi  un gran 
mero di cat,olici e qnivi i progressi della Religione 
sono pur ragguardevoli malo sarcbbero vieppiù ancora 
se non fosse cosl grande in questa vasta diocesi la penuria 
,Icgli evangelici operaj. Gli Ottawas dell' AIbero Bistorto, 
che abitano sulle sponde del lago Michigan  non lungi 
da Mackinac manifestano pih di tulti gli allri Selvaggi 
ottime disposizioni  c quindi ci destano principalmentc 
a premurose sollecitudini  e corne sono anche i soli dei 
quali si siano potute avere finora esatte informazioni» 
voglio riferirvi intorno a quesla selvaggia popolazione 
che pare sia destinata a diventare la pih fervorosa par- 
rocchia degli Smti Uniti  tute quelle particolarità ch" io 
crederb atte ad interessar gli Associati della Propagazione 
dclla Fede. I signori Badin e Dejean hanno visitato rego- 
larmente ogni anno quella tribit  e ri si sono fermati 
a lungo che in ogni altro luogo. L' anno scorso il signor 
l)ejean ri è rimasto parecchie settimane ed ora ri è 
tornato per istabilirvi la sua residenza  corne ve !o dir6 
in appresso. Ecco in quai modo scriveva egli a Monsignore 
per dargli conto della sua missione. 
« ..... Provo maggiori consolazio»i ail' Albero Bis- 
« torto  che in qualunque altro luogo, perchè i poveri 
,, Sclvaggi  abbracciata che hanno la cattolica Religione 
« si mostrano dotali di mirabile purezza e semplicilS. 
« Ho battezzato cento e dodici persone  alcune dello 
« quali erano in età di ottant' anni ; riel mio catalogt 
« si contano cento catecumeni e più ; ho benedetto dodici 
« matrimonj  ed il numero delle confessioni che ho 
« ascoltate oltrepassa i duecento. Un zelante missionario; 
« che venisse a stabilirsi ail' Albero Bistorto  converti- 
« rebbein due anni  colla grazia di Dio tutta la nazione 
« dcg!i Ottawas alla vera Fede. (il vorrebbe nna scuola 
« con al«uue 1):ç,m, m,)nnçhc ..... ma il illodo di manlo- 
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« nerh', '! ma il modo di costrurre la fabllli'.a ? .... Quivi 
« non Cè allro che pesci » grano saraceno  e qual«he 
« po' di uccel|ame. Eppm'e non ri è dubbio » che se ras- 
« cureremo quel figli delle selve » cadranno essi nell' e'- 
« rote; perchè i presbiterianidi Mackina% i quali mirano 
« con occhio invido ed astioso i proressi della catolica 
« Reliione fi'a li Oltawas » fanno ogni sforzo onde atti- 
« rarli nella loto serra. Finora I)er6 grazie al Sinore» 
« lulli i lentalivi degli eretici riuscirono infi'uttuosi [ anzi 
« esse.ndosi alcuni ministri trasportati ail' AIbero Bistorto» 
« furono essi mandati via c.on dispreio dagli abitanti» i 
« quali dichiararono essel'e abbastanza aflhlt[ in vedere 
« mohi dei loto connazionali chiudere |i occhi alla |uce 
« e persevei'are new idolalria» dovere i protesanli ser- 
« bare pet' se stessi i loro errori  non volere la lmzione 
« degli Otlawas missionarj con mogli e fili» ma bensi 
« vestiti eri corne quelli che visitarono altre vohei 
« loto antenati... DeBnate'i quindioMonsiguor% di man- 
« dar loto un buon sacerdote : sono selvagi si » ma figli 
« vostri; e mi hanno sol|ecitato d' importunarvi in loto 
« home. Mi aspetteranno alla p'ossima p.,'imavera» ho ri. 
« cevuto varie loto letlere ; ma il soiorno'd' un mese 
« non basta ail' opera importame di que|la missione. Ah! 
« che non potete esamiuare in persona quanio bene pt'o- 
« durrebbe un cattolico stabilitnento a|l'Albero-Bistorto!» 
« Vi eomunico ora la lraduzione fedele d' una lettera 
dei capi principa|i dell'Albero-Bistorto diretta a Monsi- 
nore in lingua e scriuura indiana. 

Iall' Albero-gisttrto, Il 9 settembre 

t EI)O.B.I)O FENVICK P_l)l[ENi)$rfB.O 
« Ti sorprendet'à forse il vicevel'e t, na lettera pe, 
parle della nazione Ottawas dell' All)ero Bistorto ; ma 



« ora cite siamo in /nolti» siamo trecento ca{tolici in 
,, circa» le,visite dei vestiti neri ci fanno /nolto bene; 
« vengono ad illu/ninare noi soliti a ca/n/ninar nelle te- 
,., nebre » e ad essere schiavi del de/nonio. Il vestito nero 
« Dejean ha fatto molta opera fi'a noi; ha battezzato 
« cento persone e pih, ha ratio dodici matrimonj e se- 
,, dici comunioni : vedi o Padre quanto bene ci lanno le 
« visite dei vestiti neri. Abbia/no ardire di do/nandarti 
« un Prete che venga a stare con noi ne abbia/no 
« avulo altre volte uno  nel te/npo dei vestiti neri aati- 
« chi ( i Gesuiti )9 il quale abitava nel luogo che chia- 
« mia/no ancora adesso la/nissione. Pensia/no che non è 
« questa i/npossibil cosa a te» che sel nostro padre. Noi 
« sia/no/nolto povel'i, ma conviene percib che anche Dio 
« ci abbandoni ? Ah ! padre, abbi pietà di noi  non ne- 
« gare a' tuoi figli un vestito nero. ]/nissionarj protestanti 
« c' inquietano » te/nia/no che qualchçduno di noi non sia 
« fer/no abbastanza. Qui ter/ninia/no, o padre  sperando 
« che ne concederai quello che ri do/nandia/no. Ti 
« diamo la/nano. 
« Leone Lapapoix. -- Vincenzo Niscacli/niti.  Nas* 
« ki/noscuti Gioanni Battista Assakinac. -- Gabriele 
« Iiacatibinissi.  Giuseppe Ki/ninistagon.  Luigi So- 
c gitondagxvi.  Vincenzo Pre/nassigni.  Hitawaska- 
« chi. --Machomanick.  Osawayen.- hlichele Pe- 
« /nekening.  Michele Musaikunus. 
« Coloro che hanno fir/nata questa lettera sono i capi 
principali delia tribù  tutti cattolici o catecu/neni. 
« Aggiungo qui la traduzione d'un' aitra breve lettea 
« diretta neilo scorso inverno da Assakinac al signor 
l)e.jean. 
« Padre/nio. io sto bene,/na sono norti dte Selvaggi. 
« Spero che non t:i conte'rai menzogne, e che verrai 
9uest' anno sccondo la tua pro/nessa. ( Era stata fatta 
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« con ,luesta condizione : sepot'b, e se i miel stqe- 
« rior'i me lo permetterato.) Di al gran prete dello 
« Stretto ( il signor Richard vicario generale ) che tutti 
« i Selvaggi ri domandano. Iddio ha detto di non ingannar 
« mai nessuno ; eppercib  padre mio  ri prego di mante 
« nere la tua promessa giacchè bai detto che verresti 
« in nostro ajuto. Padre mio abbi dunque pietà di noi. 
« Quando noi altri Selvaggi promettiamo qualche cosa, 
« manteniamo la nostra pt'omessa. Ah! padre mio non 
« tardare ; perchè siamo in pe,'icolo... Finisco sperando 
« che avrai pietà di noi. Ti diamo la mano. 
« Sono il capo. G. B. Assakiuac (1o stornello ). » 
« Tutto questo è prova delle buone disposizioni degl' 
/ndiani per la cattolica Religione. Stante la gran distanza 
che mi divide ancora dal loto paese  io non posso darvi 
per ora una notizia esatta dei loto costumi e delle loto 
usanze ; bramoso perb di appagare il desiderio dell' As- 
soctazione ri mando quêlle poche pat'ticolarità che mi 
lu dato di raccogliere a raie rigua,'do. 
i" Una lunga fa'ola serbata dalla tradizione fra i Sel- 
vaggi, prova che i loro antenati avevano qualche cogni- 
zione del diluvio. Danno il nome di Nanobujù a colui che 
si salvb sopra una corteccia in mezzo aile acque che co- 
l,rivano tutta la superficie della terra. 
2 ° GI' lndiani Ottawas non cristiani credono intorno 
alla seconda vita cib che segue : Allo spirare d'un uomo, 
1' anima sua passa dapprima un rapido fiume sopra un 
albero vacillante  la cul estremità non giunge intera- 
menle ail' opposta rira : i vecchi ed i fanciulli  non po- 
endo per 1:i I,,ro debolezza spicca,'e un gran salto, ca- 
dono nell' acqua, d,x'e sono t:'asf,rmati iii t'ospi neri ; ma 
colot'o chWhanao la sorte di saltavc aterra trovano quivi 
un vecchio vene,'evole» il quale toglie loto la metà del 
cranio e getta le ce,'vella in ira gran vaso. Se 1' anima 
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non soggiaeea raie operazioae la morte della persona 
noa sat'à altro cite un semplice letargo ; quindi mangia 
d' 
essa con un cucchiajo dt lego detto zliekocene 
f,'agol a grossa corne una casa e prosiegue poscia il suo 
cammino per vie alpest:'i e malagevoli finchè attïaversata 
un' ampia l)rateria giun$e sui far dclla sera in una seh-a 
dove ode il suotlo dei tamburi e le grida giulive dei 
defunti che slanno banchettaudo. I primi che scorgono il 
sopravveguente gli si affollano d' intorno  e 1o colmano 
dt crezze ; s' informano dei loto congiuuti e ail' udire 
che godoao buoua salure  e che tarderanno forse ncora 
luu$o tempo a ventre  si attristano e prorompono in la- 
mentevoli strid. Poscia offrono da mangiare al uuovo 
ospite ; ma se è sfuggito ail' operazioue del vecchio  
ognuno si allontana da lui 
le frutta cite gli preseutano si cambiano in carboui la 
carte diventa corteccia ; onde si vede egli obbligato a 
passar la notre senza partecipare ai godimenti dt quel 
soggiorno  e 1' indimani il suo corpo gli è resfituito. 
3" Cerimoni e che si fanno in uit)rit3 d' tre Selvag$io non 
cristiano. 
« Tutto cib che il defumo posscdeva, suppellettili 
schioppo  scure, pip: b medalic dt ferro o dt rame, ecc. 
devc esserc distribuito ai viciui o deposto nella dt lui 
fossa ( quest' uhimo caso è comune assai ) accib possa 
egli servirsene nell' ahro mondo ; pe,'chè facendo altri- 
menti l'auima  cosidicono essi resterebbe sempre in- 
tta'no alla sua abitazioue, e uon i)otrebbe mai iu.gere 
al fiume. La moglie del defunto va faceudo mohi $iri dt 
qua e dt là  accib il marito prosiegua llt sua strada senza 
pensare a lei 
cadet" quiudi nel titane ; durante un anno non muta essa 
ne parmi, ne biancheria in segno dt lutto. Dicvno cite se 
"ton si dessc da ma_giarc ai morti » le loro anime diver- 
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rebbero cosi magre  che la menoma scalfitura potrebbe 
ridurle in polvere. Hanno una paura sl,'aordinaria degli 
es,in,i, e credono di sentirli in tempo di noue. Eredono 
anche esservi ammalati cl,e vivono» ma che hanno per- 
dma l'anima ; ed un bagauellie,'e » il qualè si spaccia pe,' 
medico, la va a ce,'care 9 e la ,',po,'ta ail' infcr,no entro 
un' astuccio che gli pone in bocca. 
« Questo è quanto io posso comunicarvi pet' ova imorno 
ai costu,ni, ed aile usanze dei Seivaggi ; spero di ouenere 
in breve ulteriori informazioni  e aliora sa,'6 sollecito di 
farvele pervenive» procurando di aggiunger¥i qu:h'he 
t,'atto della gratitudine e della fedeltà degl' l,,di:tni 
¥crso i loto benefattori, etc. Nel poscritto di quesm mia 
lettera troverete le obbiezioni degli Ottawas non crisliaai 
con,fo la cattolica Religione, le quali vennero fa,te al 
signor Dejean da un capo della nazione » in una pubblica 
conferenza ail' Albevo Bistorto, nella capan,a di cortec- 
oie» cle servira allora di cappella. ¥i si vedrà il com- 
plesso delle superstizioni dei Seivaggi. e insieme i loto 
principali pvegiudizj con,fo la nos,va santa Religione » i 
quali sono ,auto facili a distruggere  in quanto i sono 
essi affezionati più per ignoranza che per ostinatezza. 
« Ho la soddisfazione di annunziarvi cite il voto degli 
Indiani Ottawas è stato or dianzi adempito» e che il si_ 
gnor Dejean ha ottenuto di stabilire fra |oto la sua resi- 
denza ; anzi dee a ques,' ora esseri giunto » poichè è 
pat'tito dailo Stretto li 2 dei mese di maggio» accom_ 
pagnato da due suove deila Erità, 1' una delle quali è 
moticcia» e che conoscendo entrambi la lingua selvaggia 
cone pm'e la francese  stabiliranno quivi u,m scuola sotto 
la direzione del Missioaario. Un ministvo pvesblteriano » 
che risiede in Mackina% tenta ogni ia onde impedire i 
progressi dclla I{eligione cattolica in quei contorni. 
ceYe ogni anno ri,000 piastve daita società di Boston pet 
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la propagazione della setta protestante :e con questo 
denavo, ohre ail' arricchire se stesso, s!abilisce fva le 
sparse popolazioni varie scuole  che tendono a spegnere 
la fede nel cuore dei fanciulli ; perchè rade molto o nes- 
sune sono le scuole cattoliche da quelle parti. Avverfito 
per una lettera giunta da Mackinac, che il delto ministro 
prebiteriano disponevasi a partire con due suoi seguaci 
per andare a stabilire una scuola fra i Selvaggi dell'Al- 
bero Bistorto  e che uno dei capi della nazione assecon. 
dava quel suo disegno, il signor Dejean non frappose pih 
indugio vcruno nel trasportarvisi in un colle due suore 
della Earith. 
« A sostenere questa santa impresa una certa somma 
fu destinata da monsignor Fenwick. Aspettiamo intanto 
alcuni missionarj d'Eropa, e giunti che siano, monsi- 
gnore fa conto di mandareun secondo prete a stabilirsi 
insieme al signor Dejean  o almeno in Green-Bay  dove 
la popolazione pare disposta a somministrare quanto è ne- 
.cessario alla sussistenza d' un pastore. 
« Qui do fine raccomandando di bel nuovo al vostro 
zelo ed alla vostra liberalità i bisogni d'una diocesi in cul 
ad onta del molto bene che già si è fatto  è vieppih 
grande ancora quello che rimane da farsi. 
«Vi pregodi gradiregli attestati d'ossequio e di grati- 
tudine di monsignore del vicario generale, e di tutti i 
nostri missionarj  mentre ho 1' onore, ecc. 
« G. B. CLTEUa, segret, del vec. di Cincinnati. » 

Obbiezioni contro la Reli9ioe cattolica, latte dagli 
htdiani infedeli al si9nor Dejean missionario 
apostolieo. 

I ° Perchè ci +ieta Iddio di rare quello che ci aggrada? 
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peccare o non peccare ; che importa a lui in qualunque 
modo operiamo ? 
2" Pcrchè ci vieti tu dt so|fiare sopra gi' infermi  se- 
condo le amiche nosre cerimonie? dt banche{are a 
non posso  quando ce 1' ordina il bagatte|lieie (specie dt 
mago) e ci assicura che senza di cib  sar'5 l' infermo 
preda dt morte. S lta dunque da lasciare que[[' infehce 
senza sollievo ? 
3 ° A che pro-farci ardere i nostri sacchetti medicali 
(ii cltiamano maki o makctki» e contengono pelli dt don- 
noie » dt serpi  dt eorvi  e chiolne umane)» dove si tf'o- 
vano tutti i nostri simboli dt magia  e coi quali noi pos- 
siamo per vendettWfar morire i nostri nemici ? (credono 
essi cite col fare cet'te figure sull' ombra d' una persona, 
o col porte cet'te droghe net luoghi per cui ita da passar% 
possano farla mol'ire. ) 
° Per mezzo delle nostre ntagie cantando ballando  
facendo girafe il chichikot«et ( bacchetta lunga un piede ç 
aila quale sono legate varie zampe dt capriolo che agi- 
tare producono un suono spiacevole ) mettendo labacco 
nel fuoco facciamo tuonare piovere sulle nostre aride 
terre ; e se dessimo retta a te nulla si farebbe dt tutto 
questo. 
5 ° Vorrai tu torse impedirci dt raccontare il sognoche 
avrem fatto nel tempo del digiuno( passano due giorni 
senza prendere alcun cibo, e per dieci ahri giorni non 
mangiano altro ftiorchè tin puEno dt grano sat'aceno cotto 
nell' acqua; ma se fanno un cattivo sogno cessano dal 
digiunare ); quando ci sovrasta qualclte procella essendo 
questo un infallibil mezzo dt sedare i venti ? Oppure dt 
getar tabacco new acqua  o dt fare al manitù dei la. 
go un sacrifizio dt pidocchi esponendoli ail' acqua sopra 
una COl'le¢cia onde ottenere il vento o la calma  Ehe 
importa questo a Dio ? Evvi forse in cib qualche cosa me- 
ritevole dt biasirao ? 



(i  Il @uir« i llioi cOli@li sarebi,u un ,iv,l'çda 
piati  giacch6 per quelle superstizioni di oui ci rimpro- 
veri possiamo conoscere l'avvenire: a nai basta di formare 
una capannetta accib il mago ri si rinchinda ; ed ecco mi- 
racolosamente s' innalza essa da lerra; la iuna  le testug- 
gini i gufi vengono a trovare il mago e gli annunziano le 
cose che devono accadere : e in questo che maie ri è? 
7  Ora si che sarebbero indubitabilm ente sconfitti se 
verrà qualche nemico a muoverci guerra poichè facesti 
bruciare a tutti coloro che sono della Preghi«ra ( i cat- 
tolici Ottawas) i disseccati sparvieri, i corvi gli sme- 
rigli che erano nella pugna i nostri angeli custodi  e che 
tante volte ci hanno salvata la vita col darei avviso del 
pericolo  e col farci nascondere in luoghi sicuri. L'espe- 
rienza ha provao pm-e che ci erano giovevoli, percbè 
dunque volerli distruggere ? 
85 Tu nieghi che si debba prestar fede ai sogni ; onde 
quando sogneremo che il nemico si avvicina e che siamo 
per esserel assaliti  ci converrà starcene a bada per farci 
Iogliere la chioma. 
9  Tu vuoi anche impedire che si dia da mangiare ai 
trapassati congiunti» che crudeltà in rai guisa quegli 
sciagurali saranno poveri nell' altro mondo  e cosi ma- 
gri, che alla menoma scalfitura cadranno ridotti in pol- 
vere. E on avremo d. dar loto quanto ri è di pih squi- 
sito fra le nostre vivande » o con gettarlo sui fuoco al 
principio d' ogni pasto  o con fare ogni anno .nn convito 
sulle loro tombe ? 
I0  Ho sentito a dire che tu non volevi che si appen- 
dessero i vecchi panni un cane morlo con tabacco al 
collo penne ed altre cose simili al grand' albero tinto 
in rosso che si erge innanzi ad ogni capanna. Oh questa 
voha si, che ci farai tutti morire se verà atterrato 
queil' albevo, il quale 6 poslo colà per preservarci dalle 
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m:l:lie. T« vuoi he da noi si faccia quello che [anno 
i Bianchi : ebbene  in tuue le ciuà dei gran eoltelli (è 
questa una denominazione che sogliono date i Selvaggi 
agli Americani)» si vedono alberi con bandiere ; quindi 
non hai alcuna ragione per impedirci di piantarne uno 
anche noi. 
I I  Se le nosre mogli seguiranno il tuo consi81io di 
stare nella capanna, e di mangiare con noi quando sono 
inferme noi moriremo certamente. Fa d' uopo che per 
tre giorni d' ogni mese facciano esse il fuoco  mangino 
e dormano fimri della capanna altrimenti gli uomini 
avranno raffreddori  colich% idropisie, che li trarranno a 
morte ; corne 1" esperienza 1' ha provato in varie circos- 
/aze. 
I2  Una vecchia sarà pih riguardata da chicchessia di 
quello che 1o saremo noi dagli altri Selvaggi se pure ac- 
consemiremo a rare quno ne dici : m vuoi che perdo- 
niamo a chi ne ingiuria  e pevfino a che ne percuom  A 
questo poi n Selvagio difficilmene si risolverà. E non è 
forse veto che il vendicarsi è da grande? E chi si vendica 
non acquista forse pih onore di chi soffre ogni inguria 
senza farne vendetta ? 
13  La tua religione è in veto curiosa : non che vie- 
rare a un uomo di prendere pih mogli » pretende anzi ch' 
cgli serbi per tutta la viro quel[a che ha presa una vo[ta  
ma perchè non ho io da torre parecchi moglie s sono 
buon caccialore da po[erle mantenere? E se ne ho una 
malvagia » perchè non ho da mandarla via per prenderne 
un migiore? on è forse ihà e insensatezza il soffrire 
presso i se una dna che ri arreca nojo e disturbo ? 
I4 ° I Blanchi hanno usanze affao straordiuarie con- 
suhano un giovanc quando vuole ammogharsi e 
danno quella fancinlla che più gli conviene. Non è forse 
meglioa'Im il padre istesso la scclga » e la consegni al 
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accib la prenda in isposa  voglia o nonlvoglia? La scelta 
non deve in conto alcuno dipendere dal giovane. 
l.q ° Per quai motivo ci vieti di bere del IF-hisky? 
( specie d' acquavite che distrugge le forze fisicbe e mo- 
rail dei Selvaggi» i quali ogni quai volta se ne possono 
procurare in cambio di pelli o di altre merci  la tracan. 
nano senza ritegno.) Eppure tutti i Bianchi ne bevon% ed 
hanno dappertutto case in cui la vendono pubblicamente : 
del resto se coloro che sono assuefatti a berne se ne 
privano pub darsi che raie privazione li faccia morire ; 
e. sarai tu pago allora ? 
16 ° Tu sai che siamo solili a far fcsle e balli  che du- 
rano più giorni e più notti  onde ottenere dalio spirito 
maligno ( manito ) una buona caccia ; cantare, ballare, 
suonare il tamburo e il eh-iehikouet mangiare in un 
pasto tutto cib che si è fa/to cuocere sono piacevolissime 
cose.; e perchè la tua religione avrebbe mai da privarci 
di questo piacere  corne pure di fare una buona caccia? 
17 ° Perchè ci vieti di lavorare nei giorni di domenica? 
Ehe importa a Dio che qnei giorni siano spesi da noi nel 
seminare il grano saraceno nell' andare a caccia o a 
pesca, oppure nello starsene colle mani a cintola? Non 
è forse meglio lavorare  massime quando la caccia è ab- 
bondante ? 
I8 ° Vorrai-tu forse impedirci ancora di fare un con- 
viro in onore del sole, che ci riscalda  che fa fiorire e 
maturare le nostre semenze, ect.? Il non dargli da man- 
giare sarebbe pet" parte nostra un' ingratitudine. 
19 ° Stamane tu ne dicevi  che tre giorno lddio ade- 
rebbe il mondo  e gin dicherebbe 1' ombra ( 1" anima ) di 
tutti gli uomini ; ed io ti dico che questa è impossibilcosa 
perchè 1' acqua spegne il fuoco. Epoi ci è noto che il 
cielo non è I:ei Selvaggi per«hè una donna degli Otawas 
che aveva ricevuto il ltattesimo essendo andata aile porte 



dei cielo ne fu vivacemente risospinta ; e cadendo di bel 
nuovo su questa terra, si fece un maie assai grande. 
(Veggasi di sopra pagina '3.) 
Nota. Queste obbiezioni vennero fatte al slgnor Dejean, 
in presenza di ducento e trent" otto Selvaggi da un capo 
degli Ottawas neila cappella dell' Albero-Bistorto. Le 
risposte dei missionarj fecero molta impressione nei cit'- 
costanti i quali mettevano di quando in quando altissime 
grida in segno di applauso e d' approvazione. 

Relazione della missione fatta da rnonsi 9. Fenwick 
fra i Selvaggi del ,liehigan (I). 
22 agosto 1829. 
« Monsignor Fenwick  il quale già da gran pezza bra- 
mava di visimre la parte boreale del Michigan, ma che 
lu sempre riteuuto ora dalle sue occupazioai, ora da 
nuovi e non preveduti ostacoli, si avvib finalmene Il I 
maggio I9 alla vdta del golfo Verde, accompagaato 
dal siguor Mullon, 
« Giunse il prelato in quella parroeehia Il 7 maggio 
vigilia dell'Ascensior, e, e sarebbe difficii cosa l'espvimere 
quanta soddisfazione  quanta gioja destasse in cuore a 
tutti gli abitanti la di lui pr«senza. L' indimani per temp% 
il fiume era solcato da moite barehette eariche di persone 
che si dirigevano alla eappella: e quivi radunata che 
lu la congregazione » il Veseovo eelebrb pontificalmente 
la santa Messa  e diede la comunione a molti che si erano 
anticipatamente appareeehiafi a rieeverla; quindi con quel 

(l) Questa relazione fu scri[ta dal signor Mulion, che accompagnava 
il Prelato. 



suo zelo da aposlolo » diresse a' suoi ligli spiriluali ua 
discorso col quale li esortb a mantenere costanti 1' unità 
dello spirito nel vincolo della pace ; a stare in guardia 
contro i dannosi sforzi di chiunque tentasse di corrompere 
in loto quclla fede, cite ricevuta pm'a dal padri traman- 
date anche dovevano pura ai loto figliuoli. Non corrispon- 
dendo perb in lui le forze allo zelo ed ai buon v(,lere, 
si vide egli astretto a cessa,-e in ter,nine di mezz' ora ; 
eppercib la mohitudine » affamata tuttavia di quella santa 
parol% si fermb nella chie,a fintanto che venne il signov 
Mullon a fade un più lungo discorso : e si vide manifesta- 
mente quai dolce e profonda impressione lasciasse quella 
visita in cuore ad ognuno. Dal golfo Ve:'de andammo a 
Mackinac dove la prima nostra cura fu il procm'a,'ci i 
mezti onde passare ail' Aibero Bistorto, in cul abitaano 
trecento cristiani incirca della tribh degli Oltawas. l)a 
Mackinac ail' Albero Bistorto si contano quindici leghe sui 
lago Michigan» e questo spazio 1o attraversammo in 
una barca che il signor Briddle » dovizioso cattolico del 
paese  si compiacque di porte a nostra disposizione » vo- 
lendo pure accompagnarci egli stesso. Eravatno ancora 
lontani dall'Albe'o Bistorto aliorche scorgemmo gl'lndiani 
avviarsi verso il luogo in cul dovevamo approdare; ed 
ail' avvicinarsi della nostra barca ci si affaccib distinta- 
mente una processione » che avanzandosi per l:t rivoha 
d' un tortuoso sentiero  ci veniva a rice'ere : era quella 
una deputazione di cinquanta cristiani» condotta (lai «apo 
Assakinac » il quale distinguevasi dagli alti pet" ma gran 
croce d'argento che gli scendeva sui petto. Fece schierare 
la sua compagnia hmgo la rira  ed avanzatosi solo per 
ajutare il Vescovo a scendere dalla barca  si pose egli 
poscia insieme a tutti gli ahri in ginocchionionde ricevere 
la beedizione del Prclato. 
« Inoitrandoci hmgo la Sl)onda » il primo oggetto che 



ci si oll'erse allo sgnardo fu la chiesa degli Ollawas, 
quale per6 non è altro che un chiuso formato di tronchi 
d' alberi fissi riel suolo l'uno accanto ail' aih'%  collegati 
insieme per via di corteccie ; grande da poler contenere 
ducentç persone, con nessun altro ornato fuorchè alcune 
immagini rappresentanti varj passi della sagra Scrittura. 
« Collocammo le nostre rende vicino alla cappella  e 
quivi fmnmo visitati da un gran numero d' Indiani venuti 
dalle circostami campagne; ma ci lu di somma edificazione 
il :edere con quai divoto e rivereme contegno assistessero 
nella chiesa alla preghiera della sera s recitata dal capo 
ad alta voce nella lingua degli Ouawas ; dopo il quale 
esercizio si ritirarono tutti aile loto capanne. La seguente 
mattiua fummo svegliati molto per tempo dal tocchi dell' 
.,l¢,e Tlttvia, ed a questo segno accorsero centinaja di 
Selvaggi alla cappella  dove il Vescovo cominci6 ad as- 
coltare le confessioni per mezzo di due interpreti che 
avevano essi a cio destinati, un uomo per gli uomini ed 
una donna per le donne. Io osservava con dolce ammi- 
razione il loto raccoglimento nell' assistere al santo sa- 
grifizio della Messa  e mi sentii 'ivameme commosso ail' 
elevazione nell'udirli a cantare un inno in ono,'e del 
Santissimo Sacramento, tradotto dal francese  con una 
soavità di voci, alla quale non mi sarei mai aspettato : 
mi trabocc6 allora dal cuore ricohno un tvibuto involon- 
ratio di lodi al Dio dellê ,nisericordie  che aveva resa 
cosi feconda quella semenza della Fede sparsa da ben 
ceno e quatt,'o anni f,', quoi poveri figli delle sç'lve. 
« Dopo la Mcssa fm'ono benedetti lire mall'imoaj renne 
amministrata la C,'esima ad una vemina di petsone, il 
Bauesimo a dodici alt,'e, ed erano già le ore due pome- 
ridiane allorchè Monsignore ebbe campo di prende,'e 
po' di refezione. Durante il p:sto eravamo s('duti sopra 
una stoja secondo !' uso degl' lndiani » e! accato a noi 
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erano i li'C capi  i oui no,ni selvaggi sono dss«tkinac 
ossia Stornello, Paposiffan ossia Go'tecci'a d'albero 
;tlacatabaffs ossia ,lerlo. Quel paese produce del gra. 
no  gli abitanti sono pulili  si vestono bene  e sono 
superiori nel loto vivere agi' Indiani erranti e rozzi delle 
aitre tribii. Eento e venti di 1oro si sono riuniti in societfi 
affine di proscrivere 1' uso perniziosissimo dei licori spiri- 
tosi» e ci hanno assicuratoche il loto numero si va ogni 
giorno accrescendo, llanno costrutto due capanne comode 
assai  !' una pel reverendo signor l)ejean e I" altra per 
due pie donne Ctempate  le quali prescelsero di tutto 
sacrificare onde promuovere la gloria di l)io e la salvezza 
delle anime coll' istruire le donne lndiane della congre- 
gazione ; ed a tale oggetto nna di quelle ha già tradotto 
un libro di preghiere nella lingua degli Ottawas. Assunsero 
esse un impegno cosl arduo "col fermo proponimento di 
non abbandonarlo fuorchè nel caso in cui 1' esperienza 
provasse loto l'impossibilit'h della riuscita nè hanno altro 
sostegno che le cure di quella Provvidenza che nutre gli 
augelli riel deserto. 
« Terminati gli csercizj di quella missione  tornammo 
nell' isola di Mackinac » dove fu edilicata da poco tempo 
in qua una chiesetta  e dove i cattolici si mostrarono 
contentissimi delnostro arrivo. Un gran numero diSel- 
vaggi dell'Albero Bistorto ci aevano seguiti per assiste,-e 
agli esercizj spirituali che ivi si farebbero dm'ante il 
nostro soggiorno. Era la stagione in cul i negozianti che 
fanno il traffico delle pelli sogliono concorrere da varie 
parti in Mackinac : e corne sono la maggior parte figli 
deila cattolica Chies% cosi.approfittarono essi dêlla nostra 
presenza per accostarsi ai sacramenti ; oltraccib battez- 
zammo la vigilia di Pentecoste no,ce Selvaggi. Ci fev- 
mammo in quell' isola tre settimane in circa » durante il 
quai tempo sessanta pcrsonc e pi_it riceverono la Et'e- 
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sima » ed altretante la sag'a Eucaristia. !! siguor Muilon 
predicb t'e o quattro 'olte la settimana  alcuni dei meno 
ostinai fro i nostri traviati fi'ateili venuero ad ascoltare 
le sue istruzioni e parecchi furonoscossi dal ragionamcnti 
del predicalorel ma ci fu dt non lieve disguslo la condotta 
del sig.Ter'y minislro protestante slabilio in Mackina% 
il quale » durane il nostro soggiono in queli'isola  viet0 
a tlltti i fanciulli caltolici che 'anno alla sua scuola  di 
recarsi la domenica alla chiesa;eppercib a,,'endo il figliuolo 
d' uno dei capi deil' Albero Bistorto  per nome Guglielmo 
Macatabanis» domandato in vano il permesso di andare 
a redû,re il vescov% il padre sdegnato di quel rifiuto  
ritirb il fanciullo dalla scuola. I ministri protestanti danno 
aile stampe ogni giorno pompose relazioni dei loto pretesi 
successi ; ma io posso assicurarvi  che finora non hanno 
fatto conquist% e che fanno più conversioni sulla carta di 
quello che ne facciano fi'a gl' lndiani. Hanno a spregio la 
nostra povertà perchè ad essi vengono somministrate rag- 
guardevoli somme ; ma che importa il non essere 'icclli 
purchè salviamo le anime ? Da atimas, cceteva tolle 
tibi. 
« Lasciammo l'isola di Mackinac li 18 giugno per 
recarci allo Stretto do,,'e giungemmo il giorno 9I. In 
quella numerosissima congregazionedi Sant' Anna flmmo 
i ncessamemente occupati per una settimana in udir le 
confessi,.ni dei fedeli  che si apparecchiavano a ricevere 
laCresima e la prima comunione. Il giorno ?8  t'he era 
la terza domenica dopo Pentccoste  monsignore cresimb 
cento e cinquanta persone ; e cinquanta si accoslarono 
per la prima ,,'olla aila sagru mensa. Partito dallo Strett% 
lnOnsgnor Fenwich visitb ancora le parrocchie di san 
Paolo e di sant'Antonio sulle sponde del fiume delle 
Uve, quelle di Lordsandusky  di Tiffin » ecc.  e torub 
felicemen!e a Cincinnati dopo un' ass«,.nza di ,'e mesi  
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'ssondosi polulO eonviucere in tutto il suo ",,iaggio delta 
buona disposizione dei $elvagqi per la nestra santa lieli- 
gi.ne ; che se il signor De,jean stabilito ora dal Vescovo 
fva gli Otawas  fosse assecondalo da alcuni zelanli mis- 
sionavj lutti gi' Indiani del wrritorio di Michigan e di 
queilo di Hm'on si converfirebbero in breve alla vera Fcde. 

Letteva del si9ov DajeaG miss. apost. , al 
8ff. ** * 

Albero-Bistorlo, 29 ottobre ! 89. 

CAllO SltNOl| 
« Ecco finahnente adempili i voti miei; eccomi stabilito 
fil! dallo scorso mese di giugno fra i Selvaggi dell'Albet'o 
Bistovto: e ne ho già battezzato ottantacinqu% la maggior 
O:trte adulti  e cinque fca loto, che hanno varcala 1' elà 
d' ouant' anni. Una casa l«n$a 4ç piedi e larga 0 con 
una chiesa che ha 54 piedi di hmghezza» e 30 di lar- 
ghezza, sono già costrutte ; entrambe di legno stante il 
non esservi qui ne mattoni ne pierre ; ma nessuno in Fran- 
cia potrebbe thrsi un' idea dell' eleganza delle fabbriche 
di legno che si costt'uiscono in America. Furono valutate 
ad 800 piastre le opere che qui si fecero neilo spazio di 
tre mesi  ed aile quali i miei buoni lndiani lavorarono 
con molto coraggio; poichè non avendo giumenti  por- 
tarono essi sulle proprie spaile più di cinquecen[o traxi 
stvaordinariamente lunshe e grosse: colle quali si è cos- 
u'utta la chiesa. Faceva un bel vederli aile volte in numero 
di cinquanta portare un gvan tronco d' albero lungo qua- 
ranta piedi : e ,en.irlo a deporre pazientemente riel iuogo 
della fabbrica: e quegli uomini dianzi feroci ed indomiti 
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 1' ac(lua 
sono diventali ora mans, ueli corne gne|li. Ah  si  
sanla del Batlesimo » nel farli riuascere a nuoa ita 
spiriuale  ha pur domato in loto la naliva barbarie. 
« La nostra chicsa rice-e la lace da dieci fiuestroni sui 
due lati  e da un undecimo al di sopra della porta ; è 
situata tre leghe pih lungi che l' antica cappella » di modo 
che siamo ora discosli diciotlo leghe dall' isola di Macki- 
eac. Per questo lragitto  che si suol rare in ana barchela 
di corteccia  non bastando un' intera giornata  io passo 
la notre a terra sulla nuda arena  involm in una collrc : 
e quivi  offerte a Dio quelle poche preghie'e che mi è 
concesso di far% mangio una ptata che ho çalto cuoçere 
in prima  e mi addormento in mezzo a' miei buoni Sel- 
s, aggi. Il nosiro Vescovo» che ha ,ishato quest' anno Ma- 
ckinac e l' Albero Bistort% mi ha lasciato qualche deuaro 
per dar principio ad uno stabilimento  ma in (luesta cou- 
lrada cosi remota » ed abilaa unicamente da Selvaggi » 
tutti gli o«« " 
ett che ci abbisognano si vendono a si caro 
prezzo che la costruzione ed il mantenimento delle due 
fabbriche hanno in breve esaurito quella piccola somma. 
Nè gi5 poss' io lusingarmi d' ottenere da' miei cristiani 
qualche soccovs% perchè sono essi più povevi di me; una 
scure  un coltello  un tondo di legno » aicune stoje e 
qualche pesce seccato al fuoco ecco gli arredi le scort% 
le ricchezze che serbano nelle rustiche loto capanne ; 
ond' io men i'o qui da veto eremita, e mi trovo solo in 
mezzo aih frequenza degli uomini non avendo altro cibo 
fiwrche un po' di grano saraccno  pesto in un mortajo 
di legno per mancanza di mulino  alcune patate e molti 
pesci ; che se voglio mangiar del pane conviene ch' io 
thccia venir la farina da cento e venti leghe ; ducento 
libbre della quale mi sono costate qnest' anno da otto a 
dieci piastre. L' agente l)reposto dal governo americano 
ad invigilarc i Selvaggi  mi si è molto affezion:o  c ve- 
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dendo egli quanta fosse la mia indigenza, mi ha regalato 
lin po' di carne salata..qi:mo ora per essere sepolti nel[a 
neve tlurante sel mesi » nel quale spazio di tempo ci sarà 
impedita ogni comuaicazione coi Blanchi» nè potremo fare 
un passo sênza una pecie di calzari a rete»che tuui usano 
qui nell' inverno per non affondarsi nella neve. Le s»ore 
Williams e Letourneau hanno alla loro_scuola quaranta- 
quattro ragazzi, frai quali si eontano trediei fanciulle ; 
imparano tutti 1: l;ngua f'ancese  nella quale canlano già 
diseretamente alcane lodi spirituali  sebbene slentino 
mollo a prouunzia'e le lettere L  R  V» F  perchè non 
s' incontrano mai riel loro idioma. Queste buone suore non 
mangiano paae  ma bensi grano saraeeno colo nell' ac- 
qua patate e pesci » nè hanno altra bevanda fuorchè 
l'acqua de[la fonte  altro letto filorchè il pavimento. ella 
sagione d' inverno avremo da patir molto per l' umido  
perchè il etto della nostra casa essendo fatto con sole 
corteccie  ho nolta pena fin da questo momento a pre- 
servare i miel libri dalla pioggia. Nelle ore di ricreazione 
io conduco i miel piccoli alumfi inorao alla casa, dove 
ci oecupiamo ad abbattere le plante che ri sorgono aire 
e spesse  e disporre un pezzo di terra da farvi un orfi- 
cello che ci possa somministrare legumi ed erbaggi ; ta- 
lora anche andiamo a pesca nel lago lIi,'higan  diseosto 
solamente due jugeri dall: nostra porta. Il gioved poi  
il nosro passeggio si prolunga fino ad un' anti,dfissima 
selva di pini e di cedri che poggiano per entro le nu- 
vole, e dove migliaja di piane cadute per vetusà 
giacciono ammonficehiate  incrocicehiate per ogni verso» 
e vietano di penetrar mollo addenlro; quivi i miel giovani 
Selvaggi altendono a scocear dardi agli scojattoli ed agli 
uecelletti, e di rado avviene che colpiscano a vuoto. 
« Aile volte nell' andar solo a diporto mi accade di 
riflettere intor«o ail' altuale mio stato  e allora il ricordo 
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della patria sempre cara al mio cuore mi si affaccia mio 
malgrado alla mente  la solitudinc in cul mi trovo  la 
vista degli oggetti che micircondano  il silenzio del de- 
serto  tutto contribuisce a destarmi nell' anima una do- 
Iorosa mestizia  ma il pensiero di quel poco bene che 
si va operando frai miel buoni Indiani  l' affetto chc mi 
dimostrano  e le loro buoae disposizioni ad approfittarsi 
dei benetizj della Religione » toraano in brêve a rinvigo- 
rire il mio coraggio e a rendermi la perduta allegrezza; 
onde non. esco mai dalla selva senza aver benedetto e 
ringraziato Iddio dcll' avermi chiamato ail' apostolato  e 
senza aver rinnovato il sacrifizio della mia vita e di tutte 
le agiatezze che avrei godute nella nativa mia terra. I)el 
reso » mi lusingo che non sarb sempre solo fi'a questi 
boschi  e che qualche giovane e zelante sacerdote verrà 
di Francia a divider meco e le mie lene e le mie con- 
solazioni. 
« Senza la ferma costanza di alcuni capi cattolici, i 
ninistri protestami che a cagione delle loro ricchezzo 
sono qui potentissimi sarebbero riusciti a foadare una 
missione ail 'Albero Bistorto ; ma se il nostro stabilimettto 
potrà sussistere, saranno vani tutti i loto tentalivi. 
« Ho posto ad ognuno de" miei alunni un home francese 
in vece del nome barbaro che prima aveva ; eppercib si 
trova presentemente fra loto un Paolo R '*  un Fenwich 
e varj aitri nomi dei vostri amici, o dei benefattori della 
missione. La lingua mi è già nota abbastanza perchè io 
possa conversare con loto: e sto ora facendo un voca- 
bolario ; ma è pure cosi povera  che non ha termini se 
non per esprimere quelle cose che cadono so,tto i sensi ; 
abbiamo in francese dieci parole per ispiegare le differenze 
d' una cosa  mentre fra gli Ottawas si esprimono tutte 
colla medesima voce ; eppercib debiscu significa a 
piom.bo a squadra, ug.uale liscio , it linea retta , 
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ect. Accortissimi sono gli Ottawas neil' importe nomi 
significatii aile çose che loto iungono nuove : per esem- 
pio chiamano l'acquavite skote.wabo ( fuoco d' acqua ) ; 
gli occhiali skinggou ( per fare degli occhi )i calzoni 
kiputitiè konasooin (cucito da,ami e di diet,'o), ect. 
È mio l)arcre che gli Ottawa% i Ehipevas i Menomonj etc. 
deri'ino dagli antichi Ebrei ; io scopro ogni giorno 
qual,'he nuovo motivo che corrobot'a in me talc cvedenza ; 
e un occhio pifi perspicace dol mio ne scoprirebbe forse 
di pih. Voglio nondimeno specificarvi alcnne delle ragioni 
sulle qtmli è fondata questa mia opinione : 1 ° I loto sa- 
crifizj sono quasi quotidiani; o la moglie non rimane 
nella capanna, e mangia separatamente ogni mese  neli' 
epoca in cui le mogli degli Ebrei seguivano la medesima 
iwatica ; 3 ° le donne mangiano dopo gli uomini ; &" 11 
cognato si ammoglia quasi sempre colla vedoa di suo 
fi'atello ; 5 ° ammettono la poligamia ; ri° il divorzi% che 
si fa senza cerimonie » è fra loto assai comune ; 7" ho 
trovato nel loto idioma dieci parole ebree  corne mis. 
sach mimi, ect. ; 8" nella divisione del tempo contano 
a hme; 9" in una delle loto favole è mentovato Mosè  
cite colla sua erga fa spicciar 1' acqua da una rupe ; 
I0 ° prestano fede ai sogni, e li credono sempre si$nifi- 
cativi ; I I ° digiunano a cette epoche ; 12 ° in tempo di 
guerra pongono a morte tutti i nemici grandi e piccoli » 
che loto cadono fra le mani ; 13 ° le loto capanne  fatte 
d' intralciati giunchi» hanno la forma d'un imbuto 
inverso corne le tende degl' Israeliti ; 15 ° la fisonomia 
degli Ottawas rassomiglia molto a quella degli Ebrei. E 
in fatti Guglielmo Penn, americano erudilo  trovandosi 
una volta in mezzo ad un' adunanza di Sehaggi  gli parve 
di rawisare in tutte le loto fatlezze gli Ebrei che vivono 
in Londra tanto era manifesta la rassomiglianza. Mi si 
dirh forsc che questi Selvaggi non osservano il sabbato  



riel quale  nella mia ipotesi, dovrebbero serbare almeno 
qualche memoria i ma il bisogno di provvedere al proprio 
sos(entamento coll' andare alla pesca ed alla caccia  ha 
potuto far si che abbiano già da grau tempo dimenticata 
tale osservanza. 
» tIo veduto in Mackinac un ballo di Menomonj: erano 
in numero di quaranta  quasi imeramente ignudi, dipinti 
il corpo a varj colori, con ahe plume sul capo, con so- 
nagli pendenti dalle orecchie e dal naso, e con una specie 
di clava in mano. Ballavano a tondo in modo ridicoloso 
al suono d' uno stromeno che rassomiglia al cembalo 
e mettevano tratto tratto spaventevoli afin. 
« I Selvaggi sono pigri assai, fumano quasi di conti- 
nuo, e lasciano che le donne facciano da se tutti i faticosi 
lavori  portarono esse sulle spalle, entro a sacchi di cor- 
teccia, t,,tta l' argilla che servi ad intonacare le pareti 
della chiesa, ed erano obbligate ad andarla a cercare in 
distanza d' un miglio  ora perb si va operaudo una gran 
rifo,'ma, e da qui a pochi anni i miel neofiti non potranno 
più dirsi selvaggi. Qui  oltre il predicare, fa d" uopo 
anche insegnare l' agricoltura, e spesse volte do di piglio 
alla soute ed alla vanga per date esempio. Le fruta 
che ho trovate ail' Albero Bistorto sono alcune cilegie 
amare, appena grosse corne un piccol cece; lamponi, 
more rosse non cattive  h'agole eccellenti e in copia, 
coccole di mortella inzuccherate, e grosse corne quelle 
del ginepro i alcune ghiande, poche susine della gros- 
sezza d' una palla da schioppo  tigliose, e di colore ros- 
siccio i ed :; lcuni grappoli d' un' uva molto acerba» il cul 
granello è picciolissimo. 
« Due mesi fa ho mandato ad un mio amico allo 
Stretto una barchetta di corteccia, fatta da Kisonabe  e 
ripiena di figurine  ri ho aggiunti alcuni cocci che si 
sono trovati nello scavare le fondamenta della nostra 
TOMO ,v. 29 
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chiesa  i quali, sê si ha da giudicare dalla profondità in 
cul erano sepoltl  esistono al certo da molti secoli  ed 
ho lasciato I' incumbenza che questi oggetti ri fossero 
spediti; mi è ignoto se sia stato adempito il mio desiderio. 
« I miei cristiani avendo inteso da me che il loro ma. 
nuscritto verrebbe stampato per le caritatevoli sollecitu. 
dini dei Francesi hanno giudicato opportuno di man- 
dare al Consiglio di Lione una lettera di ringraziamenli ; 
fatene roi quell' uso che ri pare. Ricevuta ch' io abbia 
la somma necessaria, procurerb che il manuscritto si 
stampi p,'emurosamente  e ne riceverete  a norma dei 
vostri desiderj, alcune copie. 
« SoIIo  ecc. 
« Dr.r  miss. post. » 

FINE DEL FA,CICOLO VIIN'UI.$1tlO SECONDO. 
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N. XXIlI. 

ANNALI 

DELLA 

PROPAGAZIONE DELLA FEDE. 

MISSIONE DELL' OHIO. 

Sebbene non molto antica, questa missione è perb fiori- 
dissima fra tutte quelle degli Stati Uniti, tanto per le nu- 
merose conversioni dei protestanti cite ri si operano, 
quanto per l'aecrescimento del cleï% e per le varie chiese 
che ri furono erette. Allorchè fu promosso riel 1822 al 
vescovado di Cincinnati monsignor Fenwick, il quale 
aveva seco un prete solo, non trovb in tutto !o stato dell, 
Ohio fitorchè una chiesetta di legno ; ora i preti sono in 
numero di tredici, non compresi quelli del Michigan ; si 
contano sei chiese di mattoni o di pietre, e cinque di 
legno, un seminario in piena attività e varie scuole di 
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fanciulle diretle da uore della Earità o da monache di 
S. Domenico. Quasi dappertutto i protestanti corne i caf- 
tolici contribuiscono alle spese degli stabilimenti  che 
dal vescovo vengono intrapresi; anzi nelle quattro piccole 
città di Urbana  Hamilton » Tiffin  e Clinton » gli ban 
fatto dono di varie porzioni di terreno per la fabbrica di 
chiese» con patto che vi mandi egli poscia sacerdoti ad 
amministrarle ; in somma si osserva fra gli abitanti dell' 
Ohio un riscuotimento generale a pro della cattolica Fede. 
Quivi corne altrove giunto è il protestantismo all' ultimo 
suo periodo di rira» e più non produce alcun frutto î x, al« 
a dire che i suoi seguaci  annojati dall'incertezza e dai 
perpetui cambiameuti della loto credenza» si sono resi 
assolutamentc indifferenti per qualunque religione  talchè 
a mohi punto non cale di avere o no il home di cristianiç 
trascurando essi perfino di ricevere il Battesimo. Eome 
perb l'uomo porta seco ai nascer suo il bisogno di cre- 
dere » quindi coloro che sono caduti in cosl stupida in- 
differenza  rivolgono io sguardo a quella Ehiesa che è 
custode e dispensatrice deil' apostolica dottrin% a quella 
Ehiesa il cui insegnamento non è variato mai » e la cui 
fede  immutabile quanto 1o stesso l)io dal quale deriva » 
è oggidi quai era jeri » quale lu sempre » quale sempre 
sarà. Tale è 1o stato del protestantismo negli Stati Uniti, 
eppercib ri è da sperare che un ritorno generale ail' unità 
sia per operarsi in breve in quelle contrade. 

Lettera di monsignor Edoardo Fenwick , veseo vo di 
Cincinnati al Consiglio centrale di Lione. 

Cincinnali... 1829. 

« Il signor abate Mazzuchelli mi ha consegnato ora 
il 'ostro pregiatissimo foglio delli 9 settembre  col quala 
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mi annunziate avermi la pia Opera della Propagazione 
della Fede assegnato in quest' anno un soccorso di ff. 
27»(i00; ond' io mi fo sollecita premura di offrirvi i miel 
sinceri e teneri ringraziamenti. Ah! perchè »on mi è dato 
di trasportarmi io stesso fra roi, ed esprimervi a viva 
voce i sensi di graitudine ch' io nutro per cotesta pia As- 
sociaziono  che non ha cessato finora di colmarmi de' suoi 
benefizj ! Quanto io bramerei poterla compensare in quai- 
che modo delle tante liberalità di cul le sono debitore !... 
Ma ohimè ! che vano riesce ogni mio desiderio  perchb i% 
povero vescovo confinato in mezzo aile seive che si esîen- 
dono nei vast dominj degli Stati Uniti non ho altro che 
preghiere ; ma se questo è il solo tesoro col quale io possa 
essere riconoscente x'erso benefattori cos't generosi cre- 
dete pure ch' io so valermene non già con risparmio  e 
di rado ; ma abbondantemente e sempre; poichè non pago 
di ergere io quotidianamente ail' Ahissimo i più fervidi 
voti onde impetrar copiose benedizioni alla pia Opera 
a tutti gli aggregati e particolarlnente ai membri del 
Eonsiglio  induco colle incessanti mie raccomandazioni 
tutti i missionarj e fedeli di questa mia diocesi a seguire 
1' esempio del loro vescovo ; quindi sperar mi lice che 
Eolui  il quale non lascia privo di guiderdone un bicchier 
d' acqua dato in home suo  intento pure a premiare la 
vostra immensa carità  riversi sopra di roi quel bene che 
avrb fatto mercè le ragguardevoli somme che furono da 
roi destinate ad accresceve il numero de' suoi sel',«i in 
una terra  popolata in pria di Selvaggi che 1o ignoravano 
e poscia di protestanti che gli rendevano un culto ch' egli 
rispinge ; e dove sorgono numerose al giorno d' oggi le 
cattoliche congregazioni le quali professando la vera 
fede gli rendono quel culto che solo è di lui degao. Ah ! 
si ; il Rimuneratore divino  che non si lascia mai vincere. 
in libel'alilà, si denerà di supplire alla mia indigenza  
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rendendovi centuplicatamente quel bene che ora mi fate. 
« Lu stessa letteru mi fa avverlito essere desiderio 
della pia Opera » che laquarta purte in ci[ca del|a somma 
assegnatami siu da me distribuita alla missione de| Michi" 
gan  n5 io lralascier5 di con[ormarmi a tale disposizione. 
« Il dcnaro che mi avete mandato l' anno scorso fu da 
me speso in far costruire una fabbrica di maoni per la 
scuola» rimpetto a|la mia casa vescovile » ed in pagare il 
viaggio dei missionarj » il loto 'estiario  nel|a compra e 
nel manlenimento dei caval|i di coloro che vanno a visi- 
tarë le parrocchie in cui non vi è alcn prete stabi|ito. In- 
ohre ho comprato in (]anloe » ail' ultra es,remità della 
diocc»i » un terreno il quale mi era necessario per l' ese- 
guimcOio dei disegni che ho formati new inleresse de|la 
Religione. 
« Iio pure comprato in Cincinnafi un altro terreno di 
cinque jugeri » dove farb costruire più tardi il mio collegio; 
!' occasione era fa'orevole » nè io potex'a lasciarmela sfug- 
gire senza espormi a pagar poscia 20 piastre ogni piede 
quadrato di terra» laie essendo il solito prezzo dei terreni 
in questa città » a motivo dei mohi stranieri che ri si ven- 
gono a stabilire. Del resto io non ho debiti ; anzi mi ri- 
mane ancora qualchc dena'o » ed ecco quai uso io fo conto 
di farne. 
« 1 ° Manlerrb tutto l'anno due zelantissimi missio- 
narj » predicatori ,alenti » i quali vadano visitando di con- 
tilmo lutte quelle cong'egazioni in cui non ri sono sacer- 
doti stabiliti ; accib non rimangano esse prive cosl a lungo 
dei soccorsi della Religione. 
« 2 ° Presso alla cattedrale» nel luogo dove sarei bra- 
moso di edificare il mio seminari'o» è un camperello il 
quale non mi appartiene ; e per ottenerlo mi converrà 
spendere 4»000 piastre almeno ; io procurerb adunque di 
comprarlo fra pochi giorni  per dal" princilio alla costru- 



zione del tanto sospirato seminario senza il quale non si 
possono rendere durevoli gl' intrapresi stabilimenti ; che 
sebbene io possa avere di quando in quando alcuni preti 
d' Europa  sarà sempre Iroppo piccolo il loro numero per 
bastare ai bisogni di tutta la diocesi ; ed anche quesli 
pochi sarei io costretto a mantenerli per due o tre anni fin- 
lanto che abbiano imparato la iingua inglese ; in vece che 
avendo un seminario  potrb meglio riceve'e ed impiegare 
i prcti stranieri  ed avrb inoilre un clero nativo della dio- 
cesi  avvezzo aile usanze del paese e dalla difficoità delle 
trade  pratico della iingua ecc. Quindi potrb formare 
un ceilegio, dal quale si ricavino aicuni mezzi onde miglio- 
rare la noslra sorte  e for'mare altri slabilimenti utili o 
necessarj  per non parlare deila preponderanza che ac- 
quisleremo rig'uardo ail' istruzionc ed ail' educazione deila 
gioventù in questo stato  la quale ridonderà a sommo van- 
taggio della Religione ; in somma  con un seminario mi 
si afl'accia l'avvenire ripieno di speranze consolatrici; senza 
seminario 1o veggo dubbi% e grave soltanto d' infiuttuose 
fatiche; quindi ho fermato di rivoigere a raie scopo senza 
indugio veruno tutti i miel sforzi. Comprerb dapprima quel 
pezzodi terradi cul ri ho parlato col denaro che mi rimane 
e con una parte di quello che ri siete compiaciuti di asse- 
gnarrni  e subito dopo attenderb alla costruzione delle 
fabbriche necessarie. Ho gih posto gli occhi addossoad 
alcuni giovani curopci ed americani  i quali hanno ter- 
ninata la classe di umatità  iaonde costt'utto che sia l'edi- 
fizio » ed anche prima  avrb serte od otto seminat'isti  
che verranno da me impie$ai in sui principio al insegnare 
i primi elementi della lingua latina ad alcuni fanciul[i di 
quattordici o sedeci anni : e ri è d,'i sperare che  a questo 
riguardo  sia per essere felicissimo 1' esito dell' impresa ; 
ma tremo allorchè peuso aile spese che avrb da fare. Il 
'imanenle della somna non basta alla costruzione dell" 
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edifizio  e mi toccher'h inoltre di somminisu'are al senti- 
naristi e probabilmente anche ai fanciuili quanto è ne- 
cessario al loto mantenimeno  onde io temo che ci5 non 
divenfi un os,acolo alla formazione del collegiol mosso 
nondimeno daW cscmpio de! vescovo di Bardsown » io vo- 
glio po," mao all' oper  affidandomi aile cm'e della divina 
Provvidenza ed a quelle di cotesa pia Associazione e 
spero che ne l' una ne l'altra non mi lascieranno in abban- 
dono. Vol dunque» signori abbiate rguardo allo s,ato 
d, questa mia diocesi neila disu'ibuzione che farete delle 
vostrc elemosine; vi prego e vi scongiuro in nome di Gesù 
Eristo: di non dimenticarvi di questo numero infinito di 
protestanti i quali altro non aspettano per convertirsi  
fuorchè di essere istrutti; io li raccomando pure aile 
vostre preghiere che saranno loto non meno giovevoli 
deile vostre liberalità. Ora passo a darvi alcmm notizie 
della missione. 
« Una perdita dolorosissima afflisse or dianzi la mia 
diocesi » la perdita del reverendo padre Hill » domeni- 
cano, mio gran vicario  morto in Eantone li 3 settembre 
I828 : oltre ail' essere il più erudito  il più facondo » il 
pih zelante fra gli ottimi miei missionarj » era egli uno 
dei più ralenti predicatori degli Stati Uniti ; le chiese e 
gli altri luoghi in cui predicava erano zepl'.e ognora di 
ascohatori  ed alla di lui voce si operarono pure la mag- 
gior parte dclle conversioni che in tutti i luo$hi di questa 
diocesi furono di tanto accrescimen[o alla greggia e di 
tanta consolazione al pastore. Indefesso nelle sue scorre- 
rie» accudiva egli solo sei congregazioni discoste da 30 
a 40 leghe le une dalle altre. Il caldo eccessivo della 
scorsa state (1828) gli cagionbal ritorno da una mis- 
sione di due mesi  una lieve indisposizione » la quale in 
breve tanto si aggravb  che in capo ad otto giorni 1o con- 
dusse alla tomba. Quah'he tempo prima della sua morte 



47 
mi sct'isse una lettera il cul contenuto si riducê a un di- 
presso ai termini seguenti : « Sono stato due mesi in mis- 
« sione » trascorrendo parecchie contrade; ho predicato 
« una t'enlina di x'ohe nelle chiese  nei tempj de" pro- 
« tesanti » nelle case municipali » nelle piazze ; ho battez- 
« zato va'j adulti e mohi bambini; ho benedetto parec- 
« chi matri,nonj » ne ho riabilitafi alcuni  ed ho appm'ec- 
« chiati diversi p,'otestanti ad abbjurare. Ho 'isimto an- 
« che i Selvaggi sulle sponde del lago e ne ho battez- 
ci zato due » aduhi; ma il capo trovavasi a caccia» avcndo 
« seco quasi tutta la tribù ; fo conto di tornarvi alla pri- 
« ma occasione» poichè mi pare che quei poveri Indiani 
« siano molto inchinevoli ad abbracciare le Fede »ecc. 
« ccc. ecc.. » Ad un se'vizio cite si è celebrao nella 
cauedrale pel riposo della di lui anima» uti i fedeli 
comparx'ero sponmneamene colle insegne di luto ed io 
cite -,-o.lli leggeve dal pulpito l' uhima lettera del missio- 
nari% fui costretto a fcrmarmi pih volte per dare sfogo 
aile lagrime che mi s'orgavano dagli occhi  menu'e pian- 
gevano parimente tutti gli ascoltatoH. 
« Il mio clero (quello cioè dell' Ohio) si riduce a 
giorno d' oggi a serte sacerdoi» tre diaconi  e due sud- 
diaconi ; ma sto aspettando d' Europa qualche rinfo'zo... 
T,-e altri preti sono riel Michigan: ed il signor Badin 
( fratello maggiore) che giunge d' Em'opa farà ilquarto. 
« I progressi della Religione si vanno manifestando 
sempre più grandi in tuua la diocesi; ogni domenica si 
ricevonoalcune persone » che rientrano in gre,:bo alla 
santa Chiesa  e se ne r.ice'erebbero moite di più se ci fosse 
un maggior numero di preti per istruirle. I ministri pro- 
testanti montano in furia  e tentano con ogni lorosforzo di 
porte ostacolo aile nostre conquiste ma -,'ani riescono 
ognora iloro tenlativi chè le pietose mire della divina 
Pro,;videnza riguardo a questo paese appajono manifeste 
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timana, un giornale religioso col titolo di Thepandeet 
nel quale muovono eonfinui assaiti alla eattolica Religione; 
vorremmo noi pure tender loto pan per foeacci% ma ci 
manca il tempo per iscrivere, e i denari per la stampa 
onde ci contentiamo di confutarli di quando in quando fa- 
cendo inscrivee in un altro giornale alcuni articoli ; tre 
dei quali particolarmente pubblicati dal signor Mullon 
intorno al primato di S. Pictro  pare abbiano temperato 
non poco !' ardore di quei ministri  e smascherata la loto 
impostura. 
tt EDOAliDO FENWICII. » 

L ettera ciel sigor Cliateur, se9retario del vescoço 
di Cinehmati  al Consiglio centrale di Lione. 

Cincinnati, 17 febbrajo 1829. 

« Incaricato da monsignor Fenwick di darvi alcuni 
ragguagli circa 1o stato attnale della Religione nella dio- 
ccsi di Eincinnati, io dovrei cominciare daila celebrazion, 
del Giubileo; ma per essere questa troppo ampia ma/c- 
ria e già riferita riel Catholic Miscellany  io la tra- 
lascierb e ri dirb sohanto che i frutti di questo Giubileo 
furono molto pih copiosi di quanto si sarebbe potuto spe- 
rare non solo pel ravvedimento dei cauivi cattolici 
ma anche per la conversione d'un gran numero d' eretici 
i quali in grembo alla santa romana Ehiêsa vennero ac- 
eohi : e fra questi ci recb principahnente non lieve conso- 
laziene in Lancaster ( Ohio) un ministro protestante, 
tenuto in gran pregio fra i suoi il quale renne colla mo- 
glie e coi figlia gettarsi ai piedi di Monsignore, chieden- 
dogli d' essere ammesso nclla cattolica comunione ; e 
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cevute le debîte is{ruzioni abbiur5 pubblicamcnte 
chiesa i già creduti errori  indusse i circostanti eretici a 
seguire il suo esempio  professb tutte le verità insegnate 
dalla cattolica Ehiesa e ricevè in un colla sua famiglia il 
sacrosanto lavacro. 
« Nè lu già queslo salutare riscuotimento prodotto dal 
Giubileo uua cosa momentanea o passeggiera ; ma si veg- 
gono ognora vieppiù copiosi i fvutti delle fatiche dei mis- 
siona:i » le lettere dei quali ci pervengono quasi sempre 
bagnate dalle dolci lagrime che trne loto dagli occhi 
quah.he nuova convcrsione, l)opo la morte del signor Hill, 
vol,,mdo Monsignore surrogarlo con un padre della mede- 
situa congregazione e pet' essere egli superior generale 
dei Domenicani in America  rasse dal convento di san 
Domenico neiKentucky il padre Miles; ma questi a cul 
recava non lieve ranmarico i' abbandonare i suoi buoni 
cristiani della congrcgazione di Santa Rosa  benchè sol- 
lecito nell" arrcndersi ai voleri di monsignore  Io supplic6 
nondimeno che gli permettesse di/ornare nella sua par- 
rocchia dopo che avesse lavorato per alcuni mesi nell' 
Ohio. Frattanto renne egli collocato dal vescovo la Zauer- 
ville, contea di Mt, skingum donde recatosi a visitare i 
cattolici dei distretti circonvicini  scrisse al suo ritorno 
una lettera a Monsignore nella quale si esprime cosi : 
« Ho fatto or dianzi un pri,no giro in questi ccntorni a 
« visita di alcune congregazioni  ho predicato in mohi 
« luoghi; ho conferito il Battesimo ad 
« mero di l)ambini e a due adulti che non avevano 
« mai professato alcuna religione; ho ricevuto 
« seno aila cattolica Ehiesa parecchiprotestanti ne ho 
« lasciati mohi che si apparecchiano ad entrarx'i » e che 
« saranno ammessi nella prossima mia visita allorchè 
« siano bastantemente istrut/i_; in somma  sono scorsc 
« apporta alcune settimane dacchè mi trovo nell' Ohio, c 
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« provo gih il desiderio di strei sempre ad ont dei pre- 
« giudizj che si erano in me formati; poichè vedo chiara- 
« mente essere cosi buone le disposizioni di questo po- 
« polo cite se aveste preti abbastanza  tutto 1o stato 
« dell' Ohio sarebbe in breve tempo cattolico. » 
« I pvincipaliabitanti di Hamiiton  piccola citlà dis- 
costa venticinquemiglia da Cincinnati nella quale nes- 
suno è cattolico, tranne una donna sola, hanno scritto a 
llonsignor% offrendogli un pezzo di terra a scelta sua 
dove s'impegnano essi a fabbricare a propvie spese una 
chiesa caltolica  che appartenga esclusivamenle al Ves- 
covo purchè prometta egli di mandate di quando in 
quando colà qualche prete a farc istruzioni  le quali sa- 
ranno ascoltate cos dicono essi colla massima docilità. 
Giova osservare che nessun Missionario si era mai fermato 
finova in Hamilton perchè manca il tempo da predicare 
dove non ci sono cattolici » stante il gran numero di questi» 
che si trovano sparsi nelle varie contee dell' Ohio  e che 
richiedono principalmente gli spirituali soccorsi. Monsi- 
gnore si è recato poscia in Hamilton insieme ail' abate 
lluiio% il quale ha fa{to quivi varie prediche nella casa co. 
munal% e speriamo di vedervi in breve ereua unaclfies% 
in cul si adt, ni numerosa una cattolica congregazione. 
« In disanza di poche miglia da Zanerville è una con- 
gregazione composta interamente di convertid ; sono in 
numero di cinquecento  ed hanno costr,ttto or dianzi una 
chiesa piccola si » ma bella : il signor Miles " il quale è 
andalo a visitavli e che ha contribuito colle sue esorta- 
zioni ad accrcscere il loro nulnevo » mediante l'ammissione 
di alcuni eretici  dice di aver trox'ato in quei cristiani 
molto fervore pel servizio di Dio. Degnisi il Signore delle 
misericordie di mandarci alcuni pveti di più accib non 
rimangano siffatte congregazioni prive della necessaria 
assistenza ! 
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« Le parrocchie di Sn Giuseppe e di $ommerset si ac- 
crescono tutti i iorni; eppercib i cattolici di questa 
hanno aggiumo aila loto chiesa un bel campanile  e fatto 
acquisto d'un organo ; la quale spesa renne pagata in 
gran parte da unoo due dei più ricchi proprietarj  ed il 
rimanente per via di colletwe. In san Giuseppe la metà 
della chiesa soltanto era di pietr% e l'altra metà di legno; 
ma l'anno scors% queila parle che era di iegno fa surro- 
gara con un fabbricato di pierre ; varie aitre chiese della 
diocesi furono anche terminate o costrutte. Ma quelio che 
preme maggiormente si è d' avere evangelici operaj. Oitre 
le tre congregazioni francesi che già esistevano nell' Ohi% 
una in Eantone » fervida molto e numerosa» una in Eincin 
nati  ed una in Gailipoli nella contea di Gallia  se ne sta 
formando ora una quarta nei boschi  in distanza di dieci 
miglia da Eantone  composta di ottanta ono'anta famiglie 
di buoni agricoltori  venute d' Europa in questi uhimi 
tempi : ed anche quivi si lavora per la costruzione d' una 
chiesa, ma non vi è pastore ; corne pure nella congrega- 
zione di Gallipoli: sebbene in questa Monsignore spet'i 
di poter mandare un prete fra poco. Ehe se pur sono 
grandi i progressi deila Religione in tutte le varie parti 
deila diocesi sono essi vicppiù grandi in Eincinnati» dove 
abbiam sempre otto  dieci  dodici aduiti convertiti  i 
quali si apparecchiano a ricevere il Battesimo» oltre pa- 
recchi infe'mi  che di quando in quando ci accade di bat- 
tezzare dopo averli bastantemente istrutti » e che passano 
di li a poco tempo a miglior via. Sono scorse appena sei 
settimane dal principiare deli' anno ; e vent' otto persone 
adulte hanno già ricevuto  o stanno per ricevere il Batte- 
simo : e in questo medesimo giorno si presentarono due 
metodisti ail' abate Montgommery per farsi istruire di- 
cendo non volere essi più appartenere ad una setta nella 
quale non si sa più che cosa credere si debba. Sia benedetto 
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Iddio in tutte le opere sue[ Le divisioni frai protestanti 
si vanno semi)re moltii)licando 
todisti i presb[teriani» 
che si accusano a vicenda di essere nell' errore ; ognuno 
è stanco di tali iucertezze  quindi si rifuggono mohi in 
grembo alla cattolica Chiesa» dove si)lende perpetua ed 
immutabi|e la verità. 
« i)ue giovani preti tedeschi manifestano moho zelo 
pei loto connazionali che sono qui numerosi  e che 
dopo la par{enza per 1' Europa del signor Rezè non si 
erano potuti accostare al saçramenlo della Penitenza : 
aile istruzioni di questi due sacerdoti assistono I)ure in 
gran numeïo i tedeschi protestanli. 
ci 1)Ionsignore non è entrato ancora al possesso del 
terreno contiguo alla casa vescovile che ha comprato, 
corne vel dissi neila precedente mia iettera pet'la somma 
di 4000 piastre. Questo indugio deriva da una lite in- 
sorta fra il vcnditore e la direzione del bancogiro la 
quale p'etende di avere certi diritti su quel terreno 
quindi Monsignore aspetta che i giudici abbiano pronun- 
ziata la sentenza :del resto la compra è vantaggiosa  
perchè i! terreno si paga in Eincinnati da 40 a 
piastre ( da 200 a 2'50 franchi ) il piede quadrato ; e 
nella contrada Mainstreet fino a 90 e I00 piastre. 
« La casa che si ha da fabbricare su quel terreno 
costerà a Monsignore una somma ragguardevole» non a 
cagione della sua magnificenza  perchè anzi sarà essa 
emplicissima e senza ornati ,ma per 1' eccessivo prezzo 
dei materiali  e per la paga degli operaj  i quali ri- 
chiedono generalmente da queste parti da i 3 a i 5 franchi 
al giorno. 
« Due o tre cattolici di Eincinnati hanno formato il 
disegno di stabilire le suore della Earità  ed uuo di essi 
è già andato ad Emittsborgo a prendere i necessarj 
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provvedimenti colla superiora dell' istituto ; onde Mon- 
signore  per non perdere quel tanlo che i detti caltolici 
bramano di consecrare ad un' opera cosi giovevole, ha 
pur dovuto unirsi ad essi ; quindi è presumibile  che 
non ostante il loro buon volere, sia egli obbligato a 
sopportare una gran parte deIle spese ; ma i vantaggi 
che da questa istituzione sono per ridondare al nuovo 
seminario  ai futuro collegio e principahnente ai poveri 
la speranza di veder fondata una scuola cristiana atta a 
produrre col tempo numerose conversioni  hanno indotto 
il Vescovo a cooperarvi con ogni suo poterc : e fondato 
che sia questo stabilimento, ve ne farb sollecitamente 
avvertiti. 
« Ogni giorno vengono famiglie d' Europa a stabilirsi 
in questo paese  c l' estremo accrescimento della popo- 
lazione fa aumentare il prezzo delle dcrrate ç il qu«le. è 
ora triplicato di quello che era tre o quattro anni fa. 
« Un nuovo eanale che si sta ora facendo e che gih 
comincia ad essere scavato in una hmghezza di settanta 
miglia per la comunicazione del fiume Ohio coi laghi  e 
quindi con Nuova York renderà più caro ancora il 
prczzo dei t:omtnestibili » e conseguentemente più costoso 
il inantenimento del seminario. 
« La nostra cattedrale è dei genere gottico ; ha no- 
vanta piedi di lunghezza » e cinquanta di larghezza ; la 
parte esterna  semplicissima  ma elegante ; l'architetto 
che l' ha costrutta essendo cattolico  non ha voluto rice- 
vere alcun pagamento pel suo lavoro  anzi ha somminis- 
trato egli a proprie spese parecchi ornati. 
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Lettera del siqnor C, licteur al Gonsiglio centrale 
in Lione. 

Cincinnati, °.6 giugno 18t9. 
« Avendo ricevuto da monsignor Fenwick r incumbenza 
di riïerirvi, intorno alla missione delrOhio, tutte quelle 
particola,'it' che parer possano meritevali della vostra 
attenzione  io ri dîrb in primo luogo che le conversioni 
continuano ad essere f,'equenti in Cincinnati, dove passa 
di rado un'intera settimana, senza che siano ricevuti al sa- 
gro fonte battesimale tre o quattro adulti; nè men del loto 
numero è rimarchevole il modo con oui succedono queste 
conversioni  riel quale appare manifesta r opera della 
divina misericordia. Imperocchè i protestanti che ven- 
gono la domenica alla uostra chiesa  ri sono tratti per lo 
pià dal desiderio di farsi beffe deile nostre cerimonie, che 
odono qualificare ogni giorne d'idolatrie dagli eretici minis. 
tri; ma non si tosto le hanno essi vedute»si sentono com- 
presi di rispettosa a,nmirazione» e sclamano con Federico lI: 
I calvinisti onorano il Signore corne un loto inferiore ; i 
luterani co,ne un loto pari ed i cattolici come il loto 
Dio : raie è r origine della maggior parte delle conver- 
sioni. La nostra musica poi, che in America pub dirsi 
bella  alleua pur anco mohe persone  le quali assistendo 
al servizio divino, dapprima ascoltano la predica per 
ruera curiosità  quindi si sentono colpiti daila spiegazione 
che fa il missionario di qualche testo della Scrittu,'a, dalla 
dimostrazione della falsità di certe accuse pubblicate e 
spampanate dagli eretici contro la Chiesa ,'omana, da 
una cattolica verità posta in evidenza, da un dogma 
protestante confutato .... ; e indotti da tutte queste cose 
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a seriamente rillettere  si recano dopo gli uffizj nella ca. 
mera del missionario  al quale espongono le loro obbje. 
zioni : talchè vieppiù iiluminati ed istrutti pei rinnovati 
colloquj abbracciano in breve la vera Fede  inducendo 
poscia  e coll' esempio  e colla persuasione i loro con- 
giunti ed amici a fare !o stesso. 

« Un altro moliv% che fortemente induce i protestanti 
a rientrare in grembo alla cattolica Chiesa  si è il rifiuto 
che fanno i loro ministri d' andare a visita degl" infermi 
quando son poveri. Una Mora » della seua dei metodisti 
( la maggior parte dei Mori sono seguaci di questa serra ) 
mandb un suo figliuolo a chiamare il predicanle metodista 
accib venisse a vederla ; ma questi all' udire che l'inferma 
era una Mora» rispose sgarbatamente al fanciullo non 
aver egli tempo da andar a visitare la di lui madre.A 
raie rifiuto  la poverella fece chiamare un prete catto- 
lico il quale » cinque minuti dopo» trovavasele accanto al 
letto » dove stette più ore tornando poscia parecchie 
volte ai di per istruirlaç fintanto che ebbe la bella sorte 
di amministrarle il Battesimo il giorno prima della di lei 
morte ...... Molti protestanti poveri  allorchè son giunti 
agli ultiml momenti  per non esporsi ad un rifiuto per 
parte dei loto ministri fanno chiamare un sacerdote, e 
muojono cattolici. . 

« Si trovano in Eincinnati parecchie centinaja di Te- 
deschi venuti d' Europa  la maggior parte cattolici ; i 
quali » per mancanza d' un prete che intendesse la loto 
lingua si erano intiepidifi e rilasciati a segno  che ci 
facevano temere di vederli diventar protestanti essendovi 
nella città una chiesa luterana di Tedeschi  ma lo zelo 
di due giovani preti della loro nazione  giunti anch' essi 
d' Europa nello scorso ann%venne a dileguare quel nostro 
Too v. 30 
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timorc, e ]a.congregazione tedesca si ompone al giorno 
d' oggi di ottantasei famiglie, che fi'equentano la chiesa 
e i sacramenti. (uesti Tedeschi sono poi di gran io- 
vamento al paese ; perchè essendo quasi tutti orto]ani, 
pro'vedono il mercato di legumi e d' erbaggi, rhe pet" 
i' addietro erano molto scarsi  stante la poca abilità degli 
Americani in raie cohivazione. Il signor Henni !" uno dei 
prelodati due sacerdoti, è andato or dianzi a visita di 
alctme parrocchie, e colla prima sua lettera ci annunz;a 
cssersi egli fermato dodici giorni in Lancaster ed in Som- 
m«'l'set dove si trovauo molti Tedeschi ; avere oln'e 
i succossi c le consolazioni ottenute fi.a i cattolici ricevuto 
nei suddetti due luoghi 1' abbjurazione d' una ventina di 
luterani; e sperare che in una prossima visita potrà con un 
pih hmgo soggiorno operar anche un maggior numero di 
conversioni. 
« Il Padre de Raymacker  che trovasi in Cantone  
-- «" intorno ai cattolici di 
ci ha comunicati alcuni rauah 
quella citth  in cul si contauo cinque piccole congrega- 
zioni  che formano in tutto cinquecento famiglie  ammi- 
fistrate dal due missionarj residenti in Eantone oltre h; 
famiglie sparse per entro i boschi  isolate e discoste 
q«attr% sei dieci» quindici  e fino a.venti miglia le une 
dalle altre le quali non appartengono a veruna parroc- 
chia  ma sono visitate di quando in quando separata- 
mente. Una di queste congregazioni  per nome Plehe- 
ilin  di quaranta famiglie in cirea, è composta quasi 
:,uteramente di Francesi i quali si accingono a fabbricare 
una chiesa nel decorso della prossima state. Gli America[,i 
fornano appena la quinta parte dei cattolici di Eantone  
e dei contorni  gli altri sono francesi o tedeschi  il cul 
numero si accresce quotidianamente per le continue tras- 
migrazioni d' Europa. 
« In Sommcrset i caltolici sono più numerosi moito 
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che in £anone  quivi  oitre la ehiesa che trovasi nella 
eitth ve n' è un' altra dedieata a S. Giusepp% in disanza 
di due miglia  e di questa ci x'iene seritto che i eattoliei 
sono stati obbligati ad ingrandirla, a motivo dell' essersi 
straordinariamente aeereseima la eongregazione. 

« Gratissimo mi b pure 1' annunziarvi che abbiamo 
finaimcnte in Eincinnati un seminario  il quale sebbene 
si fosse dovuto aprire fin dalla metà delio scorso mese di 
marzo  si aperse perb soltanto a motivo d' impensati 
avvenimenti il giorno I I di maggi% in cui dopo il I-eni 
,veator e la Messa monsignore ha letto in persona il 
regolamento  e diretto ai nuovi seminaristi una breve 
esovtazione. In questo seminario  dedicato a S. Francesco 
Saverio di cui porta il home  sono ora quattro chierici 
che attendono allo studio della teologia  ed ai quali si 
fa regolarmente ogni giorno una lezione e sei giovani 
che i mparano illatino; aspettiamo inoltre l'arrivo d'Europa 
di alcuni altri giovani  i quali verranno ad accrescere 
questo piccol numero  onde per quanto si pub giudicare 
dal suo principio, ricaveremo da questo stabilimento co- 
piosissimi frutti. Formato ad esempio d'uno fra i migliori 
dell' Europa  con quelle sol« mutazioni che erano richie- 
ste dalle usanze del paese » il regolamento è già in pieno 
vigore: ed alcuni missionarj stranieri che si fermarono 
qui di passo per pochi giorni manifestarono non poca 
meraviglia dei profitti che in si breve tempo si erano 
ottenuti. Oltre le preghiere che ri si fanno per tutti i 
benefattori della missione  ri si recita quotidianamente in 
cotnune per gli Aggregati della Propagazione della Fed% 
ai quali va quasi escluivamente debitore il seminario 
della sua esistenza  un' orazione  ch' io credo di far cosa 
grata agli ssociati nell' inscriverla qui in appresso: 
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t« Oremus pro Associatis in Europa ad Propagatioaem 
Fidei (I). 
« 0 iomine» qui ubi suat duo vel tres congregati in 
« nomine tuo ibi es in medio eornm : adsis quoque, 
« precamur, omnibus q:ti in Europa componunt Associa- 
« tionem pro Propagatione tuoe Fidei; et fac ut cona- 
« mina eorum plenum sortiantur effectum, et ut tua 
« rides ubique crescat; ac eis ipsis Associatis in proemium 
« suoe munificentioe et zeli  felicitatem tribue tempora- 
« ietn et eternam. 
« v. Sancte Francisce Xaveri, 
« n. Ora pro eis.- Pater et Are. 
ci È noto ad ognuno corne il rinomato ateo R. Owen 
disperando d' incontrare in Europa 1' impunità» sia vennto 
a pubblicare la sua corrompitrice dottrina in America, 
dove, fondata colle immense sue ricchezze neilo sta/o 
dell' lndiana una città, a cui avea dato il nome di Nuova 
Armonia  êra riuscito a radunarvi fino a cinquecento 
persone della più vil feccia del volgo le quali facevano 
professione di negar 1' esistenza dell' Ente supremo. Si è 
veduta riel memoriale cattolico la sua dichiarazione di 
mentale indipendenza, e-di comunanza non che di beni  
ma anche di mogli, ecc... Il governo  che aveva in sulle 
prime invigilato secretamente quella impresa non andb 
guari ad averla a disp,'esio, conoscendo che non po- 
trebbe mai essere adottata dal popolo una sistematica 

(t) Preg'hiamo per gli .4g'g'reg'ati in Europa alla 
Propag'azione della Fede. 
Signore che dove soao due o tre persone in home vostro adtmate, 
ivi siete loto in mezzo, assistite pure, vene supplichiamo  gli Aggregati 
alla Propagazione deila Fede; rate che ottengano felice suceesso i loto 
gforzi che si dilati la voslra fede la lulla la terra, e che in premio della 
loto carilà siano essi felici in questa e nell' eterna vila. 
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duto per la propria insussistenza, ed i poverelli cite era- 
no stati presi a gabbo non tardarono a riconoscere quanto 
fossero fallaci le magnifiche promesse dell' empietà. Fra 
i suoi seguaci chi non ha potutt) sopportare i rimorsi 
della propria coscienza, chi è stato rispinto dallo stoma- 
chevole cinismo di cul faceva professione il fondatore : e 
qaei pochi che tuttora gli rimangono » non sono ritenuti 
che dal solo motivo d'interesse; quindi esacerbato l'Oven 
dalla mala riuscila delle sue cure, non che tvascorrere le 
città'» le campagne  le selve degli Stai Uniti  s' inoltra 
perfino nella meridionale America, cercando in quelle 
nuove repubbliche altri associati d' enpietà e di sfrena- 
tezza  o procurando almeno di raccogliervi qualche 
somma onde ritardare la totale rovina del suo cadente 
stabilimento. Ovunque non gli si affacciano pericoli 
imprende a predicare o in pubblico o in case private; ep- 
percib avendo egli incontrato un ministro anabattista per 
nome Cambel  il quale voile rimproverargli la sua sre- 
golata condotta  discussero insieme parecchie ore  e 
convennero poscia di tenere una pubblica conferenza in 
Cincinnati nel decorso del mese di maggio del presente 
anno : fu mantenuta da arabe le parti la data parola  e 
giunsero qui 1' uno e 1' altro dopo un anno in circa di 
preparamento. I reliyiosissini metodisti cederono ai 
due campioni uno dei loto tempj. Ho veduto io stesso 
1' Owen  1o sê, uardo fosco  il vestire incoito  e tutto 
l'esterno contegno annunziano un uomo lacerato da in- 
terni rimorsi  un uomo a cui si vedono impressi nel 
volto il turbamento ed il contrasto della coscienza. Ttltta 
la sua dottrina è rinchiusa in dodici principj fondamen- 
tali, ch' egli chiama le dodici leyyi della divina narre'a, 
tnica sorgete dell" «mata felicità. Dice essere as- 
surda, e fondat: sull' igaoranza quahmque religione ; 
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qua|un,lue idea di divinità ; altro non essere I' uomo 
fuort'hè materia ; chiama larve ed ombre varie il vizio e 
la ,«irtù ecc. ecc ..... Ma perchè meglio si giudichi ancora 
lin dove ctnduce il suo sistema  e che si vegga mani- 
festaa.ente quanto sia scostumato 1' uomo quando è privo 
di religione» voglio a-«iun«ere,  qui la definizione cite ha 
data .. e più volte ripetuta della castità. -- La castità  
dic' egli  non è altro che ipocrisia. 
« Trascrivo qui in appresso aicuue frasi dei suo dis- 
corso quali mi vennero riferite. 
« Iio trascorso varie prti dei due emisferi  mi sono 
« fermato in varj paesi ho studiato dappertutto le usanze 
« ed i costumi dei popolo » ed a,'disco pure di dirlo  
« non ho trovato finora se non uomiui tralignati : tutti  
« nessuno eccettuato erano digradati ai di sotto della 
« loto natura  erano divenuti cosi stohi da credere  al- 
« meno internamente ad una divinità dico internamente, 
« perchè ne ho trovato alcuui che negavano esternamente 
« la loto credenza e si dicevano atei; ma il loto ateismo 
« non era che alla corteccia » ed al di dentro erano cos' 
« creduli come gli aitri. Dopo i lunghi miei viaggi» dopo 
« le iaboriose mie ricerche» deggio pur confessarlo a 
« vergogna di tutti gli uomini » non ho trovato una sola 
« faccia umana  in cui fossero impressi i segni di ra- 
« gionevolezza ........ 
« Il suo avversario non aveva d' uopo di moha soui- 
gliezza d' ingegno per combattere siffatte obbjezioni ; ma 
corne i principj del protestantismo conducono in ultima 
analisi» ail' empietà  cosi non ha potuto provare se non 
debolmente la verità della cristiana religione  laonde se 
1' Oweu fosse stato oratore eloquente e scaltro sofista  
avrebbe certamente costretto il Cambel o ad impiegare 
1' argomento deli' auto,'ità o ad ammutolirsi. Ma in vece 
si contentarono di assalirsi e confutarsi a vicenda e suc- 



cessivamentecon discorsi pih o men hmghi per otto giorni 
di seguito ; e chi sa fin quando sarcbbe durata la loro 
stoha pazienza » se quella degli ascoltalori non si fosse 
s/ancata ; quindi vedendo che l' uditorio andava sempre 
dicrescendo» posto fine al ragionare il Cambel pregb 
ognuno di porsi a sedere  poscia invitb coloro che ade. 
rivano al cristianesimo di alzarsi : ed ecco in un islante 
sorgere e rimanere in piedi tutta l' adunanza : li fcce di 
bel nuovo tutti sedere pregando gIi aderenti di Owen 
ossia dell' ateismo di sorgere anch' essi: tre persone 
solameme si alzarono allora ; ma vedendo cosi piccolo il 
loro numero» due di esse si chinarono sui fa(to piene di 
confusione e di vergogna : ed un solo ebbe tama bal- 
danza da salire sopra un banco  forse per date al sofista 
confusoilvanto di aver trovato finalmente una faccia umana 
coi segni del[a ragionevoIezza. 
« Ol'lO eP.c. 

« CLICTEUR. » 

Leltera di monsignor Fenvick al siguor 1 
in Bordeaux. 

Cilminnati, 5 septembre 1829. 
« Mi è poi giunta finalmente una lettera del signor 
P*** colla quale mi annunzia aver egli consegnato per 
me  :d mio banchiere in Londra ri'. 29000 assegnatimi 
sui fondi dell' anno 1828 ed avere aggiunto a de,la 
somma quella di fi'.27,,00 risuhante dalla spartizione di 
quest' anno 1829 rimanendo io iucaricato di rimctte'c 
fr. 7,500 al signor Richard per la missione del Michiga); 
la quale incumbenza verrà da me sollecitamente adcm- 
pita ricevute ch' io abbia le suddette due somme. 
« Vi ho parlato del mio viaggio allo Stretto, a Macki- 
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nae al golfo Verde ed ail' Albero Bistorto  da quesla 
ultima rnissione ho eondotto rneeo d«e selvaggi Ottawas 
in età di quindiei anni  i quali si dispongono preseme- 
mente a rieevere il Bauesimo. hnpavano nello slesso 
il latino ed il fraweese  e se eontinueranno a portarsi 
corne si deve  io rni propongo di rnandarli da qui ad un 
anno alla Propaganda in Roma aeeib siano quivi edueati 
per 1o stato eeeleslastieo  se per/) vi saranno essi inehi- 
nevoli: ed in questo easo ci potranno essere di non poeo 
giovamento  peveh/ se riuseiranno a rneritare il saeer- 
dozio  li pmremo lnandave nel loro paes% dove sarà loro 
agevole  più che ad ogni allro rnissionario  il eonvertire 
le selvaggie popolazioni. 
« Debbo ora annunziarvi  non senza rnio sommo eor- 
doglio che il signor Clicteur mio segreario  è in preda 
a cos' grave rnalattia che disperiarno della di lui guari- 
gione ; sarà questa una perdita molto crudele per rne: 
due altri rnissionarj rni hanno già abbandonato  ed un 
terzo chiede ora il suo exeat. Eccorni adunque sconso- 
latissirn% corne ve lo potete pure immaginare che se 
non fosse la fiducia che ho posta in Dio  e nell' infinim 
sua bontà  io dovrei indubitabilmente soggiacere. Sed 
in te, Domine speravi non eonfundar in eeternum. 
Gradite'., eee. 
t( EÇOARDO I'ENWIC,,K. x 

Lettera dello stesso Iescoe a S. ,4. Em. il Cardinale 
9tan limosiniere di Francia. 

Baltimora, 16 ottobre 189. 
MONSlG?OaE » 
« Da una lettera del signor P": ho inteso essere stato 
concesso dalla pia Opera della Propagazione della Fede 
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un nuovo soccorso aile diverse missioni affldate aile mie 
cure ; quindi è somma mia soilecitudine i' offrire a 
V. A. Em. i' ossequioso attestato della sincera mia grati- 
tudine. In mezzo aile pene inseparabili da un ministero 
faticoso quai è il nostr% emmi al cuore di non poco sol- 
lievoil vedere con quanti sforzi l'iuniti gareggino tante 
anime pie in procacciarsi i'onore di dividere in certomodo 
le fatiche dei missionarj : ah ! se il Ci«lo pietoso si degna 
di esaudire i miel voti  avranno esse ai meriti nostri, 
quando abbiam pure la bella sorte di acquistarne  quella 
parte che è dovuta aila loto carità ! Che non poss' io 
del pari farle essere a parte anticipatamente delle moite 
consolazioni colle quali si compiace il Signore di acconr- 
pagnare le nostre fatiche ! 
« La conversione dei Selvaggi ha interessato in ogni 
tempo la cattolica Chiesa ; quindi mi è pur grato il poter 
annunziare a ¥. Em.  che non ostante il piccol numero 
degli evangelizzatori impiegati sotto la mia giurisdizion% 
son potuto riuscire a consecrare ad un' opera difficile 
quanto meritoria il ministero d' un fervido missionario  
il cul zelo indefesso mi ha procurato  nella scorsa pri- 
mavera» la dolce consolazione d' amministrare ad una 
trentina d' Indiani il sacramento del Battesimo, e quelio 
della Cresima ad un centinajo. Non ri è cosa più edificante 
del vedere quel novelli cristiani intenti ai loto religiosi 
esercizj. A quella mission% conosciuta col nome deil' AI- 
bero Bistorto nel Michigan ( antica missione dei Gesuiti  
assai presso alla tomba dell' ultimo dei PP. missionarj )  
va congiuuta una scuola cristianadiretta da due donne 
dotate di sincera e salda pietà le quali si consacrano 
ail' educazione delle fanciulle : e questo stabilimento  
benchè nascente ancora comincia perba promettere fe- 
licissimi frutti. Non mi lusingo per altro che si possano 
ottenere aitrove i medesimi successi perchè non è agevol 



cosa il Sel)aravc dapperlutto, corne ci è riuscilo di farlo 
all'Albero Bislorto, i Selvaggi da ogni eomunieazione 
coi Bianel,i essendo questo uno dei maggiori ostaeoli 
che si oppongano alla eonversione, e prineipalmente alla 
perseveranza d%l' Indiani. 
« el parlare della missîone del Miehigan, eon'iene 
ch' io diea aleune brevi parole a favore del pih antieo, 
ed anche delpiù rispettabile, e del più meritevole fra i 
missionmi di quel tcrritori% 1' eeeellente signor Richard 
che risiede allo Slrello  e che da ben trent' anni ri si 
adopera con mollo zelo alla salvezza delle anime. 
« Quest' uomo apostolico si trova da gran tempo quasi 
eel)pato nell' esereizio d suo ministero, per mancanza 
dei mezzi peeuniali che gli sarebbero neeessarj. Se dietro 
lla raeeomandazione di V. E. poesse ottenere qualehe 
soeeorso, che Io ponesse in grado di spiegare in uta la 
sua estensione 1o zelo onde fu sempre animato  la Reli- 
gione ne rieaverebbe non dubbi antaggi, e la di lui 
gratitudine sarebbe lanto sineera quanto l' espressione 
dei sensi del mio profondo ossequio » e dell' alla eonside- 
razio«e colla quale mi pregio di essere  eee. 
« Eooanoo FENWtCK. » 
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